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STORIA DELLA CHIESA . 

della 

T CHIESA. 

I 1 Secolo Decimo della Chiesa vieti 
comunemente chiamato il Secolo dell’i- 
gnoranza e , per una necessaria conse- 
guenza , il Secolo della corruttela dei 
costumi . I disordini che allora regnava- 
no in quasi tutta la Cristianità , ad altro 
non si possono attribuire che alle inva- 
sioni e ai guasti dei Saraceni , dei Nor- 
manni , degli Ungari e di altre barba- 
re Nazioni ; alla debolezza dei Sovrani 
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2 Storia Uhiversare 

alle discordie intestine ; c allo spirito 
d’ indipendenza dei grandi . Non si co- 
nosceva altro esercizio che quello del- 
le armi ; ognuno si faceva gloria di dis- 
prezzar le leggi , le regole della disci- 
plina , ed ogni genere di studio . 1 de- 
boli rimanevano nell’ oppressione ; e i 
beni della Chiesa , in preda alla violen- 
za e alla cupidigia ; non si aveva nessu- 
na idea di regolarità nei Monasteri i 
quali , per la maggior parte , erano sta- 
ti rovinati o bruciati dai barbari; e quel- 
li stessi dei quali restava ancora qual-* 
che vestigio , non avevano più superio- 
ri legittimi, per l’abuso che si era in- 
trodotto di sottometterli ad Abbati lai- 
ci , i quali vivevano in essi colte mo- 
gli , coi figliuoli , coi soldati , e coi ca- 
ni loro. 1 Vescovi continuavano ad an- 
dare alla guerra , e avevano totalmen- 
te perduto lo spirito del proprio sta- 
to . Si davano talvolta i Vescovadi a 
fanciulli ; c il disordine giunse a tal 
Regno , che si conferivano più Vescova- 
di a una medesima persona . Gli Eccle- 
siastici , i quali non trovavano nei pri- 
mi pastori quello zelo di vigilanza ca- 
pace d’ illuminarli , e di richiamarli ai 
loro doveri , vivevano nel libertinaggio, 
a cui di sua natura conduce l’ ozio , e 
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avevano , per la maggior parte , scosso 
il giogo del celibato. Per colmo di ma- 
Jf , la Chiesa di Roma medesima dava 
l’esempio della depravazione. Due don- 
ne senza pudore , Marozia e Teodora , 
vi esercitavano un assoluto potere , e 
collocavano sulla Santa Sede soggetti , 
che colle loro infamie la disonoravano. 

Da cosi fatti disordini hamio i Pro- 
testanti preso il pretesto di attaccare 
r incorruttibile verità e 1’ unità della 
Chiesa . Ma è stato ad evidenza dimo- 
strato che , non ostante la vita licenzio- 
sa di alcuni Papi , non fu cessato mai 
di avere per la cattedra di S. Pietro 
il rispetto che gli ò dovuto ; e che mai 
non fu pensato a sottrarsi all’ autorità 
della medesima . Non è men certo che , 
in questo secolo d’ ignoranza , la vera 
dottrina non soffri alcuna alterazione , 
e che non si vidde comparire nessuna 
eresia, frutto ordinario di un orgoglio- 
so sapere e di una cieca presunzione . 
E’ stato inoltre osservato che dal seno 
delle tenebre che ingombravano la ter- 
ra , uscirono santi illustri e personaggi 
illuminati i quali , coi loro esempj e coi 
loro scritti , s’industriarono di rimedia- 
re ai mali che affliggevano la Chiesa ; 
che in questo medesimo secolo , varie 
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nazioni barbare si convertirono alla Fe 
de Cristiana ; e che finalmente , se al- 
cuni Papi scandalizzarono la Chiesa col- 
le loro sregolatezze , altri la edificarono 
con una vita esemplare . Tale fu Bene- 
detto IV, successore di Giovanni IX, 
il quale, sul principio del decimo' se- 
colo , occupò la cattedra di S. Pietro , 
e se ne mostrò degno pel suo zelo del 
buon ordine , e per la sua cariti. Passò 
a miglior vita , dopo poco piìi di quat- 
tro ajini di pontificato ; cd in suo luo- 
go fu eletto Leone V , il quale , due 
mesi dopo la sua esaltazione , fu spo- 
gliato della dignità pontificia da Cri- 
stoforo Romano , suo cappellano , e rin- 
chiuso in una prigione , dove non vis- 
se piò di due mesi . Ma Cristoforo fu 
«cacciato 1 ’ anno seguente da Sergio III, 
che lo rilegò in un Monastero , e ne lo 
trasse poi , per caricarlo di catene . Ser- 
gio si era fatto elegger Papa nel 898 , 
da una turba di faziosi , sostenuti da 
Adalberto , marchese di Toscana , e da 
sua moglie Teodora : ma il partito di 
Giovanni IX aveva prevaluto . Sergio di- 
morò sette anni in Toscana , ed essen- 
do stato richiamato a Roma dal popo- 
lo, sdegnato contro l’usurpazione di 
'Cristoforo , prese possesso della Catte- 
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ira Pontificia . Questo Papa , ambizioso Canttere 
c violento , aveva , secondo Luitprando $lreio^*'e 
scrittore appassionato , un reo commer- 
ciò con Marozia , figlinola di Adalberto 
e di Teodora, c sorella di un' altra Teo- 
dora . Queste due sorelle vivevamo in Libeni. 
un libertinaggio , di cui la madre ave- »*86'o, di 
va loro dato 1 esempio , e si erano , rUTeodoa 
come è stato scritto , rendute onnipo- 
tenti in Roma . Luitprando aggiunge che 
Sergio ebbe da Marozia un figliuolo , 
per nome Giovanni , che in seguito asce- 
se alla Santa Sede pel credito di sua 
madre . Ma altri scrittori del medesimo 
tempo ci assicurano che questo Giovan- 
ni era figliuolo di Alberico , console di 
Roma , primo marito di Marozia . Ser- SerRio A 
gio riguardò' come usurpatori , Giovan* s^n^ó*"ia 
ni IX , che gli era stato preferito , e i 
tre seguenti Papi . Si dichiarò contro la Pormoto . 
memoria del Papa Formoso , e approvò 
V indegno procedere di Stefano XI . Do- 
po sette anni di pontificato , ebbe per 
successore Anastasio Romano , il quale ‘ 
tenne la Santa Sede poco piò di due' 
anni , e governò la Chiesa con molta 
saviezza e dolcezza • Gli fu surrogato & pei »uc* 
Landone , che mori in capo a sei mesi. 

Teodora , sorella di Marozia , ebbe il 
credito di porre sul trono pontificio pena m1- 
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jaSinuSe- Giovanni X , del quale era perdutamen« 
innamorata, ed il quale aveva im- 
•mante. pegnato in un infame commercio . Era 
costui chierico della Chiesa di Ravenna, 
ed era stato nominato Vescovo di Bo- 
logna ; ma , avendo prima di esser 
consacrato , sentito la morte dell’ Arci- 
vescovo di Ravenna , si fece , per con- 
siglio di Teodora , ordinar dal Papa Lan- 
d.one Arcivescovo di quella Chiesa Frat- 
tanto, siccome essa dimorava a Roma, 
e si trovava troppo lontana da questo 
suo favorito ; lo fece elegger Papa alla 
morte di Landone ; ed egli occupò la 
Santa Sede poco più di quattordici an- 
ni . > 

Disordini Non era meno grande il disordine 
deiuchie- nella Chiesa di Francia che in quella 
eia. di Roma, e si conosceva esservi d uo- 
po di una riforma tanto nello stato , 
quanto nel clero . ,, Tutti i vizj innon- 
,, dano la terra , l’ impudicizia , le ra- 
,, pine , i saccheggi , gli spergiuri e i 
Concilio ,, sacrilegi ,, . Queste sono le espressio- 
diTtosiqr. del Concilio che Erveo , Arcivesco- 
vo di Reims, convocò nel 909 a Tros- 
ley vicino a Soysson • ,, La nostra ne- 
,, gligcnza , dicono i Vescovi , la nostra 
,, Ignoranza , e quella dei nostri colle- 
„ ghi è cagione che un infinito nume- 
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ro di persone di ambidue i sessi c 
„ di ogni condizione pervengano alla 
„ vecchiezza senza essere istruite nella 
„ fede , e ignorino fino il simbolo e 
„ r orazione domenicale . I Monaci , i 
„ Canonici , le Religiose pib non co- 
,, noscono la santità della loro profes* 
„ sione , e in altro non si occupano 
,, che in affari temporali . Ordiniamo 
„ dunque che si ristabilisca la regola 
„ nei Monasteri ; che gli Abbati siano 
„ religiosi , istruiti nella disciplina mo- 
,, nastica, che i Monaci e le Religiose vi- 
„ vano nella temperanza , nella pietà , 
„ nella decenza e nella semplicità,,. 

Secondo lo spirito di questo Conci- 
lio , B;jrnaco , Monaco di Autun, stabi- 
lì la riforma in varie Abbazie , e Gu- 
glielmo , soprannominato il Pio , Duca 
di Aquitania e conte di Alvernia , fon- 
dò nel 910 la badia di Clugni , affine 
di mettervi Monaci che vivessero secon- 
do la regola di S. Benedetto ; e diede 
loro per primo Abate il Monaco Bcr- 
none . Sant’ Odone suo discepolo e suo 
successore, estese la riforma in molti 
altri monasteri . 

La Chiesa di Oriente era ancora di- 
scorde intorno al quarto matrimonio 
dell’Imperatore Leone il Filosofo. Nic- 
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^nartoma- colò , Patriarca di Costantinopoli , do- 
fiYieflBen •‘•ciisato di darvi il sno con- 

tiiótofo. senso , perchè le quarte nozze erano 
espressamente vietate dai canoni , aveva 
deposto il sacerdote che aveva osato di 
celebrare il matrimonio , e proibì all’ 
Imperatore l’ ingresso nella Chiesa . Que- 
sto principe scrisse ai Papa Sergio per 
averne l’ approvazione , e invitò i Pa- 
triarchi di Alessandria , di Antiochia e 
di Gerusalemme a venir a esaminare la 
validità del suo maritaggio . Il Papa in- 
viò i suoi legati a Costantinopoli : Tlm- 
peratore li corruppe ooi regali , siccome 
ancora quelli dei Patriarchi , e fece nuo- 
va istanza al Patriarca di Costantinopo- 
li di desistere dalla sua opposizione : 
ma persistè questi nel rifiuto , onde fu 
mandato in esilio ; nè furono meglio 
trattati gli altri Vescovi che erano del 
medesimo sentimento . Finalmente , in 
Concilio un concilio che si tenne a Costantino- 

01 Losisn* .• I . •• •!# 

linopoH, poli, al quale presiedevano i Legati del 
con?e”rma* matrimonio deir Imperatore fu 

to per di»- confermato per dispensa; fu deposto il 
qMrtorna. Patriarca Niccolò, e messo in suO liio- 
deVn^^ Eutimio. Dopo la morte dcll’lmpe- 
r«or Leo. ratore , Niccolò fu ristabilito nella sua 
sede, e Eutimio discacciato. Poco tem- 
po dopo , un nuovo concilip che fu ce- 
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lebrato a Costantinopoli , %ce un de" 
creto , per cui le quarte nozze furano 
assolutamente vietate; le terze sottopo- 
ste a certi gradi di penitenza; le secon- 
de e anche le prime soggette a peniten- 
za , se vi fosse preceduto o ratto , o 
incontinenza . Mediante questo decreto , 
fu imposto fine alla dissensione che tur- 
bava la Chiesa di Costantinopoli . , 

1 concilj che si congregarono in Ale- 
magna , altro oggetto non ebbero che 
quello di reprimere gli abusi che s’ in- 
troducevano nella disciplina , e di ri- 
chiamar gli Ecclesiastici ai dovari del 
loro stato . 

Vìen fissata, nell’anno pia, la con- Roiion«<* 
versione del celebre Rollone , uno dei 
pih formidabili capi dei Normanni . braccia il 
Carlo il Semplice , il quale vedeva che fimo'*"®* 
erano stati vani tutti gli sforzi fin al- 
lora praticati per liberar la Francia da gUcedeU 
questi pirati , fece offrire a Rollone 
la sovranità dei paesi, che il medesimo 
aveva conquistato in Neustria , a con- 
dizione che abbracciasse il Cristianesi- 
mo , e che gli prestasse , come Vassallo, 
il giuramento di fedeltà ; e gli offri di 
pili per isposa Gisela sua figliuola. Rol- 
lone accettò l’offerta, e stabiliti che 
furono gli articoli del trattato , ricevè 


Gtil’ngari 
devastano 
)’ Alema- 
Cna . 
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11 batt(’sim<^ a Roano , che doveva es- 
ser la Metropoli del suo Stato . Il Pae- 
se cedutogli da Carlo prese il nome di 
Normandia . Ail imitazione di Pollone , 
i suoi ufficiali , e quasi tutti i suoi sol- 
dati si fecero battezzare , e si vidde un 
subito cambiamento nella loro condotta 
e nei loro costumi . Ma da un altft 
parte , gli Ungari , nazione feroce e an- 
cora pagana , desolarono fa Franconia , 
la Turingia e la Sassonia ; traversarono 
r Alemagna , e penetrarono fino in Lo- 
rena . Bruciarono a Brema le Chiese , 
trucidarono i Sacerdoti appiè degli Al- 
tari ; e condussero in ischiavith un’ in- 
finità di Cristiani , senza distinzione di 
età , di sesso o di condizione . 

11 Patriarca Niccolò era stato nuova- 
mente discacciato da Costantinopoli dall’ 
Imperatrice Zoe, quarta moglie di Leo- 
ne , madre e tutrice di Costantino Por- 
firogenito ; U - quale essendo poi stata 
spogliata della sua autorità , Niccolò fu 
richiamato , c rimase in possesso della 
sede patriarcale fino alla sua morte . A 
Niccolò succedè Stefano , e dopo la sua 
morte , il patriarcato fu destinato a Teo- 
filatto , figliuolo dell’ Imperator Romano 
Lccapeno ; ma siccome non era per an- 
co in età di esercitarne le funzioni , un 
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Monaco , per nome Trifone , acconsent\ 
a lasciarsi , contro le leggi della disci- 
plina, ordinar Patriarca, solamente per 
alcuni anni. Spirato che fu il termine, 

Trifone fu deposto , e ritornò nel suo 
Monastero . (Onesto è il primo memora- 
bile esempio di quell’ abuso che è sta- 
to chiamato confidenza . 

Due anni prima , un avvenimento , pres- 
so a poco somigliante^, aveva cagiona- 
to un grande scandalo nella Chiesa di 
Francia . Seulfo , successore di Erveo , 
aveva tenuto per tre anni la sede di 
Reims. Dopo la sua morte, Erberto , Ugo in «à 
Conte del Vermandese , aveva ottenuto jnni Arci- 
i suffragi del clero e del popolo per col- 
Jocare in quell’ Arcivescovado UgtJ suo 
quinto figliuolo che non aveva ancora 
cinque anni. Rodolfo, Re di Francia e 
Duca di Borgogna , approvò questa ele- 
zione , il Papa Giovanni X la confermò , 
c diede commissione a Abbono Vescovo 
di Soissons , di far in quella Chiesa le 
funzioni Episcopali • Il Conte del Ver- 
niandese s’ impadronì di consenso , di Ro- 
dolfo, di tutto il temporale dell’Arcive- 
scovado , c piantò la sua abitazione in- 
sieme con la moglie nel palazzo Arci- 
vcscovile . 


Aìvolinio* 

u^ltalU 
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In questo medesimo anno , crebbero in 
Italia le calamità , che da lungo tempo 
r affliggevano , per una nuova rivoluzio- 
ne . Gl Italiani ne avevano scacciato Ro- 
dolfo II , Re della Borgogna Transjura- 
na , che da due anni vi regnava , ed 
avevano chiamato Ugo , Duca , o Con- 
te di Provenza , figliuolo del Conte Ti- 
baldo , c di Berta figliuola di Lotario 
Re di Lorena • Questo Principe andò 
per mare a Pisa , dove alcuni deputati 
del Papa Giovanni X , e un gran nu- 
mero di Signori lo invitarono a pren- 
dere il governo del paese . Ei fu univer- 
salmtnte acclamato a Pavia ; ma non fu 
padrone di Roma , che era in potere di 
Marozia , allora vedova di Guido mar- 
chese di Toscana , fratello uterino di 
Ugo ; imperocché Berta , madre di Ugo , 
aveva avuto Guido dal suo secondo ma- 
trimonio con Adalberto Marchese di 
Toscana . Il Papa Giovanni X , a cui 
altro non si lasciava che un’ ombra di 
autorità, tentò tutti i mezzi di sostene- 
re i suoi diritti sul governo temporale, 
e si prevalse del potere che aveva da- 
to a Pietro suo fratello , per opporlo a 
quello di Guido e di Marozia ; i quali 
n ebbero qualche inquietudine , e tale , 
che risolvettero di perdete tutti due i 
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fratelli. Perciò adunarono secretamente 
una truppa di soldati i quali , essendo- 
si introdotti di nascosto nel palazzo La- 
teranense , assassinarono Pietro sotto gli 
occhj del Papa , misero le mani addos- 
so a lui medesimo , e lo rinchiusero in 
una secreta , dove poco tempo dopo 
mori . Si sparse la voce che fosse sta- mofm <»• 
to soffocato , con un guanciale postogli 
alla bocca* Aveva tenuto la Santa Sede nix. 
poco piò di quattordici anni; e gli fu leone vt 
dato per successore Leone VI , cheimo- vii'p^ì” 
ri nell’ottavo mesa del suo Pontificato; 
a questo subentrò Stefano VII , il quale 
non occupò la cattedra pontificia più di 
due anni . Allora Marozia mise in opc- fjo 
ra l’ assoluta autorità che aveva in Ko- 
ma, per far eleggere Giovanni suo fi- tedìMaro- 
gliuolo , avuto, se crediamo a Luitpran- deas«^.‘ 
do , dal Papa Sergio 111 . Questi non 
aveva ancora più di venticinque anni , 
e gli Storici non ci dicono pressoché 
nulla di particolare intorno al suo pon- 
tificato . Guido , marchese di Toscana , 
era morto prima della sua elezione , e 
Marozia si offrì in moglie a Ugo Re di 
Lombardia , con promessa di renderlo 
padrone di Roma . Ugo vi acconsentì 
piucchè volentieri , e recatosi presso la 
medesima , prese possesso del castello 



Ugo di 
Lombat 
dia sposa 
Maroaia . 
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Sant’ Angelo . Benché fosse egli ben in- 
' innato del carattere e dei costumi di 
Marozia , pure la sposò , e fece accam- 
pare la sua armata alle porte della cit- 
tà , per contenerne gli abitanti. 

il Papa Giovanni XI inviò il pallio a 
un nuovo Arcivescovo di Reims , per’ 
nome Artaldo , monaco dell’ Abbazia di 
San Remigio . Da sei anni , dappoiché 
il conte del Vermaiidese godeva ael tem- 
porale di queir Arcivescovado , ne trat- 
tava i chierici e i vassalli laici coti tan- 
to rigore, che il Re 'Rodolfo, alle loro 
doglianze , mandò ordine al Clero ‘e al 
popolo di Reims di proceder all’ elezio- 
ne di un Arcivescovo . Essi ricusarono 
di ubbidire , .perchè avevano, secondo 
loro , consumato 1’ atto del loro diritto 
nell’ elezione di llgo • Rodolfo assistito 
da Ugo il Grande , conte di Parigi , da^ 
varj Signori e da alcuni Vescovi , andò 
ad a'ssediar Reims , d’ onde il conte dei 
Vermandese era assente . Nella terza set- 
timana dell’ assedio , i chierici e laici , 
che erano fuori della città, e' una par- 
te di quelli che erano dentro , conven- 
nero di elegger Artaldo ; per la qual 
cosa forono aperte le porte della Chie- 
sa al Re , ed egli lo fece ordinare da 
diciotto Vescovi , parte di Francia , par- 
te di Borgogna* 
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Frattanto il Re Ugo , il quale aveva 991» 
preso le provvidenze necessarie , per ben 
assodare 1 ’ autorità sua in Roma , trai- Warozi» . 
tava quella nobiltà con molto disprezzo ; wn»o*go 
e avendo un giorno dato uno schiaffo a 
Alberico suo figliastro , perchè, nel dar-^°* 
gli r acqua alle mani , ne aveva a lui 
versato in troppa quantità , questo giova- 
ne Principe , infuriato per simile aflfron- 1 
to , levò a remore tutta la nobiltà , fe- 
ce prender le armi al popolo , e fatte 
chiuder le porte di Roma , per impe- 
dirne l’ ingresso alle truppe di Ugo , an- 
dò immediatamente ad attaccare il Ca- 
stello Santi Angelo . Ugo , preso dallo 
spavento , ne usci lungo le mura , con- 
tigue a quelle della città ; e il popolo 
Romano , impaziente di liberarsi dal go- 
verno di una donna , rivesti Alberico dell’ 
autorità che colei aveva usurpato • Que- 
sto Principe rinchiuse sua madre nel ca- ^ 
stello, e fece custodire a vista il Papa ’ 

suo fratello in guisa , che questi non 
poteva far nulla , senza il suo consen- 
so . Mori il Papa in questa specie di 
prigione , dopo aver tenuto la Santa Se- 
de cinque anni in circa . Fu ordinato 996, 
in suo luogo Leone VII il quale , lun- 
gi dal ricercare il Pontificato , vi fu suo p* 
malgrado assunto . Qpesta elezione si 
Tomo XIII. B 
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accordava colle mire politiche di Albe- 
rico, il quale sapeva che questo Papa, 
unicameute applicato all’orazione e alla 
meditazione , in altro non si occupereb- 
be che nel governo spirituale della Chie- 
sa , e punto non penserebbe a turbarlo 
in ciò che concerneva il temporale. In 
fatti Leone perseverò nel medesimo ge- 
nere di vita , e si fece ammirare per la 
saviezza , per la dolcezza e per 1’ affa- 
bilità . Nel tempo del suo Pontificato , 
che fu di tre anni e mezzo, il Re Ugo 
si avvicinò a Roma , con animo di scac- 
ciarne Alberico • Il Papa s’ interpose per 
accomodarli , e fece venire Odone , Aba- 
te di Giugni , che aveva presso il Re Ugo 
molto credito . Riuscì a questo santo 
Abbate di riconciliarli , e persuase al Re 
di maritar Alda , sua figliuola , ad Al- 
berico . 

Stefano Vili , successore di Leone VU 
era Romano , secondo la maggior parte 
degli scrittori contemporanei. Sotto il 
suo Pontificato , Artaldo , che da piò dì 
otto anni governava la Chiesa di Reims, 
si concitò r odio di molti Signori per 
1’ attacco che aveva a Lodovico di Ol- 
tremare , da lui consacrato Re di Fran- 
cia . Il conte del Vermandese e Ugo , 
conte di Parigi , andarono con Gugliel- 
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mo, Duca di Normandia , c con alcuni 
Vescovi ad assediar Reims . Artaldo si 
difese , per sei giorni soli , e fu forza- 
to a rinunziare al suo Arcivescovado . 
In conseguenza fu deciso in un conci- 
lio , il quale si tenne a Soissons , che 
Ugo , iìgliuolo del copte Vermandese , 
fosse ordinato in sua vece , attesoché 
nella sua infanzia era stato destinato al- 
la Chiesa di Reims . Non aveva allora 
pih di venti anni , e ottenne il pallio 
dal Papa Stefano Vili . 

Verso questo medesimo tempo, Enri- 
co r Uccellatore , Re di Alemagna , ave- 
va indotto il Re degli Schiavoni Abo- 
triti a farsi battezzare ; e dopo aver vin- 
to il Re dei Danesi , per nome Gormo- 
ne , gran nemico dei Cristiani , Io ridus- 
se a dimandargli la pace ; stabili a Sle- 
wic alcuni Sassoni cattolici : e Unni , 
Arcivescovo di Brema , dopo avere inu- 
tilmente tentato di aprir gli occhj al 
Re Gormone , convertì Aroldo suo fi- 
gliuolo alla Religione Cristiana. Ottone 
li Grande , erede dello scettro e delle 
virtù di Enrico suo padre , non mostrò 
minore zelo per dilatare la Religione 
in Alemagna. Fin dal principio del suo 
regno , foce guerra a Boleslao , Duca 
degli Schiavoni di Boemia , che aveva 

B a 
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fatto morire suo fratello S. Wenccslao. 
Erano questi due fratelli figliuoli di Ura- 
tislao c nipoti di Borivedo , primo Du- 
ca Cristiano di Boemia . Draomira lo- 
ro madre, ostinatissima nel Paganesimo, 
aveva allevato Boleslao ; e Wenceslao era 
stato educato da Ludmilla , sua ava , 
Principessa Cristiana e di una somma 
pietà. Erano essi alla morte del loro 
padre in tenera età , sicché essendosi 
l)raomira impadronita del governo , non 
'solamente abolì il Cristianesimo in Boe- 
mia ; ma perseguitò crudelmente i Gri- 
■' stiani . Per arrestare il corso delle sue 
violenze , Ludmilla la costrinse a dimet- 
tere r amministrazione , e divise la Boe- 
mia tra i due suoi nipoti , sotto il ti- 
tolo di Duchi . Wenceslao ristabilì nel- 
la porzione del suo governo la Religio- 
ne Cristiana , e non omise cura alcuna 
per farla fiorire. Draomira, trasportata 
dal furore , fece assassinar Ludmilla : e 
Boleslao, spinto a un tempo medesimo 
dalla gelosia, dall’ambizione e dall’o- 
dio che sua madre gli aveva ispirato 
contro il Cristianesimo , prese la riso- 
Morie di luzione di disfarsi di suo fratello ; ed è 
' ji^Dnerdi Stato ancora scritto che lo uccidesse di 
Boemia . sua maiio . Dichiarò poi la guerra a un 
Principe confinante che la Scoria non 
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nomina, e si trasse contro le armi di • 
Ottone , il quale , dopo una lunga guer- ^ 
ra in cui fu sempre vincitore, forzò gli ' 
Schiavoni a pagargli un tributo , e gli 
indusse quasi tutti a farsi Cristiani . 

Gli Ungari continuavano a far guasti Gu«ii de- 
in Alemagna ; e discacciati dalla Sasso- f„ 
nia dalle armi di Ottone , passarono sns. 
nella Franconia , nell’ alta Alemagna , fi- 
no all’Oceano; d’onde andarono in Fran- 
cia , vi saccheggiarono più provincie , 
abbruciarono le Chiese , e condussero in 
ischiavitù una gran quantità di Cristia- 
ni . Penetrarono poi in Italia , e furono 
finalmente tagliati a pezzi dai popoli dell’ 

Abruzzo , che tolsero loro la maggior 
parte def bottino. 

Ugo e Artaldo continuavano a dispu- 944. 
tarsi 1’ Arcivescovado di Reims . Lodovi- 
co di Oltremare , malcontento dei fi- *Ar"aido 
gliuoli del conte del Vermandese , asse- 
diò Reims; e Ugo si diede nelle sue 
mani a condizione di uscir dalla piaz- 
za , salva la vita , insieme con qyelli 
che volessero seguitarlo. Artaldo fu ri- 
stabilito nella sua sede . Ugo tentò inu- 
tilmente di salirvi ; e dopo la morte di 
Artaldo , venne eletto un altro Arcive- 
scovo , per nome Odalrico . 
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Mtfino II Stefano Vili , aveva avuto per suo* 
S! &rfu»o cessore nel 942 Marino 11 , il quale , 
vai. nei tre anni e mezzo del suo Pontifi- 
cato , si applicò intieramente a ben ser- 
vire la Religione , a riparar le Chiese e 
a sollevar 1 poveri con abbondanti li- 
94C. mosine . Gli fu surrogato Agapito , Ro- 
Agipito é mano di nascita , il quale governò la 
Chiesa più di due anni e mezzo . Si 
mostrò degno successore di S. Pietro, 
e si fece ugualmente rispettare per 1* in- 
nocenza ^i costumi che per lo zelo 
9«s. del bene della Religione . Alberico , pa- 
•uVcesfore di Roma , aveva avuto un figliuo- 
diAgapiiolo, per nome Ottaviano, a cui aveva 
nedic"^ fatto abbracciar lo Suto Ecclesiastico , 
«anni XII. g che gli succedette nel comando . 

. Non aveva esso ancora più di diciotto 
anni , e dopo la morte di Agapito , 
s’ impadronì della cattedra pontificia . 
Prese il nome di Giovanni XII , ed è 
il primo Papa , che abbia mutato no- 
me . 

' Il Re Ugo , abbandonato dagl’ Italia- 
ni , si era ritirato in Provenza , ed ave- 
va ceduto a Lotario suo figliuolo il re> 
gno d’ Italia . Costui fu avvelenato da 
Berengario , figliuolo di Adalberto , mar- 
chese d’ Ivrea , e nipote per parte di 
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madre, dell’antico Berengario. Occupi» 
esso il regno d’Italia, e si prese in 
collega suo figliuolo , per nome Adal- 
berto. Ambidue si fecero detestare con,,.»*»;.. 
na governo tirannico: le loro pnncipa vanm xu 
li mire erano dirette contro il Papa Gio- 
vanni XII , il quale , per liberarsi dai «ii’impera 
loro strapazzi , invitò Ottone a portar- comTo°Be- 
ai a Roma , promettendo di dargli la «"6»''." 
corona imperiale . E in fatti la ricevet- p6t. 
te , poiché fu giunto , dalle mani del d,*"oJ 
Papa , il quale non meno che la no- ione la co* 
biltà e il popolo, gli giurarono che mai ”^1^*."**** 
non si dipartirebbono dall’ ubbidienza 
che gli dovevano , né darebbero alcun 
soccorso a Berengario , o a suo fìgliuo- 
Jo Adalberto • 11 novello Imperatore con- Ottone 
fermò le donazioni di Pipino e di Car- 
Jomagno , e vi aggiunse Rieti , Amiter- m di pipi* 
no e cinque altre citta di Lombardia : ionu£oo« 
ina con questa clausula : talva in fiuto 
la podestà nostra, e quella dì nostro fi- • 
giiuolo e dei discendenti nostri . Nel me- 
desimo atto , si dice che il Clero e la 
nobiltà Romana si obbligarono con giu- 
ramento di eleggere canonicamente il 
Papa , e che quegli il quale fosse elet- 
to , non potesse esser consacrato , senza 
«ver prima promesso in presenza dei 
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commissari dell’ Imperatore (*) , di con- 
servare i diritti di tutti ; che niuno non 
intorbidasse la libertà dell’ elezione , sot- 
to pena di bando ; che vi fossero sem- 
pre commissari del Papa e dell’ Impera- 
tore , i quali ogni anno rendessero lo- 
ro conto della condotta dei Duchi e dei 
Giudici nell’ amministrazione della giu- 
stizia ; che le doglianze fossero in pri- 
mo luogo portate al Papa , il qual eleg- 
gesse o di rimediarvi sul fatto , o di 
soffrire , che vi si recasse riparo dai 
commissari dell’ Imperatore . Questo at- 
to , in -data dei i j di Febbrajo , fu 
scritto in lettere d’oro, e se 'ne con- 
serva r originale nel castello Sant’ An- 
gelo . 

L’ Imperatore Ottone ritornava a Vz» 
via , quando senti che Berengario si era 
rinchiuso nella fortezza di Montefeltro, 
* che era tenuta come inespugnabile ; e 


(*) Giuramento imprudente e incensi^ 
derato , come lo chiama Nat. /ìlei. ( ì-lìtU 
Eccl, Saec. IX. et X. Cap. /. /ìrt. XXL ) 
Jurant imprudenter et temere; Se ne ve- 
dranno nel decor io della Storia gl' incon- 
venienti . 
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però Ottone altro non fece che cìnger 
la di uno stretto Wocco . Frattanto il ,e**|*d*i 
Papa Giovanni XII si era dato a tutte. P»paGìo» 
le sregolatezze, alle quali lo traeva una’^“ * ‘ 
malnata inclinazione ai piaceri i pih 
sozzi . I Romani , intimoriti , non osan- 
do di levarsi contro a si fatti eccessi , 
invitarono l’ Imperatore a venire a re- 
primerli . Gli significarono che il pa- 
lazzo Lateranense , già domicilio dei 
Santi , era divenuto un luogo di disso- 
lutezza e‘ di prostituzione , e lo infor- 
marono , nel medesimo tempo , che il 
Papa aveva secrete corrispondenze con 
Adalberto , figliuolo di Berenpario , af- 
fine di ristabilirlo nella sovranità di Ro- 
ma , per la speranza che questi gli la- 
sciasse tutta la libertà di vivere a se- i 

conda delle sue passioni; laddove teme- 

va e odiava l’ Imperatore, uomo troppo 
dabbene per lui ^ 6 il quale potrebbe 
imprendere di ricondurlo per forza a un 
genere di vita più decente e più con- 
forme alla sua dignità di Vicario di Ge- 
sù Cristo . Ottone non potè credere sul- 
le prime che il Papa volesse richiamar 
Adalberto , suo crudele persecutore ; e 

3 uanto al ragguaglio datogli della scan- 
alosa condotta di questo Pontefice : £* 
futcìullo , rispose Ottone , ebe coll* e- 
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tà poiy e cogli esempi delle persone dab^- 
bene , rientrerà in se stesso , e per le vìe 
della persuasione , e di savie insinuanioni , 
si potrà ritrar dalP abisso in cui si è pre- 
cipitato : e gli scrisse di proprio pugno 
una lettera , piena di dolcezza e di ami* 
cizia , sullo scandalo che cagionava . il 
Papa fece fare a lui le sue scuse , e pro- 
mise di tenere io avvenire una condot- 
ta pih regolare . Ma era appena partito 
r Imperatore per portarsi al campo avan- 
ti a Montefeltro , che fu informato es- 
ser giunto Adalberto in Roma , ed es- 
servi stato ricevuto con grandi onori . 
Vi ritornò dunque subito con una par- 
te della sua armata . 11 Papa parve che 
vi si volesse difendere , c perciò si ar- 
u all' im* mò con celata , corazza e scudo ; ma 
paatote . avervi pensato , si esso che Adal- 
berto giudicarono piò a proposito di 
prender la fuga • Ottone entrò in Roma 
senza ostacolo « o piuttosto vi fu rice- 
vuto con dimostrazioni grandi di gioja 
dagli abitanti , i quali gli erano andati 

10 gran folta incontro • Tutti gli pro- 
misero di essergli fedeli , e giurarono, 
che mai non eleggerebbono Papi , senza 

11 Iconsenso suo e di suo figliuolo* Tre 
giorni dopo, alle preghiere dei Vesco- 
vi e del popolo , 1* Imperatore adunò 
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nn concilio nella Basilica di S. Pietro , 
dove assistettero quaranta Vescovi incir« 
ca , vari Cardinali , Preti e Diaconi , l 
principali uffiziali della Chiesa , i piu 
distinti cittadini , e la milizia Romana. 

Poiché vi fu fatta la relazione delle 
enormi di^olutezze del Papa , della sua 
crudeltà ed empietà , fu esso per due 
volte citato a giustificarsi . Rispose il 
Papa solamente che , avendo sentito che 
si voleva fare un altro Papa , esso gli 
scomunicava tutti da parte di Dio on- 
nipotente , se osassero di venire a un 
simile attentato. Tutto il concilio ch‘e- C|w4nrrt 
se ad una voce che questo mostro fos- to via da 
SO cacciato via da Roma ; e in sua ve-J«i«e^e 
ce fu eletto Leone Vili, personaggio fc soe Me- 
di una probità conosciuta ; ma era lai- 
co, il che era contrario ai canoni • 

L* Imperatore , per non essere di ag- 
cravio ai Romani , rimandò la sua ar- 9^ 
mata al blocco di Montefeltro , e riten- 
ne solamente la gente che gli bisoma- 
va per sua guardia . Giovanni XII fe^ ^ 
passar secretamento a Roma alcune sue 
persone fidate , le quali , promettendo 
gran ricompense , formarono un partito - 
contro l’ Imperatore . I congiurati ^ve- , 
vano assalirlo , ai j di Gennajo . Otto- • ^ _ 

ae fu avvertito ,■ o li tagliò a pezzi * 


I 
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Perdonò poi ai Romani , ad istanza di 
Leone Vili , e dof>o aver loro racco- 
mandato di esser fedeli al Papa , uscì 
da Roma , per andare alla volta di Spo- 
leti e di Camerino , dove sapeva tro- 
varsi Adalberto . La fortezza di Monte- 
feltro si arrese , e Berengario fatto pri- 
gione , fu mandato a Bamberga in Ale- 
magna . 

Frattanto il Papa Giovanni XIl si ri- 
tnRoma. conciliò COI SUOI artinzj , una parte dei 
Romani , i quali gli aprirono le porte ; 
e Leone Vili appena potè salvarsi nel 
, campo deir Imperatore . Giovanni Xll 
congregò un concilio nella Chiesa di 
S. Pietro , dove fu cassato tutto quello 
che era stato fatto contro di lui : fu 
condannato Leone Vili , come usurpa- 
, / tore della Santa Sede , e furono deposti 

coloro che lo avevano ordinato . Òtto- 
■ ne , acceso di furore , si preparava a 
marciare contro Roma , quando , Id- 
dio liberò quella città e la Chiesa da 
Giovinni questo malvragio Papa . Una malat- 
XII muore giorni lo condusse al sepol- 

cro , e morV senza aver ricevuto il Via- 
I Romani tico . Coii tutto ciò i Romani , senza 
in tS°ve. aver riguardo ai giuramenti che aveva- 
ce Brae. no fatto all’ Imperatore di non ordina- 
*'”■* * re alcun Papa prima di avere il suo 
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consenso , elessero Benedetto Cardinal 
Diacono , con giuramento di non ab- 
bandonarlo , e di sostenerlo contro la \ , 
potenza dell’ Imperatore , sotto il nome 
di Benedetto V. Ottone, più irritato f imperi, 
che mai contro i Romani , andò ad as- tot Ottoni 
sediarli, e non lasciò uscir nessuno dal- ”«Teuo^in 
la piazza senza ^ mutilarlo in qualche ^ 

parte del corpo . Benedetto si fece ar- kc Leooo 
ditamente vedere sulle mura, e minac-'^***’ 
ciò di scomunica l’ Imperatore e tutta 
la sua armata. I Romani si sottomisero, 
per mancanza di viveri ; c l’ Imperato- 
re , dopo aver ristabilito Leone sul tro- 
no pontificio , fece congregar un conci* 
lio, in cui Benedetto’ V fu condotto 
vestito degli abiti pontificali . Gli fu 
dimandato, come mai , in disprezzo del 
giuramento ohe aveva prestato all’ Im- • 
peratore , avesse avuto l’ardire di mon- 
tar sulla cattedra di S. Pietro . Egli coth> 
fessò umilmente il suo fallo , e si dK 
chiarò usurpatore . Fu spogliato 'degli 
arnesi pontifici , ed egli rese il pasto- 
rale al Papa Leone , il quale , rottolo 
in più pezzi , lo mostrò al popolo :< gli 
fu conservato, per grazia , l’ordine del 
Diaconato ; ma a condizione che se ne 
andasse in esilio . Essendo morto Papa 
1-eone Vili nel decimoquinto mese del 
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suo pontificato , fu in presenza dei com* 
xiii t^e missarj dell’ Imperatore eletto Giovan-^ 

Narni , il quale gover- 
nò la Chiesa per lo spazio di quasi set- 
te anni , sotto il nome di Giovanni XIII . 

, Fin dal principio del suo pontificato , 
si attirò , per la sua alterigia , l’ odio 
Giovtnnidei principali Signori di Roma. Pietro, 
ciati*** prefetto .della città , e Kofredo , conte 
Rema, della Campania, lo rinchiusero nel ca- 
stello Sant’ Angelo , e di là lo manda- 
rono nella Campania , dove fu ritenuto 
undici mesi . L’ Imperatore , informato 
di questa violenza , fece risoluzione di 
passare in Italia, per punirne gli auto- 
ri , e rompere nel medesimo tempo , i 
pM. maneggi di Adalberta. Ricevutasi a Ro- 
ma la notizia che esso si approssima- 
mare, va , fu richiamato in fretta il Papa , e 
fii procurato di acchetare con una sol- 
lecita sommissione lo sdegno dell’Impe- 
ratore , il quale fece appiccare tredici 
dei principali della città , e ne esiliò 
alcuni altri di là dalle Alpi . Il prefet- 
to Pietro fu consegnato al Papa , il qua- 
le lo fece V frustare e condurre per tutti 
i rioni di Roma colla testa coperta di 
un otre , e montato a rovescio sopra 
di un asino ; dopo di che fii mandato 
in esilio fuori dell’ Italia • 
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Accadde in quest’ anno la conversio< 
ne di Micislao , Duca di Polonia , l’ e* 
sempio del quale operò quella di un 
gran numero dei suoi sudditi , c riusd 
al loro primo Vescovo, per nome Gior- 
dano , di bene stabilire , mercè le sue 
fatiche , il Cristianesimo in quella va- 
sta contrada . ' [ , 

Si accudiva, nel medesimo tempo, a 
una riforma del Clero d’ Inghilterra , del aera 
il quale si abbandonava agli eccessi del 
bere, e ai disordini i piu vituperevo- das.Dim- 
li . 11 pio Re Edgardo ne aveva dato*“"®’ 
l’ incombenza a San Dunstano , Arcive- 
scovo di Cantoberl . Questo Prelato ot- 
tenne dai Papa l’ autorità di convocare 
nel regno un concilio generale. Il Re, 
che vi assistè , si lagnò amaramente del- 
lo scandalo che cagionavano gli eccle- 
siastici coir indecenza delle vesti , e coll* 
oscenità delle parole . Essi vivono , ei 
soggiunse , i/s una spaventevole licenza ; 
le loro case sono rsguardate come tanti 
luoghi infami^ e come ricettacoli di abiet- 
ti buffoni \ e le assemblee che vi si fan-[ 
no , sono per giuocare , per cantare e per 
danzare • Rivolse poi il discorso a San 
Dunstano, e diede commissione si a lui 
che ai Vescovi di Vinchester e di Vor-, 
ceste r, di scacciare dalle Chiese i Pre- • 
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ti , che colia loro vita licenziosa le di- 
sonoravano , e di mettere nel loro po- 
' sto Ecclesiastici di costumi irriprensibi- 

li > Il concilio ne fece un decreto , e 
i due Vescovi , dal Re destinati , ebbe- 
ro r incombenza di farlo eseguire . 

- A Giovanni XIII fu surrogato Bene- 
vu'eiel» VI, Romano, che tenne la 'Santa 
Sede diciotto mesi . Volendo egli , co- 
. me richiedeva il suo zelo , mantenere i 
j/ . diritti della Chiesa e dell’Impero, irri- 
. tò contro di se i principali di Roma , 

' ' ì quali , sentita la morte di Ottone il 

Grande, credettero di potere impunemen- 
te liberarsi dal giogo degl’ Imperatori . 

■ 974* Crescenzio , figliuolo della famosa Teo- 
egizio di dora e del Papa Giovanni X, si mise 
f/s'nango* testa di una truppa di faziosi , i 
lar in pri- quali , avendo messo le mani addosso a 
gione. Benedetto VI , lo rinserrarono nel ca- 
stello San Angelo , e lo fecero strango- 
1 sediziosi lare . Erancone , Diacono della Chiesa 
Fw^ncoZ* Romana , fu messo nel suo posto , e 
ined toid nome di Bonifazio VII . Un 

Sdo 'vii*, mese dopo la sua ordinazione , fu di- 
E’ scàccia- Scacciato , e fuggi a Costantinopoli , 
^poiTsut ^ove portò seco il Tesoro della Chiesa 
«rdinazio ■ del Vaticano . Fu eletto Dono II , il 
iBggt aco* quale mori nel medesimo anno , ed eb- 
^antino- be per successore Benedetto VII , Ro» 
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mano , Vescovi di Siitri . In questi tem- Dono ii i 
pi di disordini della Chiesa Romana ,’w*“v“ce‘e 
l’ Imperatore Ottone li volle far col- muore nei 
locare . sulla Sede Pontificia S. Majolo , 

Abbate di Giugni ; ma ricusò esso co- 
stantemente questa dignità , dicendosi vii vesco. 
incapace di ben adempierne i doveri ; r 
per giustificare il suo rifiuto, soggiunst P» • 
che 1 suoi costumi confar, non si po- 
trebbono con quelli dei Romani ; che in 
somma voleva viver povero , e non se- 
pararsi mai dalla sua piccola greggia . 

Sotto il Pontificato di Benedetto VII, 

Svenone , figliuolo di Aroldo Re di D 
nimarca , il quale , coinè abbiamo vedi - ledìuanV. 
to in addietro , aveva abbracciato il Cri- 
stianesimo , indusse i Danesi a ritorn. - Danciii a 
re all’ idolatria e a ribellarsi a suo oà- 
dre . Aroldo marciò contro i ribelli, c«®»fiior' 
in una battaglia che diede loro , rice- dShuIi.'* 
vè una ferita , della quale morì . Svono- 
ne pagò ben presto la giusta pena del suo ] 

misfatto. Erico, Re di Svezia , sbarcò in 
Dani marca : e Svenone , il quale ne vol- 
le attaccar la flotta , fu vinto , spogliato 
del regno , e ridotto a salvarsi colla fuga. 

Benedetto VII , governò la Chiesa per 9I4. 

Io spazio di nove anni , ed ebbe pi r jp/v'"*""/ 
successore Pietro , Vescovo di Pavia , ilcniore dì 
quale prese il nome di Giovanni XIV è yy"'*'®"® 
Tomo XIII, G 
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pSs- 11 falso Papa Bonifazio, che si era ri> 
pà honJiV coverato a Costantinopoli , ritornò se- 
rio riiom» cretamentc a Roma, e, preso coll’ aju- 
prfndc" ii to della sua fazione il nuovo Papa , lo 
Papa e lo , |iiserrò nel castello Sant’ Angelo , e ve 
lo fece morire di stento o di veleno • 
N’espose il cadavere alla vista del po- 
polo , che a tale spettacolo inorridì ; ed 
ebbe 1’ ardimento di sedere sulla catte- 
dra di S. Pietro . Ma sei mesi dopo, una 
morte improvvisa mise fine ai suoi mis- 
fatti . Si era costui talmente fatto dete - 1 
stare , anche da quelli che gli erano sta- 1 
ti parziali, che, dopo la sua morte, ne 
trapassarono colle lance il cadavere , lo 
strascinarono nudo per le strade di Ro- 
/ ma , c lo abbandonarono senza sepoltu- 
ra : ma nel giorno vegnente , alcuni chie- 
rici lo raccolsero per seppellirlo . Fu 
eletto in sua vece Giovanni , Romano 
di nascita , il quale non viene annove- 
rato tra i Papi , o fosse morto prima 
di essere stato consacrato , o non ne fos- 
se stata conforme ai canoni l’ordinazio- 
o«<: ne . Fu a lui sostituito (iiovanni XV, 

'^oiTiano , il quale tenne la Santa Sede 
Csnon'M* dieci anni . Sotto il suo Ponti- 

»icnedis. ic'tto si viddc il primo esempio della 
vesifivo' •’Olenne canonizzazione di S- Udalrico , 
Vescovo di Ausburgo , in virtù di una 


» 
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bolla segnata dal Papa , e sottoscritta 
da cinque Vescovi dei contorni di Ro- 
ma , da nove Preti Cardinali c da tre 
Diaconi • 

Alcuni anni prima, Ulodomiro, Prin- Conversio 
cipe dei Russi , si convertì alla Cristia- "dofnfiJj’' 
na Religione . Rovesciò i tempj degl’ I- Principe 
doli e abolì varie superstizioni: morì 
pieno di anni, e i Russi Io riguardano, 
come I’ Apostolo della loro nazione . 

Dopo la morte di Giovanni XV , Ot- 996 . 
tone 111 , che era allora in Italia , fece 
eleggere dal Clero e dal popolo Bruno- dcii’impe. 
ne suo parente , in età di ventiquattro 
anni. Fu esso ordinato col nome di (ire- 
gorio V,, e coronò Ottone col titolo ireuiure- 
d’ Imperatore . Ottone , dopo aver con- '' * 
sultato i primi di Roma , prese la de- 
terminazione di esiliare il Senatore Crc ‘ 
scenzio ; ma poi gli fece la grazia alle 
preghiere di Gregorio V . Appena fu 999 
partito 1 ’ Imperatore per ritornare iii Cf-^cen- . 
Alemagna , il perfido Senatore scacciò il Oregotiov 
Papa , e fece eleggere Filagato , Vosco- 
vo di Piacenza , e Greco di nazione , 
col nome di Giovanni XVI . L’ impera- 
tore ripassò immediatamente in Italia 
per castigarlo , ma egli si rinchiuse nel 
castello Sant’ Angelo . Filagato fuggì ; QuesioAn 
ma fu arrestato dalla gente dell’ linpe- 

C 2 muoialo. 
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latore; costoro gli tagliarono la lingua 
e il naso, e gli cavarono gli occhj. Fu 
poi chiuso in una prigione , d’onde fu 
tratto per ordine del Papa che lo fece 
condurre per la città di Roma , montato 
.a rovescio sopra un asino , e tenendo- 
ne traile mani la coda . Crescenzio si 
difese nel castello Sant’ Angelo;. e l’Im- 
oeratore , che disperava di. forzarvelo ; 
■li fece promettere ogni sicurezza per 
la sua persona , se voleva darsi nelle 
sue mani . Su questa fede , Crescenzio 
uscì dal castello ; ma l’ Imperatore , con- 
tro la promessa , lo fece ignominiosamen»' 
te morire . Gregorio V , non tenne la 
Santa Sede pih di due anni e otto me- 
si , c finì di vivere nel 999 . Gli fu da- 
to per successore il celebre Gerberto , 
che prese il nome di Silvestro 11 , e 
term’iiò di vivere sul principio del Se- 
colo undecimo • 
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STORIA DELLA RELIGIONE 
DI MAOMETTO . 

SERIE DEI CALIFI DI ASIA. scoria 

V PROFAM. 

crso il fine del Secolo nono , un Anni 
'impostore, nato a Carmath nell’ Irac ‘*°*”^*^ 
ossia Caldea , volle passare per profeta 
ispirato da Dio , e formò una setta , la 

3 uale tendeva a rovesciare i fondamenti 
el Maomettismo . Cangiò le formole 
delle preghiere , permise ai Musulmani 
1’ uso del vino, li dispensò dalla neces- 
sità delle abluzioni , e tolse parecchie 
cerimonie prescritte dalla legge di Mao- 
metto , i precetti della quale erano , se- 
condo lui , tutti allegorici • Qiiesta set- 
ta si moltiplicò estremamente sotto il 
regno di Motaded , XVI Califo della raz- 
za degli Abbassidi , c in poco tempo 
infettò una gran parte dei suoi Stati. 


9oS< 

1 Carniaci 
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Abou-Said , capo o Principe di questi 
S'Jttarj , alla testa di una numerosa ar- 
mata , devastò sul principio del decimo 
secolo una parte dell’ Arabia e della Cai-, 
dea , c battute le truppe che Moiaded 
aveva spedito contro di lui , fece otto- 
cento prigionieri del numero dei quali 
era il generale, chiamato Abbas-ben-Am- 
rou . Essi non avevano speranza che si 
lasciasse loro la vita , quando Abou-Said 
si fece condurre Abbas , e gli ordinò 
di andare a dire al Califo che non ave- 
va nulla a guadagnare nella guerra con- 
tro i Carmati , indurati alle fatiche ,* e 
che si contentavano di poco nei loro 
deserti; laddove i soldati del’ Califo, 
mancanti di tutto , c avvezzi a vivere 
nell’ abbondanza , si sbanderebbono , e 
•si dovevano aspettare di non aver da 
se quartiere ; che i Carmati non gli 
avevano tolto nè città , nè borghi , 
che esso non aveva miglior partito a 
prendere che quello di lasciarli vivere 
in pace . Motaded seguitò questo consi- 
glio per qualche tempo; ma avendo sa- 
puto che i Carmati erano dispersi nei 
contorni di Couffah senza diffidenza e 
senza precauzione . fece prender uno dei 
quartieri , e gli fu condotto uno dei 
loro principali capi . Egli lo interrogò 
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intorno alla sua setta , c tra gli altri 
quesiti , gli dimandò , quale ne fosse il 
fondamento. Rispose arditamente costui 
che essa consisteva in un punto, il qua* 
le riguardava la persona c la dignità 
dello stesso Califo l' perchè gli Abbaiti- 
di, ei soggiunse , essendo stali chia- 
mati dal profeta Alaometto alla dignità 
di Califo , non potevano pretendere di 
avervi alcun diritto . Motaded , offeso di 
una risposta così insolente , lo mandò 
al supplizio . 

Qiiesto Califo morì in età di qua- 
rantanove anni , nel decimo anno del 
suo regno . Gli scrittori del suo tem- 
po hanno fatto clogj della sua giustizia 
e della sua moderazione; e fu principal- 
mente compianto dalle persone lettera- 
te , da lui ricolmate di favori . Prima 
jdi morire , nominò per suo successore 
Moktafi , suo figliuolo, e gli fece pre- 
star dai grandi dell’ Impero il giuramen- 
to di fedeltà* 

Moktafi , decimosettimo Califo della 
stirpe degli Abassidi, andò a far la sua 
residenza a Bagdad . Zacaruiah , Princi 
pe dei Cannati , fece in quest’ anno una 
invasione nella Siria ; ma fu disfatto 
ed ucciso dalle truppe che Aaronne 
governatore dell’ Egitto e della Siria , 


901. 
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^1. spedì per arrestarne le 'incursioni . Us# 
Jfs*fa«?S fratello , fu più fortunato , 

Mokiafl. e in poco tempo , soggiogò parecchie 
città della Siria# Mentre esso saccheg- 
giava quella ricca provincia , Moktafi 
marciò per combatterlo alla testa di cen- 
tomila uomini . Al comparire di questa 
formidabile armata , i Carmati pensava- 
no a prender la fuga ; ma furono assa- 
liti e intieramente disfatti . Ussano e il 
suo 'generale con 360 soldati furono fat- 
ti prigioni , e condotti a Bagdad , ove 
fu loro troncata la testa , dopo aver lo- 
ro tagliato i piedi e le mani . I Car- 
mati , senza punto scoraggirsi , rientra- 
rono nella Siria , e vi misero a sacco 
alcune piazze. All’avviso che ebbero 
che Moktafi si avanzava contro di loro. 


passarono nell’ Irac , de 
l’armata del Calilo » L’ 


dove sconfissero 


anno seguente 


presero la via del deserto, c attaccaro- 
no la caravana della Mecca: la saccheg- 
giarono , c fecero scempio di ventimi- 
la pellegrini incirca. Avendoli Vassif, 
generale del Califo , incontrati, carichi 
di spoglie, e impacciati dal bottino, li 
vinse senza difficoltà , e riprese un gran 
901S. numero di prigioni . Zacaruiah rimase 
morto sul campo di battaglia, e l’ ar- 
ti niata dei Carmati fu intieramente dis- 

rienre dif : 
upati . sipasa # 
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Moktafi morì in età di anni ??, dopo 
averne regnato sci e mezzo , ed ebbe dedmod*- 
per successore Moktader , suo fratello . 
decimottavo Califo della casa degli Ab- degli Ab* 
bassidi» Non aveva questi piìl di ij an-*”****^' 
ni , e ne regnò aj . I Carmati conti- 
nuavano a far le solite invasioni , ed 
avendo attaccato sotto la condotta d’A- 
bu-Taher , figliuolo di Abou-Said , una 
caravana che ritornava dalla Mecca , 
la vinsero , e condussero via una gran 
quantità di pellegrini insieme colle lo- 
ro mogli e coi loro figliuoli , lascian- 
do il resto nel deserto senza viveri e 
senza cammelli • Ciò non* ostante , Abu- 
Tahcr mandò a propor la pace al Cali- 
fo , chiedendogli la città di Bassora , e 
la provincia di Ahuaz in sovranità: ma 
il Califo ne rigettò la proposizione ; e 
per vendicarsi di questo rifiuto , Abu- 
Taher prese la città di Couffah , l’abban- 
donò al sacco , e dopo aver fatto scan- 
nare una parte degli abitanti , ridusse il 
resto in ischiavitii .. 

In questo medesimo tempo, corniti- 
ciò in Persia la dinastia dei Buidi, ab dei'u^a!? 
trimenti detti Dilemiti , la quale sussi* 
stè per 127 anni» Un certo per nome Loro or»* 
Buiah, il quale viveva poveramente nel-*'"® * 
la provincia di Dilem , al Settentrione 
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della Persia, aveva tre figliuoli. Ali, 
, Hassan , c Ahmed . Un astrologo gli 
predisse , che essi sarebbero tutti tre 
Principi Sovrani , e che ne sarebbe mol- 
to estesa la potenza. 1 tre fratelli, pie- 
ni di queste alte speranze , andarono al- 
la corte di Macao , il quale regnava 
nella provincia di Ghilem , sulle coste 
del mar Caspio , e si misero al suo ser- 
vizio • Ma essendo questo Principe sta- 
to spogliato dei suoi Stati da un cer- 
to , per nome Asfar , essi si arrolaro- 
no sotto le insegne di questo usurpato- 
re , e indi del Carmato Mardavige , il 
quale aveva vinto c fatto morire Asfar . 
Si erano essi in queste diverse guer- 
je segnalati , si per la saviezza che 
pel valore, in guisa che erano stati in- 
nalzati ai primi impieghi della milizia • 
Mardavige , giudicandoli capaci di ben 
secondarlo nelle sue imprese , gli spedi 
-alla volta di Bagdad con un’ armata, 
per tenere occupate le truppe del Cali- 
fo , mentre egli in persona marciasse a 
Ispahan , per finire di conquistar la Per- 
sia • Mozaifer comandava in questa cit- 
tà per lo Califo Moktader, ed essendo 
stato questo comandante forzato ad ab- 
bandonarla , si ritirò presso lacut suo 
padre , governatore di Schiraz . 11 pa- 
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dre, e il figliuolo, unite insieme le lo- 
ro forze , attaccarono Mardavige ; ma 
furono battuti ; e Jacut cogli avanzi del- 
la sua armata passò nella Latistana , 
piccola contrada vicino al golfo di Per- 
sia . Incontrò , cammin facendo , i tre 
figliuoli di Buiah , i quali non avevano 
piò di goo cavalieri Dilemiti , ed al- 
trettanti incirca del Curdistan . Ebbero, 
l’audacia di assalir Jacut , lo vinsero . 
e s’ impadronirono della città di Schi- 
raz . Poco tempo dopo , Mardavige fu 
assassinato a Ispahan da un suo schia- ■ 
vo , per nome lahkem . Ali , il primo- 
genito dei tre figliuoli di Buiah, che si 
trovava alla testa dell’ armata , s’impos- 
sessò della Persia , e fondò la dinastia 
dei Buidi > 

Moktader aveva fatto arrestare Ca- c*her fr*. 
her , suo fratello , il quale ordiva une 
congiura per iscacciarlo dal trono; caratato e 
affine di liberarsi da ogni inquietudine officiai* 
aveva risoluto di farlo morire . Caher , 
avvertito del disegno del fratello , in muu». 
dusse un uffìziale , uomo che stava be-*- . 
ne a cavallo , e che era al suo servi- 
gio, a uccidere il Califo. Un giorno, 
in cui Moktader assisteva a una corsa 
di cavalli, l’ uffìziale, il quale si era 
presentato per correr tra quelli della fe- 
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«ta , colse il momento di spinger il sii 9 
cavallo a briglia sciolta verso il Cali- 
fo , gli cacciò una mezza picca nel pet- 
to, e andò in seguito alla carcere a li- 
Cihw^de. suo padrone . Moktader morì 

cimonoiK) dopo alcuni giorni, in età di j8 anni, 
ia*ca 5 ide- Successore Caher, decimo- 

gl^ Abbai- iiono Califo della razza degli Abbassi- 
‘di . Qiicsto Principe era duro , crudc- 
' Je , e dominato dall’avarizia . Appena 
fu sul trono , ristabilì nella carica di 
Visir Ben-Moclah , il quale l’aveva eser- 
citata sotto Moktader , ed era caduto 
in disgrazia : ma non ne godè con tut- 
ta la tranquillità • Caher , che era vio- 
lento all’eccesso, gli' fece tagliare la 
mano destra per qualche disgusto : Io 
lasciò ciò ^on ostante continuar nella 
'j carica. Chiesto nninistro si è renduto 
‘ celebre per l’invenzione dei caratteri dei 
. 'u quali si servono presentemente gli Ara- 
, bi , e che esso sostituì agli antichi , 

- chiamati Colici , molto rozzi • 

Arnittg* 11 Califo usava i mezzi piò tirannl- 
ci per accumular ricchezze . Maltrattò i 
figliuoli di Moktader ; e per costringe- 
re la suocera a svelargli i suoi tesori , 
le fece dar la tortura . Venne , per la 
sua crudeltà , in avversione non meno 
al popolo che ai grandi : perlochè Mu- 
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nas, che era stato suo precettore, Ba- 
Ijk, Bcn-Moclah c parecchi ahri, cospi- 
rarono per deporlo • Ma esso li pre- 
venne , e fece loro tagliar la testa, ad 
eccezione di Ben-Moclah , il quale es- 
sendosi salvato colla fuga , ed avendo 
tratto al suo partito il capo della mi- 
lizia Turca, andò ad assediare il palaz- 
zo imperiale, e s’impadronì di Caher. 

Gli furono cavati gli occhj , e poi fu 
messo in priciond . Aveva regnato soli ed è 
diciotto mesi , e visse ancora lungo dimandate 
tempo : ricuperò anche la libertà ; ma ** ■»««>»>• 
fu ridotto a una miseria così grande, 
che ogni venerdì andava alla porta del- 
la moschea principale cogli altri cie- 
chi , e diceva ai passeggeri : Ricorda- 
tevi di colui che è stato vostro Catifo , 
e che vi dimanda presentemente la limo- 
sina . 

Rhadi , figliuolo di Moktader , ven- cen- 
tesimo Califo della stirpe degli Abbas- te5imoC*-* 
sidi, fu tratto dalla prigione in cui 
Caher suo zio lo aveva fatto chiudere. Abbassidi. 
Questo Principe amava la giustizia , e 
di sua natura era inclinato a far bene ; . . 

ma SI lasciò intieramente governare dal goveroarck 
ministro che teneva allora la carica di 
.• Emir-al-omara , cioò di comandante dei 
comandanti ; carica che si può paragu- omarì* 
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nare a quella dei Maestri del palazzo, 
sotto la prima razza dei Re di Frauda. 
Questi emiri erano , nel tempo stesso, 
capi dei consigli , ministri della guer- 
ra e dell’ erario; per lo che nulla re- 
stava a fare ai . Visiri . Raik esercitava 
sotto il Califo Rhadi la carica di Emir- 
al-omara . Trattò un accomodamento tra 
il Califo, e Abou-Taher, Principe dei 
Carmati , colla condizione di pagare a 
quest’ ultimo ogni anno cinquantamila 
denari o monete d’oro; e Abou-Taher 
si obbligò dal canto suo a lasciare ai 
pellegrini tutta la libertà di andar alla 
Mecca, senza timore di esser assaliti, 
aè rubati. Rhadi aveva dato la carica 
di Visir a Moclah il quale, volendo li-' 
berarsi dalla dipendenza di Raik , im- 
prese a far passare la sua dignità a 
jahkem , Turco di nazione il quale , 
come abbiamo già veduto , aveva ucci- 
so Mardavige di cui era stato schiavo, 
e si era impadronito del regno di Di- 
lem . Fu scoperta la congiura , e Mo- 
clah severamente punito. Ma Jahkem , 
impossessatosi di Bagdad , forzò Raik 
a prender la fuga , e a cedergli la ca- 
rica di Hmir-al-omara . Questo nuovo 
ministro fece fare da un segretario tut- 
te le spedizioni che appartenevano al 
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Visir, e tirò a se tutta Tautoriti del 
governo ; in guisa che non restava al 
Calilo altra funzione che quella di grand* 

Iman , ossia di Sommo Pontefice dei 
Musulmani , il che si riduceva quasi 
unicamente a far la preghiera ogni ve- 
nerdì • Era esso , veramente , per quc- indìpen- 
sta stessa qualità, rispettato tutto 
l’impero; era nominato in tutte le mo- ti delie 
schee al principio della pubblica orazio- ^*°''“*“** 
ne , e le monete erano coniate colla 
sua effigie ; ma i governatori delle prò- 
vincie grandi si .erano renduti indipen-* 
denti quanto al governo politico, face- 
vano a lor talento la guerra e la pace, . 
e disponevano del danaro dei tributi : 
ricevevano ciò non pertanto dal Cali- 
fo l’investitura dei loro governi, il se- ’ 
gno della quale era uno stendardo; ma 
esso non la ricusava mai, quando i gOr 
vernatori erano i piò forti . Pertanto , 
sotto il regno del Califo Rhadi, le cit- 
tà di Bassora e di Couffah col resto * 
dell’ Irac Arabico , erano in potere di 
Raik.,La Persia, propriamente detta , i p,. 
era stata soggiogata dai Buidi , il capo droni delta 
dei quali risedeva a Schiraz . L’irac 
Persiano , antico paese dei Parti , ave- 
va un Sovrano , il quale faceva la sua • 
residenza a ispahan . 1 Sultani della' 
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razza di Hamadan erano padroni della 
Mcsopotainia . L’Editto e là Siria ad 
altri piil non ubbidivano che ai loro 
governatori ; l’Affrica era stata conqui- 
stata dai Fatimiti , dei quali Faremo 
parola in progresso ; le provincie del 
‘ ' Korassan e la Transossana, dai Sama- 
, nidi : quelle del Thabarestan , della 
' Giorgia e del Mazanderan , dai Dile- 
•miti ; e una parte dell’ Arabia , dai Car- ' 
mati . 

Morte di d’idropisia , e l’Emir Jah- 

Bbjidi. kem gli diede per , successore Motaki , 
suo^uccei fratello, vigesimo primo Gal ifo del- 
ire vije- la razza degli Abbassidi . Questo Prin- 
caiu*'de°cipe ^^cc uccider lahkem ; e nacquero 
* grandi altercazionf per la carica di Emir- 
6idi. al-omara . La milizia Turca la fece da- 
re a Tosun , prossimo parente di Jah- 
kcm. Motaki volle, dopo qualche tem* 
po , a lui toglierla , perchè si arroga- 
va troppa autorità; ma non essendo il 
piii forte, fu costretto ad accomodarsi 
con lui . Questo ministro aderì , per 
, quanto parve , con giubbilo alla riconci- 
'liazione, c promise di trattare il Cali- 
' ' fo con tutto il rispetto che gli doveva, 

c di non macchinare mai attentato con- 
tro la sua persona. Ma, nel medesimo 
diii'tmS*- tempo , fece venire a Bagdad Mostaefi , 

«IWBan, 
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figliuolo di MoctaB , e nipote di Mo- 9 iit 
toaded ; depose Motdki che regnava ^ìi^E?nU. 
da quattro anni incirca; gli fece cavar »• omiia . 
eli occhj , e collocò sul trono Mostac- mmucS 
fi , vigesiino secondo Califo della casa 
degli Abbassidi. Tosun, che morì l’an- do caiifo 
no seguente , ebbe per successore un 
altro Turco , per nome Ben Schirzad , 
per la violenza del quale , si solleva- 
rono a romore gli abitanti di Bagdad • 

Questi chiamarono in loro soccorso il 
terzogenito di Buiah, il quale imme- 
diatamente marciò verso Bagdad con 
una formidabile armata . Alla voce , 
che si approssimava, Schirzad, e Mo- 
stacfi presero la fuga . Ma avendo sen- 
tito il Califo che il figliuolo di Buiah 
si era impadronito di Bagdad , e che 
non vi era piò nulla a temere dai Tur- 
chi , andò a’ raggiungere questo ^ene- 
.rale,'e gli diede per distinzione il ti- 
tolo di Moez-al-doulat , che significa 
queg/i che fortifica lo stato , e lo rende 
porido . Onorò inoltre i due Suoi fra- 
telli maggiori, uno del titolo di Omad- 
al-doulat, che significa il sostegno dello 
stato, e l’altro di quello di Roku-al- 
doulat, cioè, la colonna dello stato. II 
Califo stimò ancora , per sua propria 
scurezza , di dovere affidare a Moe'z- 
Totno XllU D 
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al-douiat la p.uardia dell’ esterno del suo 
palazzo: ordinò, che il suo ‘nome fos« 
se acclamato dopo quello del Califo nel* 
le moschee , e che si battesse moneta 
colla sua impronta : finalmente lo rive* 
st\ del manto reale , e gli pose in ca- 
po un diadema , persuaso che onori co* 
si straordinarj lo renderebbero inviola- 
bilmente attaccato alla sua persona . 

* siccome il supremo potere non sof- 

vtnteii- ' Ire compagnia , vennero nel medesimo 
anno in dissensione, e al sospetto che 
eii Abbai ebbe Moèz-al-doulat che Mostaclì vo- 
tnà$rnr« i^sse Spogliarlo di una parte della sua 

cavar gli occhj , e 
Mini.' »nise sul trono Mothi figliuolo di Mok- 
tader , che fu il ventesimoterzo Cali- 
fo della stirpe degli Abbassidi . Qiicsto 
Principe non ebbe il credito di avere 
un Visir : e Moèz-al-doulat gli diede 
solamente un segretario , il quale non 
aveva altro impiego che quello di te- 
ner conto delle sue rendite e della spe- 
sa della casa • L'Emir era persuaso che 
la dignità di Califo appartenesse di di- 
ritto ai discendenti di All , e la vole- 
va conferire , ad esclusione degli Ab- 
bassidi , a uno dei principali capi de- 
gli Alidi , nel quale i Musulmani ri-, 
spettavano un profondo sapere , e una 
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gran pietà . Ma fu distolto da questo 
disegno dal suo Visir, il quale gli fe- 
ce comprendere che questo cambiamen- 
to poteva scompigliare lo stato, c met- ^ 
ter lui medesimo in pericolo. 

Sotto il regno di Mothi , i Carmati l Cirmati 
riportarono a Couffa la pietra nera, eh. 
avevano tolto, venti anni addietro, dal i* pietra 
tempio della Mecca . I Musulmani ai- fós^'sia'" 
tribuivano a questa pietra una gran vir- q“««pie* 
tfl, e i pellegrini la baciavano più vol- 
te , per ottener le indulgenze che vi 
credevano annesse . 1 Calili ne aveva- 
no preso un pezzo , e lo avevano fat- 
to incastrare nella soglia della porta del 
loro palazzo a Bagdad. Tutti quelli che 
vi entravano, erano obbligati a baciar- 
lo ; e si crede che questa pietra fosse 
un antico idolo degli Arabi . 

Moèz-al-doulat mori a Bagdad , e la- 
sciò per successore nella sua dignità 
A’ss-al-doulat suo figliuolo , il quale 
governò sotto il medesimo titolo , e 
■ colla medesima autorità di suo padre . Mothi n- 
Mothi , oppresso da rammarichi, e da d! 
infermità , rinunziò la sua dignità di ^^uoj*** 
Califo in favore di Thai suo figliuolo , venti<iuat- 
dopo aver regnato poco più di 29 an- ^ViS'de. 
ni , senza potere , senza credito , e sen- rh Abb*»* 

Da 
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za altra stima che quella la quale pTì 
dava il titolo di grand’ Iman . 

Nel primo anno del regno di Thai 
vigesimoquarto Califo della stirpe de- 
gli Abbassidi , la milizia Turca si am- 
mutino contro A’ss-al-doulat , il quale 
per sottrarsi al furore di essa , si sai’- 
vò m Vasseth; e colà inserito, passò 
nell Irac Persiano, dove fu raggiunto 

gHcon^gceva 

Adhad-aWoulat suo cugino , il quale 
regnava in Persia. I Turchi, inferio- 
ri di tofze , si ritirarono a Bagdad 
dove furono inseguiti dai due Buidi; è 
per umore di esservi assediati , presero 
Il partito di allontanarsene . Vi lascia- 
rono il Califo , il quale , dopo essersi 
difeso per qualche tempo , aprì le por- 
te ai Buidi , i quali lo trattarono con 
sommo rispetto ; ed egli , dal canto 
suo , ristabilì A’ss-al-doulat in tutta la 
sua autorità . 

• ^*^^*^31^0 i due Principi vennero in 
discordia , e presero le armi uno con- 
tro I altro: A’ss-al-doulat fu ucciso in 
un combattimento; Adhad-al-doulat re- 
stò il padrone in Bagdad , e alla sua 
morte , si lasciò per successore Sam- 
fam-al-doulat suo Rgliuolo • Costui fu 
spogliato poco tempo dopo dei suoi . 
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beni e della sua dignità da Scherf-al- 
doulat suo fratello, il quale governò é 
fino alla sua morte . Dopo due anni , il d<t»s(o: 

Califo Thai fu deposto da Baha-al-don* 

lat , fratello di Schcrf-al-doulat , e ri P£e«° • 

dotto ad una condizione privata . 

Terminerò questo articolo colla sto- 1 Faiìn’id 
na dei Fati m Iti , t quali stabilirono n noìnERìr 
Egitto una nuova monarchia . Essi prt- "di'* 
tendevano di discendere in retta linea Caliti . 
da Al\ e da Fatima, figliuola di Mao- 
metto . Si erano impadroniti, nel 908, 
di una gran parte dell’ Affrica , sotto il . 
comando di Abou Mohammed Obei- 
dallah . Andarono, l’anno 972, a fis- 
sar la sede in Egitto , sotto il titolo di 
Calili , e non riconobbero più i Calili 
di Bagdad . Fabbricarono la città di 
Cahera , conosciuta presentemente sot- 
to il nome del gran Cairo . Moez Le- 
dinillah, loro primo Califo, fece sop- \ 

primere nelle moschee il nome del Ca- 
lifo Mothi , e fece acclamare il pro- 
prio non solamente nell’ Egitto , ma 
nelle città della Siria, e dell’Arabia, 
fuorché in quella della Mecca . Mori 
l’anno 987 , ed ebbe per successore Aziz , 
suo figliuolo , che regnò ventidue anni . 
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FORFIROGENITO , 

ROMANO LECAPENO. 

T l eone , il Filosofo regnò fino all* 
anno 91 1, e lasciò io morte un solo 
figliuolo in età di sei anni , nominato 
Costantino Porfirogenito , cioè , nato 
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nella porpora , ovvero nella camera pa- 
rata di porpora , destinata al parto del- 
le Imperatrici . Leone dichiarò Impe- 
ratore Alessandro suo fratello il quale, 
da -lungo tempo , era stato decorato del 
titolo di Augusto , e gli affidò la tu- 
tela di Costantino , fatto già da lui in- 
coronare un anno avanti alla sua mor- 
te . Alessandro non aveva .avuto sotto 
Leone nessuna parte negli affari , e al 
lorchò fu sul trono , lungi dalToccupar- 
si in -essi, continuò a vivere nell’ozio, 
e seguitò nella sua^ inclinazione alla dis- 
solutezza e alla dissipazione ■ Divise il 
suo tempo tra la caccia , i conviti e le 
donne ; ed ammise alla sua confidenza 
i soli ministri dei suoi piaceri, tra gli 
altri , uno Schiavone , per nome Basi- 
litze , con deliberazione di elevarlo all’ 
Impero . Per questo effetto , voleva ren- 
der Costantino inabile, ad aver eredi : 
ma ne fu distolto da alcuni cortigiani , 
ì quali ^l’ insinuarono che questo gio- 
vane Principe era di una così debole 
complessione , che non poteva vivere 
lungo tempo. 

Alessandro allontanò dalla corte l’im- 
peratrice Zoe , perchè lo importunava 
* colle sue ammonizioni : ma i suoi ec- 
cessi lo condussero ben presto al ic- 
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polcro, cioè nell’ undecima mese del 
suo regno . Aveva dato a suo nipote 
sette tutori , ossia reggenti , per gover- 
nar sotto il suo nome in tempo della 
minorità di esso . Non furono essi lun- 
gi) tempo tra loro di accordo , onde 
per le loro dissenzioni furono in neces- 
sità di richiamare appresso il suo fi- 
gliuolo l’Imperatrice Zoe; di cui fu pri- 
mo pensiere , appena si vidde essa al- * ' 
la testa del governo , lo scacciare i Reg- 
genti , per metter in loro vece suddi- 
ti capaci di secondarla nella sua am- 
ministrazione. Frattanto il disordine, 
in cui erano gli affari , aveva ispirato 
a Costantino Duca , che Comandava nel- 
^3 Faflagonia , il desiderio d’impadro- 
nirsi dell’Impero; e vi era stimolato 
dagli amici che aveva in Costantinopo- 
li . Si portò dunque col fiore dei suoi 
uffiziali a quella metropoli , e impos- 
sessatosi della porta dell’ Ippodromo , 
si fece dai suoi partigiani acclamare 
Imperatore • Andò poi alla volta del 
palazzo, c si trovò a fronte Giovanni 
Hlada , maestro della milizia • Seguì tra 
loro un combattimento, nel quale, es- 
sendo Costantino Duca caduto da ca- 
vallo , le sue genti che lo credettero 
morto , si dileguarono , e un soldato 
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che lo osservò , corsogli addosso , gli 
spiccò il capo . Tutti i complici furo- 
no puniti coll’ultimo supplizio, o con- 
dannati all’esilio. 

1 Bulgari , condotti da Simeone lo- 
ro Re , avevano , sotto il regno di Ales- 
sandro , depredato la Tracia , e dopc 
avere inutilmente tentato di prender Co- 
stantinopoli , si erano ritirati , o in 
conseguenza di un accordo da loro fat- 
to COI Reggenti, o con disegno di ri- 
tornare con forze maggiori . Immedia- 
tamente dopo il ritorno deirimperatri- 
ce , essi rientrarono nella Tracia ; e i 
Saraceni con una numerosa flotta spar- 
sero il terrore sulle coste marittime 
dell’ Impero * I primi s’impossessarono 
di Andrinopoli , • per tradimento di un 
Armeno , corrotto con danaro da Si- 
meone . L’Imperatrice senti la necessità 
di ricuperare una piazza di quella im- 
portanza , e però la riscattò da Simeo- 
ne pel prezzo che questi ne richiese* 
Risolvè poi , di concerto col Senato , 
di comprar la pace dai Saraceni , alfi- 
ne d’impiegar contro i Bulgari tutte le 
forze dell’ Impero* Ne diede il coman- 
do a^ Leoite Foca , sperimentato genera- 
le , il quale marciò contro i nemici , 
.c dopo una lunga e sanguinosa batta- 
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glia , li rispinse con molta loro perdi* 
ta ; ma avendo poi esso nell’ inseguir- 
li , messo piede a terra presso un ru- 
scello, per dissetarsi, gli fuggì il ca- 
vallo, e corse colla briglia sul collo a 
traverso all’armata . I soldati nel ve- 
derlo , giudicarono che il loro genera- 
‘ le fosse rimasto ucciso, pcrlochè non 
solo cessarono d’ inseguire il nemico , 
ma SI ritirarono in gran disordine . Si- 
eiri ciid« meone , che dal luogo elevato in cui 
•n^tmau » vidde questa confusione nell’eser- 
Gtcca. cito nemico , raccolti gli avanzi del 
suo, piombò addosso ai Greci, e strap- 
Romano pò loro di mano la vittoria . Secondo 
tt^rTau'* un’ altra tradizione , mentre Leone in- 
impero. seguiva i Bulgari , fu avvertito che Ro* 
mano, detto per soprannome Lccapcno, 
il quale comandava la flotta Imperiale , 
era ritornato a Costantinopoli , e si stu- 
diava di formare un partito per ascen- 
dere ai trono . In vece di continuare 
a tener dietro al nemico , egli ritornò 
al campo, e i suoi soldati, attribuen- 
do questa ritirata al timore , presero 
apertamente la fuga - I Bulgari, da una 
ventura sì poco aspettata nuovamente 
incoraggiti , si avvicinarono a Costan- 
tinopoli , colla speranza di approfittar- 
,si della costernazione che si era sparsa 
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nella città : ma appena viddero tagliati 
a pezzi da un corpo di soldatesche Im- 
periali due dei loro distaccamenti , ab- 
bandonarono l’impresa . ' , 

Leone Foca , e Romano Lecapeno , 
ambidue pretendenti al supremo coman- di Romn- 
do , ad altro non attendevano che a ^nowpe" 
distruggersi vicendevolmente; ma f** 
zionc di Romano prevalse . Leone fu ai - ^eone Po' 
restato , e condannato a perder la vi- ** 
sta . Romano impegnò Costantino a spo- Romano 
sar Elena sua figliuola , e prese un tal 
impero su questo Principe, ancora de- '"'P'- 

y r • • j I • \ 1 • • raiorc da 

bole e timido, che questo non oso di ri- Costanti- 

cosargli nulla: ottenne dal medesimo la 
dignità di Cesare , e poi quella d’im- nata dagli 
pcratore; e perchè Flmperatricc Zoe era 
a lui d’impaccio , chiese a Costantino , 
che la facesse rinchiudere in un mona- 
stero ; e questo Principe , suo malgra- 
do, ebbe la debolezza di acconsentirvi. 

Romano aveva quattro figliuoli , Co- 
stantino , Stefano , Cristoforo , e Teo- ^Romano 
filatto . Fece coronare i tre figliuoli 
maggiori , e destinò l’ultimo al patrìar- 
cato di Costantinopoli. Giunse perfino niti; de., 
all’impudenza di ordinare che, negli 
atti pubblici fosse messo il suo nome 
prima di quello di Costantino. Furono ai cmm- 
tramatc inutilmcate varie' congiure per*'"®»®**' 
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reprimerne l’orgoglio ; tutte &rono sco- 
perte , e gli autori severamente puniti . 
Frattanto il re dei Bulgari fece una 
nuova invasione nella Tracia , e dopo 
aver battuto l’armata imperiale , si avan- 
zò (ino alle porte di Costantinopoli : 
ma disperando di poter prendere que- 
sta metropoli , dappoiché n’ ebbe sac- 
cheggiato i contorni , mandò ad ofìTrir 
la pace . Romano volle trattarla in per- 
sona , e nell’ abboccamento che ebbe 
con Simeone, gli fece comprendere che 
la sua condotta smentiva la professio- 
ne che egli faceva del Cristianesimo; 
che renderebbe un conto terribile del 
sangue innocente che faceva spargere 
sotto vani pretesti ; e che la gloria 
dalla quale era circondato , sparirebbe 
al tribunale di Dio onnipotente , il qua- 
le giudica con ugual rigore i re e i 
pastori . Simeone non ebbe nulla da ri- 
spondere a così giuste ammonizioni : e 
i due Principi conchiusero la pace , e 
si diedero , nel separarsi , dimostrazio- ' 
ni grandi di amicizia . Romano potè al- 
lora spedir le sue forze contro i Sara- 
ceni che depredavano le coste maritti- 
me dell’ impero . Avendoli Giovanni 
Curcua , che comandava la flotta impe- 
riale, incontrati presso all’isola di Len- 
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no , ne distrusse i vascelli , e di ìtk 
portò la guerra fino nel cuore d;l loro 
impero , prese Melitene nell’ Armenia 
Minore , e sottomise tutto il paese al 
pagamento di un tributo . Nel seguen- 
te inverno , il freddo fu eccessivo e 
durò dai venticinque di Decembre fino 
ai ventiijuattro di Aprile . 1 grani e 
gli alberi perirono , e si soffrì una orri- 
bil fame , a cui venne in seguito una 
mortalità che tolse dal mondo una in- 
finità di gente . Romano non mancò di 
fare quanto dipendeva da un buon Prin- 
cipe, per sollevare i suoi sudditi. Eb- 
be , nel medesimo tempo , il dolore di 
perder Cristoforo, suo secondogenito; «ore vuoi 
e l’anno dopo , un impostore , per no- ^**0 
me Basilio, nato in Macedonia , volle ««ù'»» 
farsi credere Costantino Duca, il qua- ** 
le , come abbiamo veduto , era stato 
ucciso sur principio del regno di Co- 
stantino* Formò in suo favore un po- 
rtento partito ; ma fu arrestato e con- 
dotto a Costantinopoli , dove Romano 
ordinò che gli fosse tagliata una ma- 
no . Poiché fu guarito , se ne fece fa- 
re una di rame, della quale si serviva, 
come di una mano vera, e mise insie- ; 
me un numero grandissimo di partigia- 
ni , per dare inquietudine a Romano ; 
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ma fu, di bel nuovo arrestato, e con- 
dannato ad esser bruciato vivo . 

I Turchi , originar] della gran Tar- 
taria , e che si erano stabiliti nelle fo- 
ci del monte Caucaso , attaccarono al- 
invajione lora per la prima volta le terre dell’ 

de' Turchi • * r * y • • ti -r ' 

neirimpe- impero: leccro un invasione netla Ira- 
*“• eia , e col ferro c col fuoco desolaro- 

i no tutto ciò che venne loro , strada fa- 

cendo , alla mano. Essendo riuscito al 
Patrizio Teofane di scacciarli , l’Impe- 
ratore usò la clemenza di riscattare co- 
. loro dei suoi sudditi che i Turchi con- 
I Russi ducevano in ischiavitìl» Indi a qualche 
Soo^U * Russi , comandati da Inger lo- 

vi«i di ro Re , comparvero alla vista di Co-.- 
stantinopoH con una flotta di piò di 
mille navigli , Lo stesso Teofane , co- 
Riiati***' mandante della flotta imperiale, incen- 
diò una gran parte dei loro vascelli , 
e mise quei barbari in fuga . Quelli 
che si Salvarono in terra , furono ster- 
minati dalle soldatesche che guardava- 
no la costa , iu guisa che non ne scam- 
pò pressoché alcuno , per portar nel 
proprio paese la nuova di questa scon- 
fitta . 

1 Turchi rientrarono per la seconda. 
1 orchi* Tracia ; e per metter fine 

' * alle loro scorrerie , Teofane convenne 
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con loro in mia tregua di cinque anni . 

frattanto Costantino, Imperatore sol- 
tanto di nome , prendeva le provviden- 
ze die poteva , per trarsi dalla oppres- 
sione . Impiegò presso Stefano , il piò 
ambizioso dei fidinoli di Romano Li.- Romano 
capono , 1 opera dì alcuni agenti secrc- preso d* 
ti , ai quali riuscì d’irritar l’in>pazien- ^gu. 
za che questi aveva di regnare, c di uoiìèrm- 
sottrarsi all’ autorità di un padre che 

10 trattava con molta severità . Questo 
figliuolo snaturato gli fece mettere le 
mani addosso , e lo mandò in un mo- 
nastero dell’ isola Prote , dove prese 
per forza l’abito religioso. Stefano di- 
vise poi il trono Imperiale con Costan- 
tino suo fratello, e Costantino Porfiro- 
genito . Non era possibile che questi 
tre Imperatori , i quali diffidavano gli 
uni degli altri , vivessero in concordia . 
Costantino Porfirogenito , che incalzava 

11 suo progetto di regnar solo , trovo costanti, 
il modo di fare arrestare i due fratelli 

in mezzo a un gran convito, a cui gli due ^giì- 
aveva invitati: rilegò Stefano nell’isola Rimanò' 
di Panormo , Costantino nell’ isola di L«*p«no. 
Tenedo , e ambidue presero la tonsura 
chericale . Ma Costantino , liberato dai 
suoi rivali , non corrispose alla speran- „^°*non*** 
za che si era concepita dei suoi talen- 
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«wranzt, ti c delle sue cognizioni* Nel tempo 
ih cui Romano Lecapeno lo aveva la- 
sciato vivere nell’ ozio, egli aveva con- 
tratto un abito d’iiiRngardaggine e d’in- 
dolenza che pih non potè superare . Non 
gli rimase inclinazione per altra cosa 
che per lo studio del gabinetto , da lui 
fin dalla infanzia coltivato , quindi è 
che abbandonò la cura del governo all’ 
Imperatrice Elena sua consorte , e all* 
eunuco Basilio , suo gran ciamberlano , 
i quali andavano di concerto , per veu- ' 
der gl’ impieghi più importanti , a sud- 
diti senza nascita, senza talenti, e sen- 
za sperienza . La Stoi’ia accusa questo 
Imperatore di essersi dato agli eccessi 
del bere , di essere stato violento , col- 
lerico , e troppo pronto a punire, sen- 
za lasciare nessuna speranza di per- 
dono . 

048. • Fece coronare per tempo Romano , 

TOfa suo figliuolo , e forzò i due Principi , 

' 5 *"*'*. figliuoli di Stefano e di Cristoforo, a 
figli- prendere gli ordini sacri. !Non rece mai 
• nolo , guerra in persona ; ma ebbe la sor- 
te di avere eccellenti generali , Niccfo- 
ro Foca , e Leone Foca , ambidue fra- 
telli , che riportarono strepitose vittorie 
sopra i Saraceni* ^ 
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’ Costantino regnava solo da quindici 9S9* 
anni , oaando suo figliuolo Romano , 
spinto da una detestabile ambizione e 
dai consiglj di sua moglie Teofanona , na tuopa* 
cospirò contro la vita del padre, e lò^**** 
fece avvelenare in una bevanda che i 
medici’ gli avevano ordinato. Mentre 
Costantino teneva in mano la tazza fu. 
nesta , avendo posto il piede in fallo , 
versò una parte della bevanda: la quan> 
tità del veleno che rimase non fu ab* 
bastanza attiva per ucciderlo subito ; 
onde languì per alcuni mesi , e poi 
morì , in età di S)} anni . 

Se questo Principe non aveva potu* ' Cottami, 
to vincere , come si è detto , la sua ri- SJ, 0*6*1* 
pugnanza a ingerirsi nel governo, ebbe (cicKìcn. 
almeno il merito di risvegliare nei suoi**' 

Stati r amore delle scienze e delle ar- 
ti: le mise in riputazione non solamen- 
te colle sue beneficenze ; ma ancora col* ' 
le distinzioni che usava , proporzionate 
ai talenti; io guisa che , in poco tem- 
po , gli studj fecero grandi progressi . Si 
applicò egli medesimo alle arti meccani- 
che , e animò col suo esempio coloro 
che si erano dati allo studio di esse. 

Mostrò , per altra parte , molto zelo per 
la Religione , e nei giorni solenni , non 
andava mai alla Chiesa senza portarvi 
Tomo XllU E 
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magnìfiche oblazioni , vasi d’ oro , arric- 
chiti di gemme , ed arredi preziosi . 

Opere di Si ha di questo Principe la Storia 
^jtiou- Imperato! Basilio il Macedone , suo 
avo ; un trattato , indirizzato a Roma- 
no suo figliuolo , sulla maniera di go- 
vernare; un libro di Tattica, cioè, dell’ 
arte di ordinar le armate in battaglia, 
e diversi estratti dei principali Storici, 

ROMANO H Gìvoane . 

Dissoiatej uesto Principe fu così sopranno- 
zedi Ro minato, per distinguerlo dal suo 
avo materno. Non aveva ancora pih 
di venti anni, allorché commise l’orri- 
bile parricidio , per cui salì sul trono 
dei Greci . Egli vi si era principalmen- 
te indotto , per darsi con maggior li- 
bertà alla crapula c ai disordini più- vi- 
tuperevoli ; e quanto alle cure del go- 
verno , le addossò ad un certo Giusep- 
pe , detto per soprannome Bringa , suo 
Sciceli cran ciamberlano . Nel secondo anno 
ticM 'lài regno , fece coronare Impera- 

' nodie. tore Basilio suo figliuolo, e cacciò dal- 
la corte r Imperatrice Elena sua madre , 
la quale poco tempo dopo morì di ram- 
marico . Fece anche rinserrare le sue 
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sorelle in un chiostro , e le forzò a far- 
si religiose • 

Gli affari prosperavano di fuori , per 
1’ abilità di Niceforo Foca e di Leone 
Foca. Il primo imprese la conquista 
deir isola di Creu ovvero Candia , e 
nello spazio di sette mesi , ne ridusse di crèt» , 
tutte le città sotto l’ubbidienza 
Greci • Leone suo fratello vinse io Asia ca . 
una battaglia contro i Saraceni , e ri- 
condusse un numero così grande di pri- i-o«tipof- 
gioni , che, al riferir degli Storici con-^; *' 
temporanei , tutte le case di Costantino- 
poli e dei contorni ne furono piene . 
Frattanto Giuseppe , geloso della gloria 
di Niceforo , prese la risoluzione di far- ^ì,o”ì 5 
lo richiamare , e per sortirne l’ intento , oiicnic . 
fece temere all’ Imperatore l’ effetto di 
una pretesa predizione che prometteva 
r Impero a colui che si rendesse padro- 
ne deir isola di Creta; ma non voleva 
che egli ritornasse alla corte , e gli fe- 
ce ordinare di passare in Oriente , dove 
i Saraceni avevano messo in piedi una 
nuova armata* La vittoria lo seguì da 
per tutto ; e dopo aver debellato i ne- 
mici in ^una sanguinosa battaglia , pre- 
se l’importante città di fierea , dove tro- 
vò immense ricchezze , e^ un gran^ nu- 
mero di schiavi Cristiani , che sciolse 
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9«t- dai ferri . la questo intervallo di tem- 
r'Tmpeu* P° * f'Tiperatore Romano moti o di ve- 

lor hooia- ieuo , o di consunzione , nell’ anno vi- 
gcsimoquarto dell’ età sua , dopo quat- 
tro anni in circa di regno. 

NICEFORO FOCA. 

L’ Impera» R ornano lasciava di Teofanona, sua 
nicc leo- >.^u,uia moglie , due figliuoli nella pri- 
ecTue‘''rei ma infanzia, Basilio e Costantino - La 
^i'di tórni” collocarli sul trono a 

Ilo, Basilio cagione della loro tenera età, e perciò 
Unot”*" prese sotto il nome loro il governo 
deir Impero . Il suo primo pensiero fu 
quello di richiamare a Costantinopoli 
l\icoforo Foca . Giuseppe si era attira- 
to r odio dei popoli per la sua alteri- 
gia e per la sua durezza; ma aveva nn' 
gran numero di partigiani , in guisa che 
Teofanona non osò per allora di spo- 
gliarlo dei suoi impieghi. Questo mini- 
stro fece tutti gli sforzi per impedire 
il ritorno di Niceforo ; ma non potè 
giungere al suo intento, e Niceforo Fò- 
ca entrò trionfante in Costantinopoli » 
Vi fece pompa nel suo ingresso delle 
ricche spoglie che aveva riportato dall* 
isola di Creta , e da Berea ; ma sicco- 
me temeva gli artifizj di Giuseppe , il 
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quale sospettava , non senza ragione , 
che egli aspirasse all’ impero ad esclu- 
sione dei figliuoli di Romano , andò a 
trovarlo , per dargli ad intendere che 
esso , da lungo tempo disgustato del 
mondo , lo avrebbe abbandonato , per 
ritirarsi in un chiostro , se gl’ Impera- 
tori non lo avessero costretto a conti- 
nuare i suoi servi^ alla testa delle ar- 
mate . Per meglio ingannarlo , gli fece 
vedere un cilizio, dicendogli che mai 
non se ne spogliava . Giuseppe , confu- 
so di quanto vedeva e sentiva, gli si 
getta alle ginocchia colle lacrime agli 
occhj , lo prega di perdonargli i suoi 
sospetti, e gli protesta che non por- 
gerà mai piu orecchio a quanto fosse 
per dirsi contro di lui : ma lo solleci- 
ta a ritornare in Oriente , dove la sua 
presenza è piò che mai necessaria . Ni- 
ceforo parte, e colle sue illustri e stre- 
pitose imprese raddoppia la gelosia di 
Giuseppe , il quale si pente di esserse- 
lo lasciato fuggir dalle mani , e prende 
finalmente la determinazione di disfarsi 
di lui . Scrisse a Giovanni Zimisce e a 
Romano Curcua , due dei principali ca- 
pi delle armate di Oriente, di arrestar 
Niceforo, di rinchiuderlo in un Mona- 
stero, o di farlo perire in qualsivoglia 
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maniera , senza por limiti alle ricom* 
pcnse che metteva loro in vista . Ma 

S uesti due penerali legati a Niceforo , 
per la stima , che per la riconoscen- 
za , non solamente gh comunicarono le 
lettere di Giuseppe , ma gli fecero for- 
tissime istanze d’ impadronirsi del tro- 
Nicefw» no imperiale . Egli se ne schermi , ri- , 
•ccU- flettendo al pericolo a cui lo esponeva 
timre. una tale impresa; ma acconsentì final- 
mente a farsi acclamare dall’ armata . 

Ritorna a Costantinopoli , e vi entra 
col seguito dei grandi dell’ impero , i 
quali gli erano andati incontro fino a 
Crisopoli, presentemente Scutari. Aven- 
do sentito che il popolo , nei primi 
trasporti della sua gioja , aveva atterra- 
to la casa di Giuseppe , lo rilegò in un 
monastero della Paflagonia dove mori 
/ Spout due auni dopo . Nel medesimo anno , 
sposò l’Imperatrice Teofanona , colla 
boofu. quale, secondo alcuni storici, teneva 
secrete corrispondenze ; ma sembra ve- 
risimile che la^mira di questa Princi- 
pessa fosse di procurar ai suoi figliuo- 
li il favore dell’Imperatore, e di divi- 
dere seco lui r autorità nel jgoverno . 

Niceforo volle segnalare il principio 
del suo regno con una spedizione mi- 
litare* Spedì un’armata in Sicilia, per 
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iscacctarne i Saraceni , e ne diede il 
comando a Mannello , figliuolo natura- 
le di suo zio Leone , giovane senza 
sperienza e senza capacità , ma presun* 
tuoso e incapace di prender consiglio.. 

1 Saraceni non si opposero al suo sbar- 
co ; ma lo trassero nelle gole delle mon- 
tagne , dove peri con tutta la sua ar- 
mata . Da un’ altra parte , Giovanni Zi- 954- 
misce, che comandava nella Cilicia, at- jjbénà**f 
taccò i Saraceni , e ne fece una strage Saraceni 
tale, che la collina sulla eguale segui 
r azione , prese il nome di collina di 
sangue. L’ anno seguente , Niceforo mar- 
ciò in persona contro i Saraceni , e do- 
po aver tolto loro l’ isola di Cipro , 
entrò nella Cilicia , e prese le città di ^ua abb*. 
Anazarba , di Rossa e alcune altre for- 
tezze. Siccome si approssimava l’inver- 
no , non potè assediare Tarso e Mop- 
suestia ; e andò a svernare in Cappa- 
docia. All’ entrar poi della primavera,' 
forzò queste due città a rendersi a di- 
screzione ; e tutta la Cilicia si sottomi- 
se all’ impero dei Greci . Cosi prosperi 
successi lo incoraggirono a passare in varìopuz'i 
Siria . Tutte le piazze gli aprirono le 
porte; ed egli penetrò fino alla città di. 
Antiochia • La tenne assediau , per Io 
spazio 'di tre mesi « e avrebbe potato 
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prenderla i se non fosse stato arrestato 
da una ridicola saperstizione , fondata 
sopra una profezia , la qnale dichiarava 
che colui il quale prendesse 'Antiochia , 
n patrizio perderebbe ben presto la vita . Ritornò 
PTradeAn- ® Costantinopoli , e lasciò in Siria il 
liochia. patrizio Burtza, il quale , nell’ inverno. 
Egli e Gior sorprese la città di Antiochia. Fosse 
mìteà et-' gelosia o vano timore, Niceforo in vc- 
danoindi-ce di Sapergli buon grado di un. così 
**'“'** segnalato servigio, gli tolse il comando 
dell’ armata , e gli vietò di comparire 
Cotpinuio corte . Alla disgrazia di Burtza an- 
ne contro dò in seguito quella di Giovanni Zi* 
dìNiceJoto n^jsce ; quindi è che questi due gene- 
rali , ugualmente sdegnati di vedersi co- 
sì mal ricompensati dei loro servigj , 
cospirarono per togliere all’ Imperatore 
L’imp«f*.e la corona e la vita . L’Imperatrice 
r'ì5f Teofanona entrò anch’ essa nella congiu- 
tra nella ra ; perche aveva sposato Nieeloro per 
«oagiiira «politica , e non lo aveva mai amato, es- 
sendo esso deforme e malfatto , e per 
altra parte , di un naturale poco socie- 
vole e senza alcun talento per governar 
Motivi del ^li uomini . Non aveva altra passione 
rodio che che quella della guerra, di cui era. ili- 
Micdòio , telligentissimo; e per arricchire i suoi 
. soldati, opprimeva i popoli. con impo- 
sizioni straordinarie, fiscuotenùoJe aa- 
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Cora con sommo rigore . Levò una par* 
te delle pensioni che i Magistrati rice^ 
vevano , da tempo immemorabile , dal 
pubblico' tesoro ; spogliò i monasteri e 
le Chiese delle donazioni che erano loro 
state fatte ; alterò le monete , il che fu 
la rovina del commercio ; finalmente , 
in u« anno di carestia , fece immensi ' 
guadagni su i grani che aveva accumu* 
lato in ampj magazzini , vantandosene 
come di una buona fortuna . Per la sua 
avarizia e per le sue estorsioni , si era 
concitato 1* odio universale ; per lo che 
i congiurati poterono, senza temere al- 
cuna sollevazione del popolo , dar com- 
pimento al loro attentato . L’ Imperatri» 
ce ne affrettò 1’ esecuzione , affine di pre- 
venire il disegno di cui , non senza ra- 
gione , aveva in sospetto Niceforo , 
cioè , che volesse trasmetter l’ impero a 
suo fratello Leone Foca , con far muti- 
lare Basilio e Costantino . Era difficile 
entrare nel palazzo , il quale Niceforo 
aveva fatto munire come una fortezza , 
e dove aveva una guardia numerosa e 
fidata* Teofanona vi fece di notte sali- 
re dentro a una sporta successivamente 
Zimisce e gli altri congiurati ; e li con- 
dusse nell’ appartamento dell’ Imperato* 
(e menue dormiva: essi lo trucidarono ^ 
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prim» che la guardia potesse accorrere 
jn suo soccorso. Aveva regnato sei an- 
ni e alcuni mesi . 

GIOVANNI ZIMISCE , BASILIO 
e COSTANTINO . 

Cx iovanni Zimisce fu subito acclama- 
Gio^nia to Imperatore . Aveva tutte le qualità ’ 
Zimisce. jggj^g trono, ed altra cosa non gli 
si poteva rimproverare che di essere 
stato complice dell’ uccisione del suo 
Sovrano. Da una parte se ne lodavano 
i talenti per la guerra , il valore , la 
prudenza e T attività ; dall’ altra , la sa- 
viezza e la moderazione . Mostrò esso 
rn tutta la sua vita, un grande zelo per 
la' Religione , e un gran fondo di pie- 
tà . Gli era stato dato il soprannome 
di Zimisce , o Zimische , a cagione della 
^ua piccola statura . 11 Patriarca di Co- 
stantinopoli fece qualche difficoltà di co- 
ronarlo , come imbrattato del sangue del 
suo predecessore . Ricevette esso con 
molta modestia la riprensione che il Pa- 
triarca gli fece ; e avendo protestato , 

'' che egli non aveva messo le mani ad- 
dosso a Niceibro , nominò quelli che 
^ ,. Jo avevano, per ordine dell’ Imperatrice , 

trucidato, il Patriarca richiese che es- 
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Sa fosse rilegata in un’ isola , e che gli 
uccisori fossero banditi. Ciò fatto, gli PitiUper 
diede solennemente la corona Imperia- |taBasmo 
le ; ed egli prese subito per suoi col- « CoJtaa* 
leghi i due Principi , Basilio e Costan- 
tino , ancor fanciulli» Esiliò i parenti 
e la creature di Niceforo, richiamò co- 
loro che questa aveva esiliato , c re- 
stituì loro gl’ impieghi . Non così tosto V 7 <>* 
fu divulgata la nuova della morte di 
Niceforo , che i Saraceni andarono in 
fretu ad assediare Antiochia , prima che ad» 
il novello Imperatore fosse in istato di 
portarvi soccorso : ma 1’ eunuco Nicco- 
lò , il quale comandava sulla frontiera , 
radunate prontamente le sue truppe , 
piombò addosso agli assedianti , e do- 
po averne ucciso molti , li costrinse, a 
prender la fuga. 

Presso che nel medesimo tempo , i invtsiime 
Russi , i quali si erano impadroniti del- nella Tn- 
la Bulgaria , entrarono nella Tracia con 
un’ armata di piò di trecen tornila com- 
battenti , dove misero ogni cosa a fuo- 
co e sangue , e si avanzarono fìno a An» 

, drinopoli per assediarla. Zimisce spe- soRoicon- 
dì contro di loro Barda, suo cognato, 
«oprannominato Sclero: ma non potè 
per allora dargli piò di dodici o tre- 
dicimila uomini . Questo generale , il 
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quale non aveVa punto in animo di com- 
battere contro una così numerosa arma- 
'Ca, si tenne chiuso nella piazza, senza 
' mostrarsi risentito nè per gl’ insulti , nè 
' per le minacce dei Russi • Questi , pieni 
di disprezzo di un così debole nemico, 
lasciarono di prendere nel loro campo 
nessuna precauzione , si diedero alla cra- 
pula , e si dispersero per le campagne. 
Qui appunto era dove Barda gli aspet- 
tava : fece allora uscir dalla città un di- 
I staccamento con ordine a quello che lo 
comandava di tirare i Russi con pic- 
cole scaramucce fino a un luo^o in cui 
esso in persona si era messo in imbo- 
scata colle migliori sue truppe. 1 Rus-- 
si corsero in gran numero addosso al 
distaccamento , che si battè ritirandosi 
fin presso la città . Allora Barda uscì 
' dall’ agguato , si scagliò contro i nemi- 
, ci , senza dar loro tempo di unirsi in- 

> sieme , e li tagliò a pezzi : poi , senza 
punto tardare , ne assaltò il campo con 
un impeto tale , che essi , intimoriti si 
lasciarono trucidare , senza nemmeno 

> osar di difendersi : i Greci ne fecero 
' una strage terribile , condussero via una 

infinità di prigioni ; e di tante miglia- 
ia di uomini ne scampò dal vincitore 
un piccolissimo numero col favor della 


Sica A , e Proi-aiia Sec. X. 75 

notte . Se si jjrcsti fede a Cedreno , i 
Greci non perdettero , in questa memo* 
rabile giornata , pid di venticinque uo- 
mini ; il che non sembra credibile • ' 

Dopo una vittoria così strepitosa , Zi- nu 
misce spedì Barda Sclero in Asia con- 
tro Barda Foca , nipote dell’ iiqperator 
Niceforo , il quale era fuggito da Ama- * 
sea , dove era in esilio , ed il quale , 
sostenuto da un gran numero di mal- ' 

contenti , si era fatto acclamare Impe- - ' 
ratore. Leone Foca suo padre, che era 
stato rilegato nell’ isola di Lesbo , volle 
andarlo a raggiungere , c conduceva se- 
co Niceforo , altro suo figliuolo : furo- 
no ambidue arrestati e condotti a Co- 
stantinopoli : i Giudici li condannarono 
alla morte ; ma l’ Imperatore commutò ‘ 
la pena in quella di perder la vista , e . 
fece anche ordinare al carnefice di ri- ^ 
sparmiar loro questo supplizio . Barda ‘ 

Sclero marciava alla volta dell’ usurpa- ' 

tore : arrivato a Dorilea nella Frigia , 
fece invitare i ribelli a ritornare all’ ub- 
bidienza , promettendo loro un’amnistia 
in nome dell’ Imperatore , il quale gli 
aveva espressamente raccomandato di 
sparger meno che gli fosse possibile, il 
sangue dei cittadini . La maggior parte 
»i sottomise , .e Foca , il quale si tro- 
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vava presso che solo , si salvò ia una 
fortezza nomiuata Ciropeo , risoluto di 
dìfendervisi fiqo all’ estremità ; ma Bar- 
da lo investì subito con tutte le sue 
forze , e prima di cominciar l’ assalto , 
‘gli fece proporre di ricorrere alla cle- 
'menza «dell’ imperatore , assicurandolo 
^che otterrebbe il perdono della sua ri- 
BirdaF*« bellione . Barda Foca , costretto a cède- 
ordmr u- re alla necessità , si arrese , e passò nell* 
isola di Chio , dove prese gli ordini 
sacri . Barda Sclero ritornò a Costanti- 
nopoli , e assistè alle feste che vi si 
facevano pel matrimonio di Zimisce con 
Teodora, sorella o figliuola di Romana 
il (jiovane. 

Frattanto i Russi adunavano nuove 
Nuova in. forze , per attaccar l’ impero • Zimisee 
dei Russi! marciò sollecitamente contro di loro e 
bt°ia?i i^inse di assedio Perstalba , metropoli 
oitrngono della Bulgaria , prima che i nemici fos- 
informati della sua partenza* Otto- 
mila dei loro tentarono di gettarsi nel- 
la città, e furono tutti o uccisi o pre* 
si • 1 Greci , animati da questo primo 
felice evento , diedero un assalto alla 
piazza, e non si ritirarono prima della 
iiotte: vi ritornarono il giorno seguen. 
te , c dopo aver fatto una grande stra- 
ge degli assediati» entraipno nella cic- 
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tì • Ottomila Sciti , che facevano parte 
della guarnipione , si ritirarono nella 
cittadella , faBbricata sopra una rupe , 
quasi inaccessibile • Vi si difesero da 
disperati , a segno che i Greci , stanchi 
dalle fatiche , stavano per suonar la ri- 
tirata , quando Zimisce , fattosi avanti 
colla spada alla mano , riaccese in loro 
un tale ardóre , che espugnarono final- 
mente la cittadella , e passarono a fil di 
spada tutti coloro i quali vollero difen- 
dersi , mentre gli altri si precipitavano 
dalla cima dei dirupi dai quali era cir- 
condata la fortezza* Barise, Re dei Bui- 

f ari , fu condotto colla sua famiglia a 
imisce , il quale lo ricevè colle distin- 
zioni dovute al suo grado , e gli ren- 
dè la libertà , dicendogli che esso era 
in guerra solamente coi Russi . Fece 
riparare Perstalba , e le diede il nome 
di Giovannopoli • L’ Imperatore marciò 
poi verso Distra , piazza forte sul Da- 
nubio , dove si trovò a fronte un’ ar- 
mata di piò di trecentomila Russi, e 
benché inferiore di numero , non esitò 
punto ad attaccarli . 1 Russi si difesero 
con furore , e ritornarono , per quello 
che si dice, perfino dodici volte all’at- 
tacco; finalmente, all’ avvicinarsi della 
notte , i Greci ne ruppero l’ala sinistra, 
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e la vittoria si dichiarò io loro favoro^ 

I nemici si ritirarono in gran nomerò * 
nella città di Oistra , s vi si difesero 
con una invincibile ostinazione ; ma do» 
po due mesi e piò di assedio , maOcan» 
do loro i viveri , e risoluti di perire 
piuttosto che di rendersi , si aprirono 
colla spada alla mano il passo attraver- 
so all’ armata Greca . 11 loro Generale 
mandò a chiedere la pace, e l’| ottenne , 

a condizione che i Russi evacuassero la 
Bulgaria; che potessero ritornare nel lo- 
ro paese , senza essere inquietati ; che 
fossero riconosciuti amici e alleati dei 
- Greci; e che vi fosse tra le due nazio- 
ni un libero commercio* Zimisce ritor- 
nò a Costantinopoli ricolmo di gloria- • 

II Patriarca alla testa del Clero , il Se<^ 
nato il popolo gli andarono incontro-, 
a presentargli corone, e con un carro 
trionfale tirato da quattro cavalli , su- 
perbamente bardati . Esso non volle sa- 
lirvi , e vi ripose l’ immagine della Ver* 
gine , protettrice di Costantinopoli . Fe- 
ce l’ ingresso a cavallo , e la sua mo- 
destia 'raddoppiò la gioja e le acclama- 
zioni dei popoli • Non per altra cosa 
aveva desiderato la pace che per esse- 
re in istato di sollevare i suoi sudditi , 
e di far fiorire la religione: ma ne go- 
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dette due soli anni incirca . e si vidde 
costretto a passare in Siria , per ricon- 
durre all’ubbidienza parecchie nazioni, *“• 
le quali Niceforo aveva conquistato , e 
le quali si erano ribellate : le domò 
parte colla forza , parte colla promessa 
del perdono , e s’ innoltrò fino a Da- 
masco . Nel traversar la Cilicia , osser- 
vò una quaniltit di terre di una grande 
estensione, e un gran numero di castel- 
li magnifici ; e avendo saputo che tutto 
ciò apparteneva all’ Eunuco Basilio gran 
Ciamberlano, disse sospirando: Che me- 
tebina cosa è mai il veder vuoto /’ era- 
rio *, le truppe oppresse dai patimenti , e 
r Imperatore costr,etto a intraprendere pe- 
nose spedizioni , per arricchire un vite 
eunuco . Queste parole gli costarono la » 

vita. Basilio, a cui non mancò chi le 
riferisse , prese la risoluzione di prevc- •’»»'''<?««> 
nirne 1 ’ effetto : fece dare all’ Imperato- 
re un veleno lento , il quale , avendolo SìrV,'**** 
fatto languire per alcuni mesi , final- 
mente lo condusse ‘ al sepolcro , dopo 
aver regnato sei anni e mezzo. Questo 
è il primo Imperatore che abbia fatto 
mettere sulle monete l’ immagine di Ge- 
sò' Cristo con questa leggenda: GesU 
Cristo Re dei Re . 

Tom XllL , F 
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BASILIO f COSTANTINO frafeUi . 


Basilio è 
conservato 
nella sua 
dicnict. 


A 


Fa ridila 
tnar l’ lin- 
pelatrice 
leofanona 

Carattere 
deH’lmpe 
rator Basi- 
lio e diCo- 
st amino 
sao fratel- 
lo . 


Ila morte di Zimisce , Basilio non ' 

a/eva ancora più di diciannove anni e 
Costantino diciassette incirca . L’ eunu- 
co Basilio conservò- la sua dignità di 
primo ministro , per la sua capacità e 
per la sua grande esperienza . La prima 
sua cura fu di richiamare T Imperatri- 
ce Teofanona , madre dei due Impera- 
tori. 1 due fratelli regnarouo insieme 
pel corso di cinquant’ anni ; il primo < 
fino all’ anno 1025 ? ® secondo , fino 
al 1028 . Basilio si applicò tutto agli 
affari del governo, e Costantino, dato 
alla mollezza e all’indolenza , aveva sem- 
plicemente il nome d’ Imperatore • 

' Per non interrompere la narrazione 
del lungo loro regno , penso di dover- 
la rimettere alla Storia del Secolo un- 
decimo > 


J 
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imperatori di occidente , 

O SIA DI ALEMAGNA. 

A STORIA 

PROFAN. 

bbiamo veduto, verso il fine del- ^nni 
la Scoria del Secolo nono , che Arnol- 
do figliuolo .naturale di Carlomanno Ke 
di Baviera e d’ Italia , fu 1 ' ultimo Im- 
peratore della casa di Carlomagiio . Mo- . 
r\ esso nel 8^)9/ dopo aver tenuto 1’ Im- 
pero quattro anni incirca > Lasciò un fi- 
gliuolo il quale , nell’ anno 900 , in un 
assemblea tenuta a Forcheim in Fran- 
conia , fu riconosciuto Ke di Germania* 
Attone, Arcivescovo di Magonza, e Pri- 
mate di Germania , nella relazione che 
•fece al Papa Giovanni IX di questa ele- 
zione , gH faceva osservare che i Signo- 
ri e i Vescovi avevano amato meglio 
di conformarsi all’ antico costume dei 
Francesi, i Re dei quali erano tutti sta- . 
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ti di una medesima casa , che d’ intro- 
durre un nuovo uso . Gli Stati addos- 
sarono la re^genia a questo medesimo 
Attone * e gli diedero per collega Ot- 
tone il Grande , Duca di Sassonia , co- 
gnato del giovane Re . 

L’ Imperatore Arnoldo aveva dato a 
Zuentiboldo, uno dei suoi figliuoli na- 
. turali , il regno di Lorena . Qpesti non 

ne godè per lungo tempo , poiché , es- 
sendosi attirato colla sua tirannica con- 
dotta l’ odio dei sudditi , questi gli mos- 
sero guerra , e gli diedero alle rive del- 
la Mosa una battaglia, nella quale pe- 
^ ri coi due terzi del suo esercito . I Lo- 
I Lorene*! si congregarono a Thionville , e 

convennero di iirsi al Re di. Germa- 

Si.:»?, ni» • 

LODOVICO III , Rt S'iulu 
e Imperatore . 

BERENGARIO, Re i' Italia 
e poi Imperatore • 

crengario , Duca del Friuli , il qua- 
le aveva ricevuto dalle mani del Papa 
Stefano VI , la Corona Imperiale^, fu 
Lorfovi» spogliato del regno d’ Italia , nell an- 
no 900 , da Lodovico figliuolo di Roso- 
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ne Re di Provenza , il quale , appena 
stabilito sul trono, si fece coronare Im- 
peratore dal Papa Benedetto IV . Eser- 
citò subito nella città di Roma tutta 
l’autorità che gli dava la sua nuova di- 
gnità , e ad imitazione dei suoi prede- 
cessori , vi eresse un tribunale per l’ am- 
ministrazione della giustizia . Questo po,. 
Principe si recò dapprincipio a 
residenza ordinaria dei Sovrani d’ Italia , sul irono 
passò in Toscana d’onde andò a Vero- ‘•’ ****'*• 
na ; e sulla falsa voce che si sparse del- 
la morte di Berengario , potè sperare di 
godersi tranquillamente , non avendo piò 
rivale , 1’ impero e il regno d’ Italia : 
ma Berengario , il quale aveva a Vero- 
na un potente partito , fu invitato da 
Adelardo Vescovo di quella città , ad 
avvicinarsi alia medesima, c vi fu da 
una truppa di gente armata introdotto. 
Lodovico , il quale altro non aveva pres- 
so di se che una debole guardia , si 
salvò in una Chiesa . Tratto indi per fj cavar 
forza , fu condotto a Berengario , il ||òdoWc«* 
quale gli fece cavar gli occhj , e lo la- ni . 
sciò tornare in Provenza . Cieco come poi. 
era , ritornò esso quattro anni dopo con i^'^jentra 
una armata in Italia , e s’ impadronì di ìnitaiiaed 
Pavia , di Milano e di Piacenza . M.i a'ri’o'n'ar 
Eon trovò in questo regno nè il mede- j,"*’'® 
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simo numero di partigiani , nè il medesi* 
ino zelo nei Grandi , sopra i quali poteva 
far fondamento. Ritornò pertanto in Pro- 
venza c continuò a prendervi fino alla sua 
morte , che avvenne nel 92J , il titolo 
d’ Imperatore , ma senza le funzioni e sen- 
za autorità, nè a Roma , nè in Italia, 
jptf. Berengario risalì sul trono senza op- 
Accomoda posizione ; e siccome n’ era caduto in 
Berengario seguito di una battaglia perduta contro 
gin'. Ungari, i quali erano venuti a de- 

vastar l’ Italia , non solo prevenne me- 
diante un accordo una nuova invasio- 
ne di quei barbari , ma se gli cattivò 
Elogio di inoltre con ricchi presenti . Questo Prin- 
^Berenga- ^.jpg ^ panegiristi , 

non cedeva a nessuno in valore , e non 
aveva uguali in pietà , in clemenza c 
in amore per la giustizia, mantenne la 
tranquillità e il buon ordine nei suoi 
Stati , c parve che avesse fissato l’ inco- 
stanza e la leggerezza degl’ Italiani . 

I Saraceni di Affrica , che si erano 
fissati sulle rive del Cari glia no , desola- 
vano con continue scorrerie le terre del- 
9is» la Chiesa e del Ducato di Roma. Il Pa- 
Giovanni X mandò a chieder soccor- 
acf'nf'rf ^ Berengario , e per ottenerlo , gli 
é*«tcna» offrì la corona Imperiale . Questo era il 
Imitalo- grande scopo dell’ambizione dei Re d’.i-* 
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falla; per lo che Berengario si affrettò 
ad andare a Roma colla sua armata . Fu 
ricevuto con grandi acclamazioni , e so> 
lennemente coronato nella Chiesa di San 
Pietro , dopo aver confermato con giu- 
ramento le donazioni che i suoi prede- 
cessori avevano fatto alla Chiesa Roma- 
na . Marciò poi contro i Saraceni , e in on(. 
una battaglia che questi gli diedero , * 

furono tutti o uccisi , o fatti prigionieri . 
Berengario ritornò trionfante nei suoi 
Stati , e continuò a governarli con sa- 
viezza . Ma nel settimo anno del suo re- pn. 
gno , Adalberto Marchese d’ Ivrea , suo 
genero, Odalrico Conte del palazzo, da vailo del 
lui ricolmato di beneficenze , e un al- 
tro Conte potente e accreditato , per 
nome Gilberto , cospirarono per torgli 
la corona , e darla a Rodolfo , o sia Raoul 
secondo di questo nome , Re della Bor- 
gogna Transjurana. Mentre questi tre 
congiurati e i loro aderenti prendeva- 
no le opportune provvidenze per d’ ese- in 
cuzione della loro impresa , volle il ca- *1*^ 
so che un'armata di Ungati entrasse in deli» Boi. 
Italia , per farvi nuovi guasti . Berenga- 
fio gl’ invitò a marciare contro i ribcl- »*• 
li , allora radunati a Brescia . Andarono 
essi , per vie ignote , ad attaccarli , pri- 
ma che avessero potuto mettersi in di- 
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fesa : Odalrico fu ucciso combattendo * 
Adalberto e Gilberto fatti prigioni ; ma 
il primo , che aveva avuto il tempo di 
vestirsi da semplice soldato , ottenne da- 
gli Ungari la libertà , per un mediocre 
riscatto . Gilberto fu condotto a Beren- 
gario , il quale , per un tratto ‘di cle- 
menza , di cui ebbe a pentirsi , lo ri- 
lasciò , senza chiedergli alcun giuramen- * 
to . Appena questo traditore fu di ,ri- • 
torno ad Ivrea , si prese l’ assunto di 
portarsi in Borgogna a stiniolar Rodol- 
fo di passare in Italia . Rodolfo parti 
incontanente, e dopo essersi impadroni- 
to di Pavia , si portò a Milano , dove 
fu coronato da Lamberto , Arcivescovo 
di questa città , uno dei congiurati. Be- 
rengario si ritirò in Verona, e col soc- 
corso degli Ungari vi si sostenne per 
qualche tempo contro gli sforzi dei ri- 
' belli . Ma avendo voluto con una bat- 
taglia decisiva metter fine a questa guer- 
ra civile , fu vinto , e cercò nuovamen- 
• te la sua salvezza in Verona . Dopo que- 
sta vittoria , Rodolfo ritornò in Borgo- 
gna , dove lo chiamavano importanti af- 
fari , e Berengario , senza lasciarsi ab- 
battere dall’avversa fortuna , avendo fat- 
to venire un nuovo soccorso di Unga- ’ 
ri, ‘li fece marciare alla volta di Pa- 
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via. L’arrivo di questi barbari , i qua- 
Ji avevano già fatto tanti mali in ha- 
Jia, gli concitò in tal guisa Tedio di 
quei medesimi che pii erano stati piò fe- 
deli , che alcuni di loro lo assassinaro- 
no in una Chiesa , mentre assisteva al 
Mattutino . 

RODOLFO , 0 RAOUL II . 
eP Italia . 

orna restò senza Imperatori per 
quarantanni incirca. La famosa Maro- 
zia ^ di cui si è fatto parola nella Sto- 
ria della Chiesa , si era impadronita del 
Castello &nt’ Angelo , che si riguarda- 
va come inespugnabile , e che teneva i 
Romani in una dura soggezione • Intan- 
to^ gli Ungati , che Berengario aveva In^iton* 
chiamato in suo ajuto , andarono sotto «f/lniS; 
la condotta di Salardo loro Generale , ^ 
ad assediar Pavia , la presero d’assalto’ 
lìe trucidarono gli abitanti , e ridussero 
la città in cenere . Rodolfo ripassò le 
Alpi per combatterli, e tentò di tagliar 
loro la ritirata ; ma essi si salvarono , 
e passarono col bottino nella Linguado* 
ca . Liberato da questo terribile flagel- 
lo , si lusingò Rodolfo di poter posso 
dere pacificamente il nuovo suo regno. 
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Ignorava egli che Ugo , figliuolo dj Lo- 
tario, Conte di Arles , e che era suc- 
ceduto nel regno di Provenza a Lodovi- 
co il Cicco , si maneggiasse sccretaincn- 
te per iscacciarlo dal trono , di concer- 
to con Berta sua madre , figliuola natu- 
rale di Lotario , con Guido e Lamber- 
to, suoi fratelli uterini, e con Ermengar- 
da sua sorella , allora vedova di Adal- 
berto , marchese d’ hrea . Questa Prin- 
cipessa , data allo spirito di raggiro , 
aveva sacrificato alla passione di render- 
si arbitra degli affari del governo , tut- 
te le leggi del pudore; e "per cattivar- 
si i Grandi , il credito dei quali pote- 
va servire alle sue mire , profondeva 
Soo ant - loro indistintamente i suoi favori . Ugo 
^ * , era ardito , intraprendente , poco scru- 
' poioso nella scelta dei mezzi per arri- 
.. vare ai suoi fini , e . abilissimo nel ce- 
- • lare i suoi vizj c nel parlare il linguag- 
gio della buona fede e della pietà . Ave- 
va acquistato costui una gran riputazio- 
ne di capacità nel governare , e dava 
speranza di far rinascere in Italia il se- 
colo d’ oro , principalmente di sostener 
fortemente , si dentro che fuori di Ro- 
ma , i diritti e l’autorità della Santa Se- 
de . La maggior parte dei Grandi entrò 
nella congiura . Ugo andò a Pavia , e 
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Vi fu iinatiimementc acclamato . Andò 
poi a Milano a ricevere la Corona rea- 
le dalle mani dell’ Arcivescovo Lamber- 
to , da luì coi suoi artilìzj guadagnato* 

Rodolfo , costretto a cedere alla neces* 
sità , si ritirò spontaneamente nel suo 
regno di Borgogna; e il primo pensiero 
di Ugo fu quello di assicurare nella 
sua famiglia il regno d’Italia. Per que- siprenJa 
sto effetto, dimandò ed ottenne il con- per collega 
senso dei Grandi , per prendersi in col- "Lotalfo" 
lega nel trono Lotario suo figliuolo: ma ““ Hb'ìuo* 
la sua ambizione non era ancora soddis- ' 
fatta • Aspirava egli alla Sovranità in 
Roma , la quale doveva condurlo alla 
dignità imperiale. Affine di pervenirvi, 
bisognava guadagnar Marozia , che oc» 
cupava con una forte guarnigione il Ca- 
stello Sant’ Angelo • Era essa vedova di 
Guido , Duca di Toscana , fratello ute- 
rino di Ugo . Conosceva di non essere 
abbastanza potente da per se stessa , per 
difendersi contro i Romani , tutti risolu- 
ti di fare i maggiori sforzi per liberar- 
si dalla sua ^tirannia • Volle, con rima- 
ritarsi a un Principe potente , farsi un 
nuovo , sostegno ; rivolse lo sguardo al 
Re Ugo , e si esibì di sposarlo , ben- 
ché fosse fratello uterino di Guido . 

Questo Principe , acciecato dall’ ambi- 
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zione , non non si spaventò all' idea di 
un matrimonio incestuoso , nè rimase 
stomacato alla considerazione della vi- 
. scandalosa di Marozia : la sposò e 

rnott Ma- prese possesso della suprema autorità m 
*®*“* Roma ; ma non si fece coronare Impe- 
ratore ; e si può presumere , o che non 
ne avesse il tempo , o che fossero pas- 
si falsi quelli che fece , per consegtii- 
. re questo fine tanto desiderato : perchè , 
in vece dì rendersi ben affetta con usar 
buone maniere , la nobiltà Romana , col- 
la sua mal intesa affettazione di dimo- 
strarle un sommo disprezzo , la spinse 
a sollevarsi; e avendo un giorno dato 
uno schiaffo al figliuolo di Marozia , 

" per nome Alberico , questo giovane Prin- 
cipe , sdegnatissimo di un tale affronto , 
trovò un infinità di malcontenti , che si 
esibirono di vendicarlo . Egli si mise al- 
la testa di loro , armò il popolo , e aven- 
do fatto chiudere le porte della città , 
andò ad assediare il Castello Sant' An-' 
gelo . Ugo preso dallo 'spavento , si sal- 
facendosi calar dalle mura. 11 po- 
ricoiteiiQo polo rivesti Alberico del supremo pote- 
lodiMato J.Q ^ piuttosto che restituirlo al Papa Gio- 
vanni XI , figliuolo di Marozia , perchè 
aveva fondamento di temere che egli lo 
dividesse con sua madre ; e Alberico la- 
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fece rinchiudere in una, stretta prigione. 
Ugo ritornò in Lombardia, e non sen- 
Zi stento si mantenne in possesso di 
questo regno , come lo vedremo piò 
sotto • 

CORRADO I, Ji Germattia. 

L odovico IV , figliuolo dell’ Impera- 
tore Arnoldo , e ultimo Re di Germa- 
nia della casa di Carlomagno , era mor- 
to al principio dell’anno 912, senza la- 
sciar figliuoli di Luitgarda, o Matilde, 
della stirpe di Vitikindo . La corona ap- 
parteneva per diritto a Carlo il Sem- 
plice , Re di Francia , 1 ’ unico che re- 
stasse dei tre rami formati dai figliuoli 
di Lodovico il Buono . Ma i Signori di 
Germania , senza avere alcun riguardo 
alle sue giuste pretensioni , tanto più 
che egli era incapace di farle valere , 
presero la determinazione di eleggere un 
Re della loro nazione * Da allora in poi 
si arrogarono essi il diritto di dispor- 
re della corona di Alcmagna; e si vedrà 
in progresso che , per ottenere i loro 
suffragi elezioni , si accorderanno 

loro privilegi eccessivi . I Ducati e le 
* Contee , che erano semplici commissio- 
ni, diverranno feudi ereditar] , e dipen- 
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deranno assolutamente dai OuchI e dar 
Conti , i quali si renderanno ancora taU 
mente formidabili , che i Re non ave- 
■ ' ranno altro spediente per contenerli 
che quello di oppor loro il Clero , con 
esentar le Chiese dalla loro giurisdizio- 
ne , per formarne Stati indipendenti . 
Essendosi i Grandi, radunati a Vorms , 
per l’elezione di un Re , tutti diedero 
1 loro suffragi in favore di Ottone il 
Grande , Duca di Sassonia . Qpesto Prin- 
cipe , più inteso agl’ interessi della sua 
patria che ai suoi proprj, c a quelli di 
sua famiglia , ricusò la corona , dichia- ' 
raudo che la sua avanzata età più non 
gli permetteva di sostenerne il peso ; e 
consigliò di eleggere Corrado , Conte 
' di Franconia , comò il più capace di 
ben governare . Per questo tratto di ge- 
nerosità tanto maggiori furono gli ap- 
plausi che gli furono fatti , quanto più 
Corrado era suo nemico . Vi era biso- 
gno di un Principe il quale, colla sua 
vigilanza e colla sua attività , potesse 
mantenere la calma di dentro , e difen- 
dere 1 ’ Alemagna dalle invasioni degli 
51*. Ungari. Corrado fu immediatamente ac- 
eimo** Re clamato c riconosciuto da tutti' i popo- 
di oerma- Ji . Morto Ottone il Grande , gli succe- 
dò Enrico suo figliuolo soprannominato 
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poi rpccellatore , per diritto di retag- 
gio nelle Terre di Bruaswich , e per 
concessione di Corrado , nel Ducato di 
Sassonia ; ma per non renderlo troppo . . 
potente , gli m ricusato il Ducato di • ’ 

Turingia . Si lamentò egli di questo ri- 
fiuto , come di un’ingiustizia, e impu-- 
gnò le armi , per farsene ragione . Tras- Enrico fl- 
se nel suo partito un gran numero di 
Signori, tra gli altri Arnoldo, Duca di nbeiiacon 
Baviera , d’ onde si fanno discendere le 


case Palatina e di Baviera» Corrado spe* 
d\ contro i ribelli una copiosa armata 
sotto la condotta di Eberardo suo fra- 
tello , il quale fu battuto dal Duca di 
Sassonia . Non si perdè per questo di 
animo Corra’do , ed ebbe ricorso alla ne- 
goziazione; gii riuscì di staccare dal par- 
tito di Enrico due dei principali Signo- 
ri • 11 Duca di Sassonia , 1' armata dei 914. 
quale si trovò , per la ritirata di questi , Jbbìd*en!' 
estremamente indebolita, tornò all’ ubbi- *»• 
dienza . Arnoldo solo persistè nella ri- 
bcljione , e ritiratosi presso gli lliigari , viera pet- 
impegnò quei barbari a fare un’ invasio- J|be*jironìu 
ne nell’ Alemagna . Vi fecero costoro invasione 
guasti orribili , e si sparsero nell’ Alsa- b“Vin'’. 
zia e sulle frontiere della Lorena , por- g«i nell’ 
tando da per tutto il ferro e il fnoeo . Alenugn» 
Corrado , affine di liberarsene , fu cO'» 
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•rt. stretto a sottomettersi a un tributo# 
ri Tenne poi un’assemblea dei Signori a 
(nettetpt Altheìiu , prcsso Nordlinga , nella quale 
K' .nnS Arnoldo fu condannato come reo di le- 
iiibuio. sa maestà. Bertoldo e Ercangero , am- 
ministratori dell’Erario in Alemagna, 
furono accusati di aver favorito la ri- 
bellione di Arnoldo, e condannati a es- 
ser decapitati . , ^ 

Il Regno di Corrado fu continuamen- 
te n'aitato da sedizioni intestine , e dallo 
9’9'- scorrerie degli Ungati. Uua ferita, che 
n^uoT'^e a/eva ricevuto in un combattimento eoa 
nomina Arnoldo , SI riaprì e fece piaga . Senten- 
do approssimarsi il suo fine , disegnò 
per suo successore Enrico , Duca di Sas- 
UnuJT Loia , e gli mandò , per Eberardo suo 
fratello , gli ornamento reali , cioè il 
manto , il diadema , la lancia , e la spa- 
, da degli antichi Re di Germania. Era 
nell’ ottavo anno del suo regno , e non 
. aveva avuto figliuoli ’da Cunegonda , 
vedova di Leopoldo Duca di Baviera ^ 
e •creila di Bertoldo e di Ercangero. 
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ENRICO I, detto F Vccellatere ^ 

Re dì /ilemagna . 

(j[ orrado non poteva con una miglio- 
re elezione corrispondere alla generosità 
di Ottone il Grande , e però gli Stati 
di Alemagna , convocati a Fritziar in 
Assia , acclamarono ad una voce Enrico 
Duca di Sassonia . Fu egli soprannomi- 
nato r Uccellatore , perchè i Deputati, 
che gli annunziarono la sua elezione , lo 
trovarono occupato nella caccia degli uc- 
celli . Questo Principe era di una sta- 
tura vantaggiosa , ed aveva una fisono- 
mia che ispirava , nel tempo stesso , 
timore , amore e rispetto . Aveva talen- 
ti grandi per la guerra , e accoppiava 
all’ atticità la prudenza , il sangue freddo 
e la presenza di spinto , che sono il carat- 
tere di un eccellente capitano. Ricusò per 
modestia di farsi consacrare , e dichiarò 
che si contentava del titolo di Re che gli 
avevano dato gli Stati . Una parte dei 
Grandi era già invasata dallo spirita di 
indipendenza . fiurcardo , che era stato 
recentemente creato Duca di S ve via , 
ricusò di riconoscer Enrico per suo So- 
vrano ; e Arnoldo , Duca di Baviera , ne 
seguitò r esempio ; ma Enrico in poco 
Tomo Xlll. . G 
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tempo li sottomise , ed essi gli rinno- 
varono il giuramento di fedeltà . Nel 
trattato che conchiuse con Arnoldo , 
volle accordarcli il diritto di nominare 
ai Vescovadi di Baviera . 

Dopo aver pacificato l’ interno del re- 
gno , Enrico portò le armi in Lorena , 
per soccorrere Giselberto che aveva ot- 
tenuto quel Ducato da Carlo il Sempli- 
ce , Re di Francia , e si era ribellato 
sotto il pretesto che Carlo aveva nomi- 
nato al Vescovato di Dongres , in pre- 
giudizio del dritto che ne aveva il Ou- 
ca.di Lorena. Carlo entrò in quella pro- 
vincia , e dopo averla depredata , si 
avanzò fino alle frontiere di Alemagna . 
Seguirono tra i due Re varj combatti- 
menti di poca considerazione, e questa 
'guerra finì con un trattato di alleanza 
e di amicizia . Indi a poco tempo , es- 
sendosi Roberto Conte di Parigi , e Ro- 
dolfo Duca di Borgogna , ribellati a Car- 
lo il Semplice , Giselberto abbracciò il 
loro partito . Carlo ebbe ricorso al Re 
di Alemagna : ma Roberto impegnò que- 
sto Principe a non dichiararsi contro di 
lui . 1 Signori Lorenesi che erano tra lo- 
ro divisi ; e stanchi di lacerarsi gli uni 
cogli altri , convennero di darsi al Re 
di Alemagna, il quale lasciò il Ducato 
di Lorena a Giselberto . 
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Enrico , tranquillo per parte delia 9*v 
Francia , si mise in istato di far guei- 
ra agli Ungari , e di liberarsi dal ver- «ro^vin- 
gogiìoso tributo che Corrado aveva loro **** * 
promesso di pagare . Avendo egli ricu- 
sato di pagarlo , gli Ungari entrarono 
in Alcmagua , e desolarono col ferro e 
col fuoco la Sassonia* Enrico ebbe la 
buona sorte di prendere in un incontro 
uno dei loro principali capi . Essi gl! 
offrirono per riscattarlo , una gran som- 
ma di danaro ; ed egli lo rilasciò gra- 
tuitamente . Mossi gli Ungari da un 
procedere cos\ generoso, acconsentirono 
a una tregua di nove anni , la princi- 
pal condizione della quale fu che , du- 
rante questa , rimanesse sospeso il pa- 
gamento del tributo. Enrico profittò di 
questo tempo di riposo , per istudiare i appiic* ■ 
mezzi di non piò temere le invasioni d. 
questi barbari : fece leva di una copio- nate e ■ 
sa cavalleria, e si applicò a ben disc> 
plinarla. Ai diversi movimenti che in- 
segnò ad essa vien riferita l’ istituzio- 
ne dei tornei : ma hanno altri provato 
che i tornei'Sono deir undecimo Secolo, 
e probabilmente gli esercizj che Enrico 
fece fare alla sua cavalleria , avevano 
qualche somiglianza con quelli dei Gre- 
ci e dei Romani • 

G % 
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Ciò non ostante Enrico si avviddé 
che gli sarebbe impossibile , anche col- 
le migliori e piò numerose truppe , di 
chiudere agli Ungari 1’ ingresso dell’ A- 
lemagna , perchè allora non vi era in 
questo vasto regno alcuna piazza forti- 
ficata che li potesse tenere in sogge- 
zione. Vi fabbricò pertanto le città di 
Meissen , di Chedlimburgo , di Mers- 
burgo , di Gozlard ed altre ; cinse di 
mura le grosse borgate, c per popolar 
queste fortezze , trasportò in esse la no- 
na parte degli abitanti della campagna , 
gli uni dei quali dovevano servire co- 
me soldati , gli altri applicarsi a diver- 
si mestieri ; di questi formò comunità, 
diede loro privilegi , e tra i gentiluomi- 
ni che andarono a Stabilirsi nelle città, 
scelse Magistrati per rendervi giustizia, 
e mantenervi il buon ordine. Da questi 
Magistrati son venute le famiglie che si 
chiamano Patrizie , e che divennero l’og- 
getto deir odio e del disprezzo dei gen- 
tiluomini che erano rimasti nelle campa- 
gne. Questo odio, che era fondato sul- 
la pretensione che i primi si fossero av- 
viliti coir accettare i Magistrati , non è 
ancora spento , e appena sono questi ri- 
conosciuti per- gentiluomini . Prowìddc 
Enrico dopo al sostentamento delle cit- 
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tà , e ordinò agli abitanti delle cam- 
pagne di deporvi in magazzini la terza 
parte delle loro raccolte , affinchè i vi- 
veri non vi mancassero in nessun tem- 
po . Purgò r Alemagna dai masnadieri 
che VI erano sparsi da tutte le parti , vonì . 
con arrolarli nelle sue truppe ,''C per 
agguerrire le sue armate , le fece mar- 
ciare contro gli Schiavoni, i quali de- 
solavano colle scorrerie Iq frontiere del 
suo regno . Li discacciò dalla Misnia , 
dalla Lusazia e dal Brandeburgo ; e per 
difesa delle frontiere delle sue provin- 
cie , creò Margravj , ossia Marchesi , co- 
me quelli di Lusazia , di Misnia e di 
Brandeburgo . Portò poi le armi nella 
Boemia , e 1 ’ obbligò a pagargli un tri- 
buto . Quindi assalì i Danesi , c dopo 
aver vinto il loro Re nominato Gorrno- Attacc» i 
ne , non gli accordò Ja pace , se non a ^1. 
condizione che permettesse nel suo re- 
gno il libero esercizio della religione ce. 
Cristiana. Finalmente estese i limiti dell’ 
Alemagna fino a Slcsvick sul fiume di 
Slia , e vi stabilì un Margraviato, che. 
fii poi eretto in Ducato . 

Allo spirar della tregua di nove an- 9^?. 
ni , gli Ungari mandarono deputati a 
chiedergli il pagamento del tributo che inbaioim 
avevano imposto a Corrado . In vece cc«ado * 
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del trihiito , tu. i.'o fece loro offrire ud 
cane rognoso a cui erano stare tagliate 
la coda c le orecchie . (Questo insulto 
mosse gli Ungati a tal furore , che fe- 
• ' cero una nuova invasione in Alemagna 
con trecentomila uomini , divisi in due 
armate . La prima penetrò nella Franco- 
nia, dalla quale passò nell' Alsazia , do> 
ve commise eccessi incredibili d’ inuma* 
nità ; la seconda si ^ettò nella Sasso* 
nia , e mise l’ assedio a Mersburgo . 
Questa piazza era ben munita, c gli 
Ungati fecero tutti gli sforzi per espu* 
Li òeH«ni • Enrico marciò in suo soccorso , 

cKiiKtc*e avendoli subitaneamente assalii, uc* 
cise loro da quarantamila uomini , ne 
prese il campo , e liberò tutti i prigio- 
nieri che vi si trovarono. Gli scacciò 
' poi dall’ Austria, e vi ristabilì il Mai^ 

graviato che aveva creato Carlomagno» 
V armata che era passata io Alsazia , pe- 
ri pressoché tutta> intiera o- pel ferro , 
o per la fame , o pei freddo . 

Dopo la disfatta degli Ungari , Enri* 
co si propose di passare in Italia , che 
rasure la era allora agitata da vane fazioni , e di 
inoóre. * andare a Roma a ricever la corona im- 
periale : ma fu trattenuto da una ma- 
lattia , che gli annunziò il prossimo fì- 
^ ac dei suoi giorni: perlochè, adunati i 
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Grandi del suo regno , raccomandò lo- 
ro Ottone suo figliuolo primogenito , 
che destinò loro in suo successore. Po- 
chi giorni dopo morì , nell’ anno deci- 
■ mottavo del suo regno, e sessantesimo 
di sua età . Aveva sposato in prime noz- 
ze Atburga , figliuola di Ervino , Si- 
gnore di Altstat,.che si era fatta reli- 
giosa, dopo la morte del primo suo 
marito. Il Vescovo di Alberstat l’ob- 
bligò , sotto pena di scomunica , a se- 
pararsi da lei , ed egli la rimandò nel 
^ suo monastero . Sposò quindi Matilde, 
uscita dal sangue di Vitikindo, e n’eb- 
be tre figliuoli. Ottone, che gli succe- 
dette , Enrico Duca di Baviera , e Bru- 
none , il quale , essendo stato destinato 
alla Chiesa , oe fu uno dei piò grandi 
ornamenti, s\ per la scienza che per la 
pietà . ' 

UGO -e LOTARIO , Re Italia . 

*T 1 Re Ugo , che Alberico suo figlia- ftt. 
stro aveva scacciato da Roma , come 
abbiam veduto sopra , ritornò nel mede- ' 
simo anno ad assediare quella città , ten- 
tò inutilmente di entrarvi , e la fame e 
le malattie ne distrussero pressoché in- 
tieramente l’ esercito . 11 Papa Leone VII 
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tratrò un accomociamento tra i due Pn’n* 
cip! colla mediazione di Sant’ Odilone , 
•41. AbKnte di Cingili ; e il matrimonio di 
ai «coirlo- Alda , figlinola di Ugo, con Alberico 
suggello alla loro riconciliazione. 

Rodolfo il , Re della Borgogna Trans- 
rlÀuml-' jurana , che gl’ Italiani avevano scaccia- 
foii*Rc di nel 930, per darsi al Re Ugo, era 
borgogntl stato richiamato da questi medesimi Ita- 
liani . Ma Ugo , avendogli offerto di ce- 
dergli una parte della Provenza , a con- 
dizione che gli lasciasse godere in pa- 
ce il regno d’Italia, Rodolfo accettò la 
proposizione; e questa unione della Pro- 
venza colla Borgogna Transjurana formò 
il regno di Arles . Rodolfo mori nel 
937 , ed ebbe per successore Corrado , 
detto il Pacifico , a cui Ugo diede per 
Lotario f- moglie una sua figliuola. Fece lo stes- 
i)go“l^M Ugo annullare il suo matrimonio con 
Adelaide . Marozia , come nullo e incestuoso , per 
isposar Berta vedova di Rodolfo , e die- 
de per moglie a Lotario suo figliuolo 
r illustre Adelaide , figliuola del mede- 
' simo Rodolfo . Ugo , per mantenersi sul 
trono d’ Italia , impiegava tutti i mez- 
zi che gli suggeriva una mente fecon- 
da di espedienti . Credè di dover trova- 
re la sua sicurezza nel dare ai Borgo- 
gnoni e ai suoi figliuoli -naturali le ca- 
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fiche, 1 governi e i Vescovadi . IGraO' 
di se ne mossero a sdegno , e Berengario , 
Marchese d’ Ivrea , procurava sordamen- 
te di farsi un partito , affine di otte- 
nere la corona d’ Italia. Finse Ugo d’i- 
gnorarne i maneggi , e avendolo tratto 
alla sua corte , sotto falsa apparenza di 
amicizia , lo ricevè con dimostrazioni 
grandi di giubbilo ; ma faceva nel me- 
desimo tempo i passi opportuni , per 
fargli cavar gli occhj ; ed essendosene 
poi spiegato coi suoi intimi confidenti 
in presenza di Lotario suo figliuolo , 
appena uscito dall’ infanzia , questo gio- 
vane Principe non potè sentir senza or- 
rore una cosi crudele risoluzione ; onde 
ne fece avvertire Berengario , il quale 
immediatamente si ritirò in Alemagna 
presso il Duca di Svevia . Si diresse c^li 
dapprincipio , ma in vano , al Re Ot- 
tone per avere un corpo di armata , e 
rinnovò le sue pratiche coi grandi d’I- 
talia . Poiché si fu assicurato che que- 
sti erano disposti a favorirlo, si recò 
a Milano con poche truppe . Ugo per- y 
dè allora ogni speranza di sostenersi , 
e rivolse il pensiere a conservare il re-»“<>fls''““ 
gno a suo figliuolo: lo fece partir perd’iuiu. 
Milano , dopo avergli dato le sue istru- 
ùoni intorno a quello che doveva dire 
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ed operare . Il giovane si presentò con 
umile c modesto contegno nell’ assemblea 
dei Grandi , e prostratosi avanti alla 
Croce , li pregò di sovvenirsi che lo 
avevano nella sua infanzia destinato in 
collega nella Regia dignità , e non po- 
tevano avere contro di lui alcun moti- 
vo di doglianza , nè di scontento ; che 
la docilità era la prerogativa della pri- 
ma giovanezza , e che prendendo essi 
medesimi a formarlo , egli non avrebbe 
altra regola per la sua condotta che le 
massime che essi stimassero a propo- 
sito di dettargli . V aspetto « il conte- 
gno , il discorso di questo principe in- 
tenerirono tutta l’ assemblea : tutti anda- 
rono a gara ad alzarlo , e presero la 
determinazione di riconoscerlo per loro 
Re. Ugo uscì da Pavia, perche non vi 
credeva sicura la sua vita , e portò se- 
co un immenso tesoro « Berengario , il 
quale temeva che se ne servisse per ri- 
condurre in Italia un esercito di Bor- 
gognoni , gli spedì un espresso , per dir- 
gli che i Grandi avevano cangiato pen< 
siere e volevano continuare a vivere sot- 
to le sue leggi e sotto quelle di suo 
figliuolo . Egli ritornò addietro , ma con 
cautela , ed essendosi ben presto accor- 
to dell’agguato, in cui si, voleva trar- 
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lo , riprese la strada della Provenza , : 

dove un anno dopo mori , nel veotesi- * 

mo anno del suo regno . 

LOTkKlO, Re ^Italia i 

G P Italiani lasciarono a Lotario , il 
semplice titolo di Re , senza alcuna au- 
torità , e Berengario esercitò come Reg- 
gente tutte le funzioni della regia di- 
gnità , ma Solamente sotto il nome di 
Marchese d’ Ivrea . Si poteva prevedere 
che non avrebbe esso aspettato , per dis- 
farsi del suo pupillo , che questi fosse 
giunto all’ età di governare da se stes- 
so ; onde il giovane Re , per consiglio 
dei suoi conndenti , ebbe ricorsa alla 
protezione di Costantino Porhrogenito, 

Imperatore dei Greci , il figliuolo del 
quale, Romano il Giovane, aveva spo- 
sato in prime nozze , in età di quattor- . •. 

dici anni , Berta figliuola naturale del 
Re Ugo. Costantino scrisse a Berenga- ; 

rio una lettera nella quale , dopo aver- ' 

gli dato testimonianze grandi di amici- 
zia e di una stima sincera della sua per- 
sona 4 gli raccomandava nei termini più 
forti di esser fedele al giovane Lotario , 
di cui aveva sentito , che esso era tu- 
tore . Qpesta raccomandazione altro non 
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fece che affrettar la morte del Principe 1 
il quale, per le qualità grandi che si 
vedevano in lui comparire , meritava dì 
^ofàrio vivere e di regnar lungo tempo . Fu 
«iuor« di assalito da una malattia che in pochi 

giorni lo privò di vita; e ninno dubi- ^ 
to che non fosse stato avvelenato • Ave- 
va regnato quattro soli anni dopo la 
morte di suo padre , e lasciò di Ade- 
laide una figliuola , nominata Emma, la 
quale sposò Lotario Re di Francia . 

BERENGARIO II. Re d'Italia. 

erengario li , figliuolo di Adalber- 
to Marchese d’ Ivrea , e di Gisela fi- 
gliuola di Berengario I, aveva condot- 
to cosi bene i suoi raggiri , che non so- ^ 
lamente fu eletto ad una voce Re d’ I- 1 
talia , ma ottenne che Adalberto suo fi- 
gliuolo fosse coronato insieme con lui. 

Questo Principe , di sua natura duro , 
crudele e avaro , aveva con false appa- 
renze di virth e di moderazione, delu- 
Berenga-so 1’ espettazione dei Grandi. Ma ar>- 
>1 k Regi* pena stabilito sul trono, fece conoscere 
M Adeiai. 5 ^Q cattivo Carattere ; e la regina Ade- 
laide , vedova di Lotario , fu la prima 
vittima della sua violenza e della sua ; 

tiranuia . Questa Principessa di cui si k 
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ammirava ugualmente la bellezza , la sa- 
viezza e la pietà , aveva allora diciot- 
to o diciannove anni . O Berengario 
temesse ahe essa , rimaritandosi a qual- 
che Principe potente, imprendesse a tur- 
barlo nel possesso del suo regno , e a 
vendicar l’avvelenamento di suo marito; 
o non avesse potuto vincere la giusta 
avversione che aveva dimostrato contro 
Adalberto figliuolo di lui, che egli vo- 
leva forzarla a sposare , la trattò nel 
modo piò indegno c piò barbaro . Se- 
condo la testimonianza di S. Odilone , 

Abbate di Giugni , che era in corrispon- 
denza con questa virtuosa regina, della 
quale egli ha scritto la vita, Berengario Larìnch!* 
e Willa sua consorte , non meno di 
lui violenta, la trassero per forza dalcù>ae. 
palazzo , che occupava a Pavia , le strap- 
parono i capelli , la caricarono di pu- 
gni e di calci, e la fecero rinchiudere 
nel fondo di una torre , alla riva del 
lago di Garda , con una sola donna per 
servirla. Una Religiosa, per nome Ros- 
villa la quale , nel medesimo tempo , 
ha descritto in versi queste tragiche sce- 
ne , aggiunge che 1’ avaro Berengario la 
spoglio di tutte le pietre preziose , e 
di tutti i ricchi abiti che aveva . Restò 
\yngo tempo questa infelice Regina nel- noma 
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la sua oscura prigione , quando un Pre- 
te , per nome Martino , avendo fatto 
un’apertura nella torre, ne- la trasse, 
c vestita da uomo , siccome pure la don- 
na che la Serviva , la condusse in una 
foresta vicina , dove essa si tenne nasco- 
sta fra gli sterpi , vivendo del poco 
pesce che le portava un pescatore . Az- 
zone. Signore di Canossa nel Modene- 
- se , informato della sua sventura dal Pre- 
te Martino , accorse con una truppa di 
cavalieri per liberarla , e la condusse 
py, nella sua fortezza . Ma siccome temeva 
OttoneReghe Berengario, risapendo che si fosse 
BRI patta oresso di lui ritugiata la Regina , ve- 
iiisse ad assediarveja , mandò a chiede- 
centaxto . rc a Ottone , Re di Alemagna il soccor- 
. _ so delle sue armi , per salvarla dal fu- 
rore del suo barbaro persecutore . Passò 
Ottone in Italia , senza che Berengario, 
avesse alcuri sospetto del suo disegno , 
e andò dirittamente a Pavia , che gli 
aprì le porte . Invitò la Regina a por- 
tarsi presso di- lui , e le dichiarò la 
sua intenzione di sposarla , perchè ave- 
va perduto da alcuni anni Hditta sua 
moglie , figliuola di Edoardo Re d’ In- 
♦s*. ghilterra . 11 matrimonio fu celebrato a 
Pavia; e Berengario, gettatosi ai piedi 

mette a di Ottone, ottenne il suo ristabilimen- 
puone. _ 


! 
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to nel o’egno d’Italia, ma a titolo di 
vassallo del Re di Alemagna , e 'gli pre- 
stò il giuramento di fedeltà . 


OTTONE I, sopraattomìnato il Grande ^ 
Re di Alemagna , e poi Re (P Italia 
e Imperatore • 


uesto Principe era stato consacra- 
®^^to in Aquisgrana nel 956 da lldc- 
berto , Arcivescovo di Magonza c Pri- 
mate di Germania . Gli Arcivescovi di 


Trcviri e di Colonia gliene avevano 
disputato il diritto , il primo fondato 
sull’antichità della sua Chiesa; il secon- 
do , perchè la città in cui si faceva la 
consacrazione , era nella sua diocesi ; 
ma ambidue avevano ceduto all’Arcive-' 




scovo di Magonza, per rispetto, dico--*^- . - 
no gli scrittori contemporanei , alla san- 
tità dei suoi costumi. 

Tutti gli storici attribuiscono a Ot- Cmwere 
tone , oltre una bella statura e una pre- 
senza grande di maestà , le qualità del 
cuore e dello spirito che fanno amare 
e rispettare un sovrano ; molto zelo per 
la giusizia, pel buon ordine , e per la 
religione ; elevazione sen;ta orgoglio , 
una saggia severità , e un valore unito 
a una somma perspicacia - Era fermo e 
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costante nelle sue imprese , alle qual? 
non si accingeva , se non dopo «ver 
maturamente deliberato, e teneva un 
giusto meito tra la lentezza e la preci- 
' pitazionc . Magnifico e liberale , ma sen- 
za prodigalità ; di una esattezza scrupo- 
losa in adempiere alle sue promesse ; 
difficile nella scelta di quelli che onora- 
va della sua amicizia, ed ai quali aitì- 
dava i principali impieghi sia civili sia 
militari ; ma ugualmente attento a ncom- 
pensarne i servigi e la fedeltà . 

,»«5. Matilde sua madre, la amava 

con singolar distinzione di affetto Euri* 
*of.onet co SUO figliuolo sccondogcnito , tentò 
rK in Vano di collocarlo sul trono., sotto 
no Enrico pretesto che , in tempo della nascita di 
rS. Ottone , Enrico 1’ Uccellatore era sem- 
dogemto . ^J^iccmente Duca di Sassonia y e che tu 
fico era stato coronato Re di AlemagM. 
Tutti i voti si unirono in favore di Ot- 
tone , e poiché ebbe questi ricevuto la 

' ' solenne consacrazione , fu nel reai ban- 

chetto servito dai principali signori . 
Giselbcrto , Duca di Lorena , vi fece le 

funzioni di gran Ciamberlano; Eberardo , 
Duca di Franconia , quelle di gran M- 
niscalco ; Ermanno , Duca di Svevia , 
quelle di gran Coppiere ; e Arn^do , 
I^ca di Baviera , quelle di gran Mare- 



V 


SjICRA, K PaORAÌTA SeC. X. Ili 
sciallo . Ma questi Duchi , tutti malcon- 
tenti dei signori Sassoni i quali, ve- 
dendo la Corona ereditaria nella casa 
dei Duchi di Sassonia , li trattavano con 
molta alterigia e con molto disprezzo , 
impresero ad abbassar quelli , e a libe- 
rare se stessi dal giogo della dipenden- 
za . Eberardo , Duca di Franconia , fu 
il primo a inalberare lo stendardo del- Ribellione 
la ribellione ; ma essendo ben presto eh) tiene- 
Stato costretto a sottomettersi , fu con- ottoni'.™ 
dannato a una multa considerabile; c Ottone V« 
ai suoi complici fu fatto soffrire una 
pena umiliante che consisteva nel porta- t^"*,**"**' 
re un cane sulle spalle , per lo spazio 
di circa due leghe . Qpesta pena , che 
si chiamava Arntieat era propriamente 
destinata alT alta nobiltà . 1 semplici 
gentiluomini portavano una sella da ca- < 
vallo ; gli Ecclesiastici , un gran messa- 
le , e i cittadini una carretta . AmoWo 

Indi a non molto tempo , essendo Duca di* 
morto Arnoldo , Duca di Baviera , ed 
avendo in animo i tre suoi figliuoli i tuoi fi- 
Eberardo, Arnoldo, ed Ermanno di far- 
si| Sovrani indipendenti, ricusarono l’in- cierti ìndi, 
vestitura di questo ducato . Ne furono ’ 

perciò spogliati da Ottone , il quale ne 
investi Bertolfo , loro zio paterno • In di Savie- 
progresso di tempo , Ermanno , terzo- “* 

Tomo Xltl. H 
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genito di Arnoldo, ottenne un feudo 
al Reno sotto il titolo di conte Palati- 
no ; ed è stato osservato essere stato 
questo il primo Principe dell’ impero , 
il quale abbia posseduto terre in feu- 
oid. do ereditario* Una nuova ribellione co- 
dP'l'anc- s^'‘'nse Ottone a ripigliar le armi . Tane- 
maio . fl; maro , figliuolo di Enrico l’Uccellatore 
Inrico 1* ‘l* Atburga sua prima moglie , pre- 

tendeva alla successione di Sigefredo , 
wo’i *t>gu- Ouca di Sassonia , e non avendo potu- 
Moii. to ottenerla da Ottone, impiegò la for- 
za per mettersene in 'possesso. Eberar- 
do , Duca di Eranconia , ed .Enrico fra- 
tello di Ottone , fecero un armamento 
per sostenerlo , s’impadronirono di va- 
rie piazze , e fecero dappertutto guasti 
grandissimi • Ma avendo Ottone stretto 
d’assedio Mersburgo , dove Tanemaro 
T*ncmi. rinchiuso , gli abitanti troppo 

for preso, deboli per difendersi, gli aprirono le 
morte? * porte , e Tanemaro fu ucciso in una 
Chiesa, nella quale si era rifuggiato . 
Ottone usò clemenza verso f complici 
di lui : ma ne abusarono essi quasi su- 
bito . Enrico suo fratello , a cui la Sto- 
ne'diEu- ria ha dato il soprannome di Litigioso; 
tbcrardo , Duca di Eranconia; e Gisel- 
di ' berlo , Duca di Lorena , cospirarono 
ffFanco. p^r metter qualche limite all’autorità 
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dì Ottone , e trassero nella loro lepi. 
il Re di Francia, Lodovico di Oltre- 
mare, colla promessa di fargli restituii 
la Lorena, che gli apparteneva a tito- 
lo di discendente di Carlomanno . 
Adunarono un formidabile esercito , e 
mentre Ottono faceva l’assedio di Bri- 
sac , essi passarono il Reno a Ander- 
nac , per dare il guasto alle sue terre. 
Due generali di Ottone li sorpresero , 
mentre erano, dispersi per saccheggia- 
re , e ne attaccarono il campo . Eberar- 
do perdè la vita combattendo ; Gisel- 
berto , essendosi gettato nel Reno, pei 
salvarsi , vi si annegò , e gli altri com- 
plici della ribellione fiirono uccisi , o 
presi . Lodovico di Oltremare era ritor- 
nato nel suo regno , ed Enrico si vidde 
ridotto a darsi nelle mani di suo fra- 
tello che, per la seconda volta,, gli fe- 
ce la grazia, e gli diede il ducato di 
Lorena ; quello di Franconia fu dato a 
Corrado, soprannominato il Saggio, ni- 
pote di Corrado l. Re di Alemagna. 

Ottone era , nel medesimo tempo, oc- 
cupato in una guerra scabrosa contro 
Boleslao , Duca di Boemia,, il quale 
aveva fatto assassinare suo fratello San 
Venceslao, come si è riferito nella Sto- 
ria della Chiesa • Q^iesta guerra durò 
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9^0. quattordici anni ; ma essendo stato BO" 
cni>n»*a ridotto a dimandar la pace , non 

race. l’ottenne , se non a condizione di ri- 
metter in libertà tutti i Cristiani , che 
aveva fatto prigionieri , di rendersi tri- 
butario del regno di Alemagna , e di 
prestare a Ottone il giuramento di fe- 
deltà , nella forma, praticata dagli al- 
tri signori del suo regno . 

9<i. Appena terminata questa guerra , Ot- 
passò in Italia in soccorso della 
fuiia in Regina Adelaide , vedova di Lotario li , 
e la sposò , come abbiamo riferito qui 
eiiu Ade- sopra. Ludolfb , che Ottone aveva avu- 

laide ,er » . 

)a sposa, 'o da hditta sua prima moglie , temè 

che, se la nuova Regina avesse figliuo- 
li , questi si credessero in diritto di 
disputargli la successione nel regno , 
sul fondamento che Ludolfo era nato 
prima che Ottone fosse salito sul tro- 
Eibe^iio- Alemagna . Tanto bastò per in- 

fic'di Ltt durlo a ribellarsi a suo padre . Parti 
Aiuolo di Pavia per ritirarsi in Sassonia ; e 
Ottone, tri tramò una congiura, nella quale en- 
trarono Brunone suo zio , Arcivescovo 
di Colonia ; Federico , Arcivescovo di 
Magonza; e Corrado, Duca di Franco- 
nia c di Lorena, a cui 'Ottone aveva 
fatto sposar Luitgarda sua figliuola , ed 
aveva dato il governo di Pavia. 1 con- 
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giurati chiamarono gli Ungari in loro i ribfiu 
soccorso . Al primo avviso che Ottone 
ricevè di questa ribellione « ritornò ii. m loro 
Alemagna: marciò contro i ribelli, 
li costrinse a tornare al dovere . L’Ar- 
civescovo di Colonia diede loro l’esem tornare al 
pio colla sua- sommissione , e ottenne ^vere°. 
la graiia per Ludolfo e per Corrado ; 
ma il primo fu spogliato del ducato 
di Svevia, e Corrado di quello di Lo- 
rena , del quale Ottone investì l’Arci- 
vescovo di Colonia . Qiiesto Prelato , 
il quale aveva sotto di se un altro Du- * 
ca per governare l’alta Lorena , che è 
la Lorena attuale , prese il nome di Ar- 
ciduca , e stabilì nella bassa Lorena , 
in qualità di suo luogotenente , Reine- 
ro conte di Mons e di -Lovanio , ni 
potè del Duca Giselberto. Intanto gl' 

Ungari , invitati dai ribelli nell’Alema- ti in Aie- 
gna , vi facevano orribili guasti. Otto- *"**"*.■ 
ne gli attaccò sulle rive del Lech , e Ottone lì 
ne fcce^ una strage tale , che pochissi- peaf.* 
mi si salvarono dal ferro del vincitore; 
ma Corrado perdè la vita combatten- 
do . Nel medesimo anno , morì Enrico 
il Litigioso , fratello di Ottone ; e la 
Regina Adelaide mise al mondo un 
Principe che succcdè a suo padre sot- 
to il nome di Ottone II. L’anno segucn- 
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«<& te , Ottone si acquistò ancora maj»gi» 
Ottone pioria, per'Tiutera disfatta degli Schia- 
Rif 'slìiia voni , che abitavano alle rive dell’OJer , 
vonì, i ed ebbe la soddisfazione di vederli ab- 
br,’iciaSo bracciare il Cristianesimo . ‘ 

il Cristi»- Mentre si applicava esso a pacificar 
nestmo. ^ Berengario desolava l’ita- 

Jia uccidendo e saccheggiando . Per pu- 
nir Azzone dell’ asilo che aveva dato 
alla Regina Adelaide, lo assediò nella 
sua fortezza di Canossa , la quale ave- 
va gii ridotto all’ estremità , quando 
' Ludolfo , spedito da Ottone contro di 
lui con un esercito, lo costrinse a ri- 
tirarsi vergognosamente , e si rese pa- 

Mcrte di 

Ludolfo . essendo stato questo Principe assalito 
da una malattia,' che lo rapì in pochi 
giorni dal- mondo, ed essendo il suo 
esercito ritornato in Alemagna, Beren- 
‘ gario rientrò nelle sue piazze , e non 
^ contento di averle ricuperate , attaccò 
•successivamente quasi tutti i Principi 
d’Italia, senza risparmiar le terre della 
Chiesa , e commise dappertutto eccessi 
d’inumanità incredibili . Il Papa Gio^ 
Oltane /anni Xll implorò contro la tirannia di 
lui il soccorso di Ottone , e per otte- 
ic^i-a*io. R'‘ proiiise la Corona imperiale. 

* Pjce Ottone prestamente gli opportuni 
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apparecchi ; ma prima di partire , volle ' 
assicurare a Ottone, suo figliuolo pri- 
mogenita , la corona di Alcmagna , e 
noiT incontrò nessuna difficoltà , nè per 
parte* dei Signori , nè per quella dei 
Vescovi che aveva adunato a Vorms» 

Air ingresso di Ottone in Italia , i 
grandi del regno gli andarono presso- 
ché tutti incontro , e lo accompagnaro- 
no a Pavia, dove fu ricevuto con gran- 
di acclamazioni, e universalmente ri to Re di 
conosciuto per Re d’Italia. Andò poi 
a Roma, dove il Papa lo coronò so- 
lennemente , e gli prestò il giuramentc Ó coron.no 
di fedeltà . In questa guisa , l’ impero 
di Occidente passò ai Principi Aleman- 
ni , i quali poi lo hanno sempre pos- 
seduto. 

Berengario , nell’ impotenza di tener 
la campagna, si rinchiuse nella fortez- 
za di Montefeltro , situata nel ducato . 
di Spoleti ; e Willa sua moglie si ri- 
tirò in un’isola del lago di Orta nel 
Novarese. Ottone si era persuaso che 
essa vi avesse deposto i tesori che Be- 
rengario aveva accumulato colle sue 
estorsioni . Dopo due mesi d’assedio, 
fu essa costretta a rendersi a discrezio- 
ne , e avendole Ottone lasciato la li- 
bertà di ritirarsi dove piò 1« piacesse, 
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andò essa a trovar Berengario a Mon* 
tefeltro - Questa piazza .era quasi ine- 
spugnabile, onde Ottone si contentò 
di bloccarla . Mentre stava appostando 
gente nei passi che conducevano alla 
fortezza, sentì che Giovanni XII, ave- 
va invitato Adalberto , figliuolo di Be- 
rengario , a portarsi a Roma , e lo ave- 
va ricevuto con onori grandi . Ottone 
marciò colà speditamente con una" par- 
te del suo esercito. Al suo comparire, 
il Papa e Adalberto prendono la fuga , 
ed esso entra nella città senza opposi- 
zione alcuna; chiede che i Romani pro- 
mettano con giuramento di non elegge- 
re alcun Papa senza il suo cousenso , 
e senza quello di Ottone suo figliuo- 
lo ; convoca un Concilio a Roma , nel 
quale Giovanni Xll viene accusato dei 
sacrilegi e dei delitti piò enormi , e 
perchè ricusa di comparire per difen- 
dersi , è deposto , c in sua vece si 
elegge Leone Vili. Ma appena partito 
rimperatore, Giovanni Xll indusse col- 
le sue liberalità, e coll’ esca della li- 
bertà i Romani a liberarsi da una do- 
minazione straniera . Ottone torna in- 
dietro per castigarli , prende la città , 
e li costringe all’ ubbidienza . Indi a 
pochissimo tempo, si ribellano essi di 
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nuovo, e richiamano Giovaimi XII, il 
quale appena arrivato muore ; e i Ro- 
mani, in disprezzo dei loro giuramenti , 
gli sostituiscono Benedetto V. Ottone 
ritorna a Roma , e raduna nel palazzo 
Lateranense un Concilio , il quale di- 
chiara nulla l’elezione di questo Ponte- 
fice : l’Imperatore lo fa arrestare , e lo 
manda in esilio a Amburgo • 

Giovanni XIII , fu assunto alla catte- 
dra di S. Pietro , di consenso dell’Im- 


peratore e in presenza dei suoi commis- 
sari . Una turba di faziosi che aveva- 
no per capo il governatore di Roma , 
lo scacciò , e lo mandò nella Campa- 
nia . All’ avviso che Ottone tornava pet; • '• 

P unirli , presto presto richiamarono il 
apa . Ma 1 ’ Imperatore fece 'appiccare 
tredici dei piò colpevoli , dopo di che 
fece incoronare Imperatore Ottone suo 
figliuolo. V" 

In questo medesimo tempo egli ri- 
cevè ambasciadori da Niceforo Foca Im- udiNice- 


peratore dei Greci , colla commissioni 
di chiedergli la sua alleanza ed amici- «r ;>'ente 
zia . Fece ad essi tutti gli onori , do- JalorTot. 
vuti al loro carattere, e poi inviò anch’*®”®- 
esso a Niceforo , in qualità di amba:' 
sciadore , Luitprando, Vescovo di Cre- 
mona , del quale abbiamo sei libri di 
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storia , e la relazione della sua amba- 
sciata. Aveva esso commissione di con- 
chiuderc il matrimonio di Teofania fi- 
gliuola di Romano il Giovine , con Ot- 
tone li . Ma fu mal ricevuto , anzi in- 
degnamente trattato da Niceforo , il qua- 
le mal soffriva che Ottone prendesse il 
titolo d’ Imperatore dei Romani . Nul- 
la però (li meno finse di acconsentire 
all’ effettuazione del matrimonio , e fe- 
ce p<irtirc Teofania, accompagnata dal- 
la nobiltà principale di Costantinopoli . 
Ottone le inviò incontro i piò gran si- 
gnori della sua corte ; ma il perfido 
Niceforo aveva dato ordine che -fosse- 
ro asssassinati - Ne furono uccisi parec- 
chj , gli altri furono ritenuti , e furono 
presi i ricchi presenti , dei quali erano 
apportatori. Ottone, per vendicarsi dì 
un attentato cosi enorme , passò senza - 
perder tempo in Italia con forze grandi, 
si gettò sulla Puglia, e sulla Calabria, 
che appartenevano ancora all’ imperò di 
Oriente . e riportata una strepitosa vit- 
toria sopra l’armata Greca , fece taglia- 
re il naso ai prigionieri , e li rimandò 
in questo stato a Costantinopoli . Indi 
a pochissimo tempo , Niceforo fu tolto 
dal mondo per mezzo di una congiura . 
Giovanni Zimisce , suo successore , ma- 
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TÌtò Teofania a Ottone II , gli diede in 
dote la Puglia e la Calabria , e gli 
cedè insieme le pretensioni degl’ Impe- 
ratori Greci sopra la Sicilia , allora oc* 
cupata dai Saraceni. Ottone non soprav- 
visse molto al matrimonio di suo fi- - 
gl i nolo . Al suo ritorno in Alemagna, 
ebbe un gran deliquio che fece dispe- 
rar della sua vita . Ricuperata la cogni- 
zione , ricevè il Viatico , e tranquilla- Mf-ne 
mente spirò, in età di sessant’ anni . 

Ne aveva regnato trentasei , da Re di • 
Alemagna, e undici da Imperatore. 

E’ stato fatto osservazione che , per 
contrappcsare la potenza che i Duchi e 
i Conti si erano arrogato , Ottone con- 
ferì ai Vescovi e agli Abbati Ducati e 
Contee , acciocché ne godessero sotto 
la protezione dell’ Imperatore colla me- 
desima autorità che avevano i Principi 
secolari in quelli che essi possedevano; 
ma affine di contenerli in una giusta 
dipendenza , applicò loro certi commis- 
sarj i quali governavano unitamente 
con loro , essendosi l’ Imperatore riser- 
vato il diritto di nominarli . Qiiesto ^ 
giogo parve loro pesante , e tanto fe- 
cero che in seguito riuscì loro di libo- ‘ 
farsene . 
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a uesto Principe , alla morte di suo 
^padre , non aveva più di diciot- 
to anni . Siccome aveva già dato pro- 
ve di valore , di liberalità , saviezza , 
c pietà , vi era fondamento di sperare 
che la sua gloria fosse per uguagliare 
quella del grande Ottone . Ma la mor- 
te lo tolse troppo presto ai suoi sud- 
diti • E’ stato detto che , nei suoi primi 
anni , aveva dato qualche contrassegno 
di un naturale portato alla violenza ; 
che col riflettere si corresse , e che pre- 
se da se stesso un assoluto impero so- 
pra le proprie passioni . Adelaide sua 
madre governò dapprincipio sotto il 
suo nome ; ma poiché egli fu giunto 
all’età di maggiore, certi cortigiani gli 
diedero ad intendere che questa Prin- 
cipessa ambiziosa voleva , conservando 
tutta l’ autorità , esporlo al dispregio 
dei popoli , e dissipava in ispese mal 
Otwnéco- * fondi del pubblico tesoro . Es- 

stringeA-sa Credè di dover cedere alla malignità 
madre^ di costoro , 6 SÌ ritirò presso Corrado 
niirarti SUO fratello. Re della Borgogna Trans- 
le.* jurana . Tutto I’ impero fu afflitto , di 
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questa ritirata , e Ottone medesimo si 
penti di aver così facilmente prestato ^go. 
orecchio alla calunnia. Pregò Corrado, La richu 
e S. Majolo , Abbate di Giugni , a met- 
tersi di mezzo per riconciliarlo con sua 
madre , e a persuaderle di venirlo a 
trovare a Pavia . All’arrivo della madre. 

Ottone si getta ai suoi piedi ; essa pa* 
rimcnte si prostra , e spargono ambiduc 
molte lacrime . D’ indi in poi vissero 
sempre in una perfettissima unione . 

Quando Adelaide lasciò la corte , al- 
cuni di coloro che erano a lei più af- 
fezionati , eccitarono Enrico Duca di Ba- 
viera , cugino germano di Ottone , a 
ribellarsi , e lo acclamarono Imperato- 
re ; fecero leva di truppe , e si assicu- 
rarono dei soccorsi degli Schiavoni e 
dei Boemi • Ottone tenne una dieta a 
Ratisbona , per far loro il processo • En- 
rico fu dai Vescovi che v’intervennero 
scomunicato; e dall’assemblea spogliato 
del ducato di Baviera , di cui l’ Impe- 
ratore investi Ottone suo nipote , figli- 
nolo di Ludolfo Duca di Svevia : il Ve- 
scovo di Frisinga , capo della ribellio- 
ne , e alcuni altri furono esiliati : gli 
Schiavoni , che depredavano il Brande- 
burgo , scacciati da questo paese , e Bo- 
leslao , Duca di Boemia , forzato a ri- 
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tornare all’ ubbidienza . In grazia di ts« 
li turbolenze , Eroldo , Re di Danimar- 
ca , si era insignorito del Margraviato 
di Sleswich ; Ottone lo riacquistò , e 
dopo aver ridotto Eroldo a dimandar 
la pace , gl’ impose la condizione di 
pagar agl’imperatori di Aleni; gna un 
annuo tributo . 

NeU’anno seguente , si accese la guer- 
ra tra r Imperatore Ottone e Lotario , 
Re di Francia , in occasione del du- 
cato della bassa Lorena , che allora 
comprendeva quelli che si chiamano 
presentemente i Paesi Bassi Austriaci . 
Ottone , per trarre al suo partito Car- 
lo , fratello del Re , gli aveva da- 
to questo ducato in feudo , dipenden- 
te dall’ Alemagna . Lotario temendo , 
non senza ragione , che quest’ alleanza 
di Ottone con suo fratello, e il dono 
che gli aveva fatto, tendessero a 'tur- 
barlo nel tranquillo possesso del suo 
regno, entrò alla testa di un esercito 
in Lorena , si fece prestare il giuramen- 
to di fedeltà dai signori radunati a 
Metz , e marciò dirittamente a Aquis- 
grana con tanta prestezza , che Ottone 
il quale si trovava in questa città , e 
in quel punto a mensa * ebbe appe- 
na il tempo di salvarsi colla fuga* Lo- 
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.tarlo fece voltar le aquile , che erano 
col locate sul palazzo di Carlomagno , 
verso la Francia, come per dinotare 
che la Lorena era sua . Ottone mise in- 
sieme con ogni sollecitudine la sua ar-®"®"*». 
mata , e fatta un’ invasione nella Fran- 
eia , devastò i territorj di Reims , di ' 
Laon , di Soissons , e penetrò fino alle 
porte di Parigi . Ma nel ritorno , fu 
assalito , mentre passava il fiume d’Ais- 
ne , dall’armata di Lotario che ^li tols. 
una gran parte dei bagagli e del bot- 
tino . Finalmente i due Principi, aip,c,„,| 
quali in questa lunga guerra erano so-due Re* 
pravvenuti altri imbarazzi , convennero, 
jn una conferenza che ebbero sul Cher 
fiume del Lussemburgo , che Lotario ri- 
nunziasse al ducato di Lorena in favo- 
re di Ottone ; ma per tenerlo in feudo 
dalla Corona di Francia , Ottone lo ce- 
dè a Carlo , e ne lasciò l’amministra- 
zione a coloro che ne avevano per l’ad- 
dietro l’ incombenza . 

I principali cittadini di Roma , av- 
vezzi a vivere nella licenza , soffrivano 
impazientemente la soggezione , in cui 
erano sotto gl’ Imperatori , e pensavano 
a rimettere in piedi l’ antica podestà 
consolare , sperando di ottenerla per se 
stessi . Il sollecito arrivo di Ottone ne 
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fece arenare il progetto , e furono co- 
stretti a ritornare a! dovere • Condusse 
poi lo stesso Ottone il suo esercito nel- 
la Calabria , volendo ricuperare questa 
provincia , siccome ancora la Puglia , 
a titolo di dote dell’ imperatrice Teofa- 
nia . I Greci presero le armi per man- 
tcnervisi , e chiamarono in loro soccor- 
so i Saraceni • Ottone ebbe dapprincì- 
pio qualche vantaggio, e prese le prin- 
cipali città della Calabria ; ma fu poi 
intieramente disfatto per tradimento degl’ 
Italiani . 1 primarj capi delia sua arma- 
ta perdettero la vita nel combattimen- 
to ; e mentre egli faceva tutti gli sfor- 
zi per rimettere assieme le sue truppe, 
una grossa banda di nemici lo invilup- 
pò , e lo fece prigioniere ; ma non' es- 
sendo stato riconosciuto , fu venduto 
con altri prigionieri a un mercante dt 
schiavi , e riscattato dall’ Imperatrice 
Teofania . Questa Principessa non potè 
celare il gaudio che le cagionava questa 
vittoria dei Greci , suoi compatriotti ; 
una simile imprudenza le tirò addosso 
l’ odio degli Alemanni • Ottone , pieno 
di furore contro gl’ Italiani che lo ave- 
vano cosi vilmente abbandonato , prin- 
cipalmente contro i Beneventani, fec9 
da tutte le parti leve grandi , e prima 
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dì mettersi in campagna , tenne a Ve- 
rona una dieta generale , nella quale 
fece eleggere per suo successore Otto- 
ne 111 , suo figliuolo , in età di tre an* 
ni appena . Divisava di togliere ai Gre* 
ci tutto quello che possedevano in Ita- 
lia , e di scacciar i Saraceni dalla Sici- 
lia . Ma giunto a Roma , cadde infer- 
mo , o di rammarico , o per le conse- 
guenze di una ferita che aveva rice- 
vuto nella battaglia contro i Greci , e 
dopo alcuni mesi di languore morì . 
Corse fama che l’ Imperatrice Teofania 
lo avesse avvelenato , e verisimilmente 
questa voce era fondata unicamente sull* 
avversione che avevano gli Alemanni con- 
cepito contro questa Principessa . Otto- 
ne non aveva ancora pih di vent’ otto 
anni , e ne aveva regnato dieci e mez- 
zo , dopo la morte di suo padre . Nel 
testamento aveva fatto quattro parti dei 
suo tesoro ; una ne dava alle Chiese , 
un’ altra ai poveri , la terza a Matilde 
sua sorella , Badessa di Chediimburgo , 
e la quarta ai suoi cortigiani , e agli 
uffiziali più bisognosi . 
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Furio • 
Duca (U 
baviera > 
leva Ot- 
tone Ili 
dalle mani 
dell’ Atei- 
Veicovo 
di Colo- 
nia» 


OTTONE III, Imperatore di Alemagna, 

stati di Alemagna , prevedendo 
]u turbolenze che avrebbe potuto susci- 
tare nel regno Enrico , duca di Bavie- 
ra, nipote di Ottone il grande; fece- 
ro immediatamente coronare a Aquis- 
grana Ottone III , che suo padre aveva 
destinato nella dieta di Verona per suo 
successore . Enrico , duca di Baviera , a 
cui Onorio III aveva renduto il suo 
ducato , era uscito da Mastricht , dove 
era stato rilegato . La tutela di Otto- 
ne III era stata affidata a Guerino , 
Arcivescovo di Colonia • Enrico prete- 
se che toccasse a se , secondo le leg- 
gi ; e trasferitosi a Colonia , lo tolse 
dalle mani dell’Arcivescovo. Le sue 
mire tendevano a impadronirsi del re- 
gno di Alemagna , e già coi suoi ma- 
neggi sveva tratto al suo partito alcu- 
ni dei grandi , specialmente quelli che 
non avevano perdonato all’ Imperatrice 
Teofania il disprezzo ingiurioso che 
aveva essa dimostrato per gli Aleman- 
ni dopo la vittoria dei Greci - Enrico 
si fece acclamare dalla sua fazione Re 
di Alemagna. Teofania senti questa nuo- 
va a Roma , dove soggiornava , e an- 
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dò' a Pavia a trovar Tlmperatrice Ade- 
Ja/de , iua'suocera , alla quale Ottone 11 
aveva dato il governo della Lombardia. 

Qiieste due Principesse passarono in 
Alemagna , e presero subito insieme 1 u^rt 
coi signori che erano rimasti fedeli al SJndS"u 
giovane Ottone, le opportune cautele 
per distruggere il partito dell’ usurpato- 
re. Lourio, re di Francia e Corrado, 
detto il Pacifico re di Borgogna , si di- 
chiararono in loro favore . Costrinsero 
Enrico a rilasciare il giovane Impera- 
tore, e lo diedero in mano a Teofa- 
nia, addossando a lei la reggenza uni- 
tamente coll’Imperatrice Adelaide. Tro- 
vandosi il Duca di Baviera alle strette, 
non vidde altro spédiente che quello 
di rinunziare alle sue pretensioni sul 
regno di Alemagna, e d’implorar la 
clemenza di Ottone . Andò esso pertan- 
to a gettarsi colle mani giunte , e in 
atto ai supplichevole ai suoi piedi: ri- E>tieo. 
cevè una favorevole accoglienza; e l’Im- 
peratore, persuaso della sincerità del 
suo pentimento , lo rimise in possesso 
del ducato di Baviera , e restituì , nel 
medesimo tempo , al re di Francia il 
ducato di Lorena . 

Terminati questi affari. Ottone tenne . onone 
a Chedlimburgo corte bandita, dove 

1 3 



Digitized by Google 



i^jo Storia Uhiversai.* 4 

nd Ched* hurico , Duca di Baviera , fece le fun- 
limbargoi Siniscalco ; Bernardo , Duca di 


Sassonia , quelle di Maresciallo ; Azio- 
ne , conte Palatino , quelle di Gran Cop- 
piere; e Corrado, Duca di Svevia , quel- 
le di Gran Ciamberlano . Marciò poi 
F» werri contro gli Schiavoni i quali, entrati 
toni. * *^cl Brandeburgo , si erano impadroniti 
di una parte delle terre di quel Mar- 
graviato : e dopo una guerra di alcu- 
ni anni , li ridusse a dimandar la pa- 
c^ . Tra i signori che si segnalarono 
nelle battaglie date in questa guerra , 
la Storia fa specialmente menzione di 
un Conte di Wettin , luogo vicino ad 
Hall in Sassonia , per nome Dodone , 
A cui si riferisce la vera origine della 
casa Reale ed Elettorale di Sassonia . 

Le turbolenze , dalle quali Roma e 
ITtalia erano allora agitate , richiedeva- 
no tutta l’attenzione dell’Imperatore. 
Crescenzio , figliuolo del Papa Giovan- 
ni X e di Teodora , sorella di Maro- 
zia , teneva il primo posto nel Senato 
di- Roma, e l’ambizione lo spingeva ad 
usurpare in questa città l’autorità su- 
prema . Perlochè eccitò i Romani a 
scuotere il giogo degli Alemanni , lu- 
singandoli colla speranza di ricuperare 
l’antica loro libertà • 11 Papa Giovan- 


S^CRA , E PboPAS A SecI X. 1^1 

ni XV informò l’Imperatore delle tra- 
me di costui , e lo stimolò a portai si 
a Roma per prevenirne gli effetti . Par- 
tì l’Imperatore colla sua armata , e giun- 
to a Ravenna, sentì la morte del Papa. 
Il timore incusso dal suo ingresso in 
Italia, contenne i Romani a segno, che 
mandarono a ricevere i suoi ordini, per 
l’elezione di un nuovo Papa . Egli pro- 
pose loro Brunone , suo prossimo pa- 
rente , figliuolo 1 di Ottone , Duca di 
Franconia , il quale fu eletto unanime- 
mente ; prese il nome di Gregorio V , 
e coronò Ottone in qualità d’ Impera- 
tore . Questo Principe aveva preso a 
Milano la Corona, come Re d’Italia, 
c per conformarsi all’ uso che aveva in- 
trodotto Carlomagno, ordinò che l’in- 
coronazione dei suoi successori , in que- 
sto regno , si facesse a Monza . Alle 
preghiere del Papa , fece la grazia a 
Crescenzio ; ma appena ritornato ir 
Alemagna , questo perfido senatore si 
fece elegger console , e scacciò Grego- 
rio V , per mettere in suo luogo un 
Greco , per nome Filagato , che era a 
lui venduto . Ottone ritorna in Italia , 
assedia Roma , e la prende , deponc 
1’ Antipapa , gli fa tagliare il naso , le 
orecchie , e le maui , c cavar gli oc- 
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chj . Crescenzio si era messo in sicuro 
nel castello Sant’ Ancelo ; e Ottone , " 
disperando di forzarveio , lo indusse col- 
la promessa di un assoluto perdono , a 
Ritoimì'in mani . Quando lo ebbe 

luiucon- in suo potere, lo fece precipitare dal- 
teen^ la Cima di una torre , c appendere a 
e lo u una forca , affinchè servisse di spettacolo 
a tutta la città , e tutti i suoi compli- 
ci furono puniti con l’ultimo supplizio • 
looo. Aveva appena Ottone ristabilito la tran- 
Morte di quiUità in Italia , ipando mori in un 
* castello , nominato Paterno , vicino a 
Roma , avvelenato dalla vedova di Cre- 
scenzio da lui sedotta colla falsa pro- 
messa di sposarla • Erano diciannove an- 
ni che regnava come re , sei come Im- 
peratore , e non aveva più di ventidue 
anni in circa» 
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'opo la morte del Re Eude , Car- 
io , figliuolo di Lodovico il Balbo , in 
età di veot’anni incirca , era stato rico- 
nosciuto re di tutta la Francia dai prin- 
cipali signori , congregati a Reims . Ave- 
vano essi alla testa Folco , Arcivescovo 
di quella città , il quale per la secon- 
da volta lo coronò . Questo Principe ^Carattere 
non aveva nessuna d^lle qualità necessa- prinu^'< 
rie per farsi temere dai suoi nemici , e 
rispettare dai suoi sudditi : il sopranno- 
me di Semplice , che la storia gli ha 
dato , significa uno spirito limitato , ti- 
mido , credulo , e che riceveva senza 
diffidenza , e senza esame le impressio- 
ni che gli davano i suoi ministri , o i 
suoi cortigiani . quando ancora si 
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Uro™* supponessero in Jui J’ ingegno e i falen^ 
er°n'.!i<iei .^^lilomagno , gli sarebbe forse sta* 
«esn». to impossibile di riprender tutta l’auto- 
rità di cui i suoi predecessori si erano, 
per. la loro debolezza, lasciati spogliai 
re , e di reprìmer gli eccessi , ai qua- 
li erano giunti i signori particolari, per 
sottrarsi alla dipendenza dei Re negli 
stati da loro usurpati . Quindi ebbe ori- 
gine la^formazione di quelle diverse so- 
vranità , conosciute sotto il nome di 
feudi , dipendenti dalla Corona , e che 
'erano stati in origine semplici cari- 
che , date dai Re a vita , sotto i tito- 
li di Duchi e di Conti , cioè di coman- 
danti delle provincie o delle città. Que- 
sti se ne arrogarono , a poco a poco la 
proprietà , e le resero ereditarie nelle 
proprie famiglie . L’ambizione d’ingran- 
dirsi gli armava sovente gli uni con- 
tro gli altri ; e queste guerre intestine 
. . non permisero di avere , ad imitazione 

de?“NOT* Carlomagno , vascelli sempre armati 
n^nir' alle imboccature dei fiumi , per opporsi 
agli sbarchi dei Normanni , e per por 
freno alle loro ruberie . Si è veduto , 
sotto i regni precedenti , che questi bar- 
bari colle continue loro invasioni ave- 
-vano dato il guasto alle più belle pro- 
vincie del regno ; che lo avevano spo? 
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glìato d'uomini c di danaro, atteso il 
bottino di cui caricavano i loro vascel- 
li , e gli schiavi che seco loro condu- 
cevano. In vista di così prosperi avve- 
nimenti , venne finalmente il pcnsiere e oRo'uo^ 
il desiderio a uno dei loro principali cjpo «tei 
capi , nominato Rodolfo , Rolando , o 
Rollone , di fissare uno stabile domici- 
lio nel regno. Era costui figliuolo di suoi 
un signor Danese, ricco e potente, il “sai* 
quale possedeva grandi tenute in assolu- 
ta sovranità . 11 Re di Danimarca im- 
prese ad unirle ai suoi stati , e dopo 
una lunga guerra , nella quale Rollone 
ebbe spesse volte il vantaggiò , ne fu fi- 
nalmente spogliato . Si ritirò egli nella 
Scandinavia, dove, alla fama del suo : 
valore , della sua liberalità , e della sua 
giustizia , i popoli andarono in folla ad 
esibirglisi per ajutarlo a rimettere in pie- 
' di la sua fortuna , scorrendo i mari . 
Imbarcatosi sopra una numerosa flotta, 
andò prima di tutto in Inghilterra , do- 
ve fece un ricco bottino ; approdò poi 
nella Frisia, e ne costrinse una parte 
a pagargli un tributo , quindi entrò nel- 
la Senna , prese la città di Roano ,' e, 
vi pose una forte guarnigione • -Aveva 
cominciato a corseggiare fin dal tempo • 

41 .Curio il Calvo., e coi diversi distac- 
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camenti che spedì da tutte le parti, de- 
solò una gran parte delle provincie di 
Francia, portando in ogni luogo la mor- 
te, i guasti, e gl’incendj. Finalmente, 
jCarlo il Semplice , mosso dalle grida 
ScropiM .del suo popolo , determinò , col con- 
5on» la** siglio di alcuni signori , di far fare a 
Nocmio. Pollone , per mezzo dell’Arcivescovo di 
.. ’/ Roano , proposizioni di pace . Veniva a 
lui offerta tutta la parte della Neustria 
al Settentrione della Senna , dal fiume 
Andella fino a quello di Epta , e tutto 
il paese di U dalla Senna , che com- 
prendeva tutto quello che era rinchiu- 
so tra il Ma ine , la Brettagna e l’Ocea- 
Cario a offriva di piò in moglie la 

Semplice Principessa Gisela , figliuola di Carlo il ^ 

‘ ógifeoT- Semplice , a condizione che abbraccias- ‘ 

fighoSI? . “ Cristianesimo , e prestasse omag- 

* gio alla Corona di Francia pel paese 
che gli si cedesse . Rollone , il quale 
poteva avere $$ anni incirca , accettò 
tali offerte le quali , dopo una vita er- 
rante ed eccessivamente laboriosa gli pro- 
curavano Uno stabilimento così onorifi- 
co , e così vantaggioso . Ma avendo , 
prima di concludere il trattato , rappre- 
sentato che il paese di cui gli veniva 
offerta la cessione , era intieramente de- 
vasuta ; che tutto il bestiame n’ era sta- 
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to trasportato ; che le terre vi erano 
senza coltura , e che gli sarebbe impos- 
sibile di farvi sussister la sua armata, 
chiese che gli fosse assegnau di pid 
qualche altra provincia d’ onde trar si 
potessero i viveri necessarj pel gran nu- 
mero delle truppe che erano seco lui. 

Dopo vive altercazioni , gli fu conce- 
duta la Brettagna , ma per un tempo 
limitato, finche la Neustria non fosse 
nuovamente popolata , e in istato di 
somministrare alimenti ai suoi abitanti . 

Fu sottoscritto il trattato , e la porzio- 
ne della Neustria che gli si cedeva , 
prese , indi a non molto, il nome di 
Normandia . Essendosi Rollone , fatto , 
istruire dall* Arcivescovo di Roano nei 
misteri della Religione , ricevè il Batte- 
simo , ed ebbe per pattino Roberto , 
fratello del Re Eude , e Duca dei Fran- 
cesi , il quale gli diede il suo nome . 

A questa cerimonia succedè il suo ma- . 
trimonio con Gisela , e poiché fu messo 
nel pieno possesso degli Stati ceduti , vi *,^^^**“ 
trasse da tutte le parti nuovi abitanti , feg»i . 
fece rifabbricar le Chiese che erano sta- \ 

te distrutte , fortificò alcune piazze , 
pubblicò leggi non meno savie che se- 
vere , specialmente contro il furto; in *• * 
somma , governò i suoi sudditi con tanta 
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equità , e si fece talmente rispettare da 
loro , che bastava pronunziar il suo no- 
( me per costringerli , senza altra forma- 

lità , a presentarsi avanti ai Giudici . 

Grido di Quindi trasse origine il grido di baro, 
hiio. che è ancora in uso in Normandia • Con 
questo grido ha Raoul , e per corrutte- 
la , baro , i deboli invocavano la prote- 
zione del Principe contro i loro op- 
pressori • Godè Rollone tranquillamente 
Worte di j| Ducato di Normahdia pel corso di 
Gugiici* cmque anni , che visse ancora ; e lascio 
‘ii Poppa , figliuola di un Conte di Ba- 
cii tucce> yeux , da lui rapita in una delle sue 
prime spedizioni , un figliuolo che gli 
succedè sotto il nome di Guglielmo 1. 
p’ Alcuni anni prima , era morto senza , 

Morte* di lasciar figliuoli maschj Lodovico , Redi 
h°d^«: Germania e di Lorena Carlo , che era 
mania, rimasto solo del Sangue di Ca'rlomagno, 
aveva un diritto incontrastabile su quel 
regno. Ma gli Alemanni- che ne cono- 
Conado scevano Tincapasità, gli ifircferiroro un 
re di Ger* Principe della loro nazione, ed elcssc- 
'"*1’®’ ro Corrado, Duca di Franconia . I Lo- 
Sempiice* reuesi ricusarono di ‘ riconoscerlo ; e si 
fiur.iscela Ji^dero a Carlo, il quale uni la Lore- 
la^'uaVo. na alla sua Corona . Ne affidò egli il 
governo a Giselberto , sotto il titolo 
di Duca; ma, secondo resempio degli ^ 
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altri Duchi e Conti del regno , questo 
governatore pensò unicamente ad arro- 
garsi i diritti della sovranità , e si ap- 
propriò le rendite del suo Duqato , in 
guisa che Carlo , impoverito per tante 
usurpazioni , si vedeva senza credito , 
senza autorità , e senza mezzi di soste- 
nersi . Non poteva far capitale nè del- 
lo zelo, nè della fedeltà di alcuno dei 
principali Signori : onde' scelse per suo 
ministro un certo per nome Aganone, 
uomo di nascita mediocre , ma versatis- 
simo negli affari, e che, per molti an- 
ni , li condusse con grande intelligen- 
za , e con gran destrezza ; si applicò 
principalmente a disciogliere e a scon- 
certar i maneggi dei Grandi, i quali 
ad altro non attendevano che ad accre- 
scere il loro potere in pregiudizio di 
quello del Re • 11 piò formidabile di 
tutti era il Duca . Roberto , le mire e 
gli andamenti del- quale tendevano visi- 
bilmente a rendersi padrone della Co- 
rona . Le sue ricchezze, le sue dignità, 
il suo merito personale , tutto concor- 
reva a secondarne l’ambizione , e seppe 
cosi scaltramente condursi coi principa- 
li Signori , che si vidde in istato di 
menar romore . In un’ assemblea che si 
tenne a Soissoos tutti ad uua voce 
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vennero in deliberazione di non pibri- 
imione conosccre il Re Carlo , se non discac* 
Clava il suo ministro Àganone . Questo 
le u fte« Principe acconsentì a licenziarlo , e prò* 
mise per Tavvenire una maniera di go- 
vernare , di cui tutti sarebbero soddis- 
11 ' Signori di accordar- 

tennine gli il termine di un anno , e di conti- 
^"““'nuaread ubbidirgli, se fossero conten- 
ti della sua condotta . Ma ad altro essi 
non pensavano, che a guadagnar tem- 
po , per fortificare il loro partito ; e 
Carlo , dal canto suo , mise tutto in ope- 
ra per cattivarsi i Signori di Aquitania 
9tì. e di Borgogna ; ed essendo informato 
' Ag»nt^ numero dei partigiani del Duca 

Roberto ogni giorno più cresceva, cre- 
dè di dover richiamare Aganone , che 
era il solo , come egli sperava , che po- 
tesse ajutarlo a divertir la tempesta che 
Io minacciava . 11 Duca Roberto colse 
Hibeiiio- il pretesto di questa nuova chiamata , 
e« Boto- per ribellarsi apertamente . Fece leva 
di truppe nella Sciampagna, e si avan- 
zò fino a Laon . Il Re era io quella 
città , ma conoscendosi troppo^ debole 
per far fronte ai congiurati , si ritirò 
di là dalla Mosa , accompagnato da Er- 
bette , Conte del Vermandese , e da al- 
cuni Signori che gli erano rimasti fe- 
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deli . 1 capi dei ribelli si adunarono , 
e dopo aver dichiarato Carlo indegno 
della Corona , pregarono il Duca Ro- 
berto ad accettarla . Da questo stesso 
momento , il Conte del V'^ermandese , 
con una vergognosa fellonia , abbando- 
nò il suo Sovrano, per, gettarsi nel par 
tito del Duca Roberto . intanto Carlo , 
con un’ armata composta di Lorenesi e 
di soldati che gli erano venuti dall’ 
Aquitania , si avvicinò a Reims , e ab- 
bandonò al sacco le Terre dell’ Arcive- 
scovado 'di cui godeva il Conte del 
Vermandese. Marciò poi verso Soissons, 
dove Roberto si era accampato , gli die- 
de battaglia , e di sua mano lo uccise . 
Ma Ugo , figliuolo di Roberto , e il 
Conte del Vermandese , lungi dallo sco- 
raggirsi , ritornarono all’attacco con tan- 
to furore , che in un istante il re fu 
costretto a prender la fuga , e si sfor- 
zò in vano di rilevare il suo partito . 
I ribelli si congregarono per eleggere 
un re . Ugo il Grande , e Rodolfo Du- 
ca di Borgogna , si potevano disputar 
la Corona. Ugo , benché giovane an- 
cora , avrebbe 4 >otuto avere in suo fa- 
vore il maggior numero dei voti , se 
non si fosse dato da se stesso l’esclu- 
siva. Alcuni hanno scritto che, avendo 
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Ugo fatto dimandare a Emma sua so- 
rella , moglie del Duca di Borgogna , 
chi amasse meglio di veder sul trono 
di Francia , o suo fratello , o suo ma- 
rito , essa rispose che le sarebbe piti 
' caro di abbracciar le ginocchia di suo 
marito che quelle di suo fratello , e 
i^“d°’che, a questa risposta, Ugo dichiarò 

éd^chSri- Francia , il quale fu im- 

to re di mediatamente consacrato nella Chiesa 
Francia, Soissons . 11 Conte del Vermandese 
volle assicurarsi della persona del Re 
Carlo , tanto per assodar il trono di 
Rodolfo , quanto per aver nelle sue ma- 
ni un pegno che tenesse il nuovo Re 
in soggezione , e lo costringesse ad 
aver per lui quelle deferenze che egli 
volesse . Per colmo di perfidia , spedì a 
Carlo suo fratello Bernardo , Conte di 
Senlis , per dichiarargli in suo nome , 
che esso era risoluto di tornare alla 


sua ubbidienza , e di essergli inviolàbil- 
mente fedele . Il Re , che si era ritirato 


in Alemagua , non dubitò punto della 
buona fede del Conte , e ritornò pres- 
•rrtstmo^ SO di lui . Questo traditore Io ricevè 
Oai Conte oon contrassegni grandi di onore , e gli 
menale , abbracciò le ginocchia; ma il giorno 
e messo seguente lo fece prender di nottetempo, 
' e condurre a Castel Tierri , dove fu 
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messo in prigione • Fu poi trasportato 
a Ferona , ed ivi morì dopo sette anni 
di prigionia, nell'anno yo dell’cti sua 
e nel go del suo regno . Lasciò di Od- |_, Retr- 
vige, sua terza moglie, un figliuolo in "* Odvi- 
età di nove anni , che essa aveva con- ce in in- 
dotto in Inghilterra presso il Re Aide- 
stano , SU.0 Tratello . E’ ignoto il nome »uo «tU- 
della prima consorte di Carlo il Sem- 
plice , e la seconda , nominata Frcdc- 
luna , non gli lasciò prole . 

RAOUL 0 RODOLFO. 

a uesto Principe non avrebbe potu- 
to mantenersi sul trono sul qua- 
le Io avevano Contro le leggi collocato 
i Grandi del regno , se col coraggio , 
colla fermezza , destrezza e indefessa at- 
tività sua , non avesse saputo , affine di 
fissar l’ incostanza loro , ora secondarne 
s capricci , ora reprimerne l’ audacia , e 
sconcertarne le trame; lusingarne a pro- 
posito r ambizione , e nello stesso tempo 
contenerla nei giusti limiti ; interporsi 
per conciliarli nelle guerre che vicen- 
devolmente si facevano , per ispogliarsi 
gli uni gli altri ; in una parola , ispi- 
rar loro per la sua persona stima nei 
tempo stesso e fìducia , timore e rispet- 
Tomo KUU K 
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to . Era esso principalmente sostenuto 
dal credito e dalla potenza di Ugo il 
Glande , suo cognato , Conte di Parigi 
e di Orleans , e Duca di Francia , che 
si chiamava ancora Ugo il Bianco , per 
la carnagione , e Ugo T Abbate , perchè 
Goemdi possedeva più Abbazie . Rodolfo ebbe 
subito a combattere i Normanni , che 
munì. Carlo il Semplice aveva chiamato m 
suo soccorso . Uno dei loro capi , per 
nome Rainoldo , novellamente arrivato 
dalle contrade del Settentrione , si por- 
tò , con un rinforzo di quelli che ave- 
vano r abitazione in Normandia , a de* 
predar le rive dell’Oisa, e si avvicinò 
iqailiiA.a Parigi. 11 Conte del Vermandese li 
dil^Come ® bottino che loro tol- 

dei Ver- se , rese la libertà a un gran numero 
nundeu . prigioni , chc costoro conducevano 
in ischiavitò . Rainoldo non ebbe . mi- 
glior fortuna nell’ Artoese , dove si get- 
tò , per riparar le sue perdite . Passò 
quindi nel Beauvoisis , e vi fece gran- 
dissimi guasti . Rodolfo , informato da 
Ugo di tale invasione , e dei gemiti dei 
popoli , si mise alla testa del suo eser- 
cito , e per costringere con una diver- 
sione i Normanni a ritirarsi , entrò nel- 
la Normandia^ e vi mise ogni cosa a 
(iioco. e a sangue . Costretto , in que- 
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sto stesso tempo , ad andare in Lorena , 
per assicurarsi di quel regno , lasciò al 
Conte del Vermandese , e a Ugo il 
Grande la cura di difendere le sue fron- 
tiere contro i Normanni . 1 Lorenesi era- 
no divisi » pii uni in favore del Re di 
Francia , gli altri di quel di Germania ; 
e Enrico l’ Uccellatore si era già impa- 
dronito di Saverna ; ma il maggior mi- 
nierò era per Rodolfo . Perciò manda- 
rono ad offerire a questo , per mezzo 
di deputati , di darsi a lui , ed egli sì 
recò a Mouzoii per ricevervi i loro 
omaggi . Marciò poi a Saverna , prese 
la piazza e la spianò . 11 Re di Germa- 
nia , il quale non aveva alcuna speranza 
di pervenire colla forza al suo intento , 
fece una tregua di alcuni mesi coi Lo- 
renesi del partito di Rodolfo , e ritor- 
nò nei suoi Stati . Anche i Normanni 
acconsentirono a una tregua , la quale 
fu convertita in un trattato di pace , 
mediante una somma di danaro che fu 
loro data . 

Rodolfo si approfittò di questo tem- 
po di quiete « per passare in Aquitania , 
il Duca della quale per nome Gugliel- 
mo , aveva differito di riconoscerlo ^ 
aspettando l’wito che fossero per ave* 
re le sue imprese , si in Lorena eba 

K z ' 
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fcontro i Normanni . Questo Duca sof* 
Priva di mala voglia che Rodolfo , pri-» 
ma della deposizione di Carlo il Sem- 
plice, avesse smembrato dal suo Duca- 
to la città e il territorio di Bourges; 
ma al r approssimarsi dell’esercito Fran- 
cese , si sottopose a rendere omaggio a 
Rodolfo^ il quale dal canto suo, gli re- 
stituì la città di Bourges colle sue di- 
pendenze* Ciò non ostante i popoli dell’ 
Aquitania non potevano indursi a ri- 
guardarlo come loro legittimo Re ■ Si 
sono conservati alcuni Atti formati in 
questa provincia, uno dei quali si tro- 
va colla dau nei st^uenti termini : U 
quarto anno da che Carlo Re è stato de- 
posto , e Rodolfo eletto contro le leggi ; 
un altro in data della morte di Carlo « 
Gesi Cristo regnante , in aspettativa del 
legìttimo Re . 

Oaemcol Rainoldo , in conseguenza di un trat- 

Normaoni tato che aveva fatto con Ugo il Gran- 
de , si era allontanato dalle rive della 
Loira; ma era passato nel Ducato di 
Borgogna , e lo desolava colle sue rube- 
rie . Rodolfo accorso coll’ armata del 
Conte del Vermandese , unita a quella 
dei Borgognoni , lo costrinse a ritirarsi . 
Ma i Normanni dei contorni di Roano 
ruppero la pace , e si sparsero nella Pi.» 


tized bi Google 
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cardia e nell’ Artoese . Il Conte del Ver- 
mandese andò colle sue truppe ad ac- 
camparsi sulle spiagge dell’ Oisa , per 
arrestarne da quella parte le scorrerie . 
Ugo il Grande entrò in Normandia , e 
fece man bassa sopra tutto quello che 
gli si parò innanzi nel passare . Rodol- 
fo si avviò verso il Beauvoisis , e il Con- 
te del Vermandese , con una parte dell’ 
armata , andò a metter l’ assedio alia 
città di Eu , la prese al primo assalto, 
e passò gli abitanti a (il di spada; si 
impadronì inoltre di un’ isola vicina , e 
fece un macello di tutti coloro che vi 
si erano ricoverati • Colse il Conte que- 
sta circostanza per chiedere in ricomT 
pensa dei suoi servigi il consenso del 
Re Rodolfo , per far eleggere Arcive- 
scovo di Reims uno dei suoi figliuoli 
in età di cinque anni , t:ome abbiamo 
riferito nella Storia della Chiesa . Ma , 
mentre le armate Francesi erano occu- 
pate nella guerra contro i Normanni , 
venne fatto al Re di Germania , di trar- 
re a se coi suoi maneggi i Signori di 
iorena , e di sottometterli alle sue leg^ 
gi . Qpesta perdita era per Rodolfo di 
una gran conseguenza ; ma non poteva 
pensare a ripararla , finché fosse in guer- 
ra coi Normanni • Un corpo di quest; 


V. 
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pirati , il quale si era mantenuto nell* 
Artoese, stava in un campo trincerato, 
difendendosi contro le forze unite di 
Rodolfo e del Conte del Vermaudese. 
Fecero essi all’improvviso una sortita, 
e attaccato il campo di Rodolfo , feri- 
! rono lui medesimo , il quale sarebbe an- 
che caduto nelle loro mani , se il Con- 
te del Vermandese non fosse venuto a 
liberarlo . Si ritirò pertanto Rodolfo col- 
la sua armata nella città di Laon , e 
abbandonò l’ Artoese in preda ai Nor- 
- manni . Indi a qualche temno , si ribcl- 
ticiDiiradi o il Duca di Aquitania , e mentre Ro- 
AquiMitia. dolfo era in marcia , per andarlo a sot- 
tomettere, ebbe nuova che gli Ungati 
erano entrati nella Sciampagna , e ave- 
vano penetrato fino al fiume Aisne . Tor- 
nò subito indietro , e quei barbari , al 
suo comparire , tornarono precipitosa- 
mente indietro anch’ essi • 
del ^ver! ' ^®f*chè il Contc del Vermandese fos- 
mii'tHese se da Rodolfo ricolmato di grazie e di 
c^udodl listinzioni , pure non credendosi ancora 
Lson.che abbastanza pagato dei suoi tradimenti , 
licuiàiol* chiesa imperiosamente il Contado di 
Laon che , per la morte di Rotgario , 
era vacante . Rodolfo , che aveva in ani- 
mo di darlo a uno dei figliuoli del de- 
fonto , glie lo negò» Erberto, vivamen- 
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te offeso di questo rifiuto , ricorse alla Tr»eC»rl* 
vendetta che aveva pronta in maoo ; 
trasse cioè Carlo il Semplice dalla pri-»»*»»®* 
gione , e dichiarando che voleva rimet- 
terlo sul trono , indusse Ugo il Gran- 
de , il Re di Germania e il Duca di 
Normandia a collegarsi seco lui . in con- 
seguenza , raduna truppe , e si accinge ' 
a marciare verso Laon per impadronir- 
sene . Rodolfo , benché stupefatto di una 
cosi subitanea rivoluzione , non si per- 
de di coraggio , passa rapidamente in 
Borgogna , rientra in Francia con un 
esercito , e col suo sollecito arrivo a 
Laon , previene quello del Conte del 
Vermandcse . Intanto alcuni zelanti sud ^*y*“\* 
diti avevano fatto al Papa Giovanni X f^padeiu 
forti doglianze della deposizione e car- neS^n* 
cerazione di Carlo il Semplice , e lo as*nipi‘«* 
avevano pregato d’ interporre , in favo- 
re di lui , tutta la sua autorità . 11 Papa 
ne scrisse al Conte del Vermandese , 
nei termini i pih vivi , minacciandolo 
di scomunica, se non rendeva al Re la 
libertà , e si opponeva al suo ristabili- 
mento . 11 Conte non aveva intenzione 
di rimetterlo sul trono , e voleva sol- 
tanto costringere Rodolfo a dargli la 
Contea di Laon • In questo intervallo , 
mori il Papa , cd Erberto si vidde libe- 
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rato dal timore di una scomunica , la 
quale , per l’ impressione che avrebbe 
fatto nell’ animo dei popoli , sareb- 
be stata valevole a produrre conseguen- 
ze funeste per lui . Intanto le armate . 
di Rodolfo e del Conte del Vermandc- 
se erano a fronte alle rive dell’ Oisa . 
GrlnSe »1 venissero alle mani, Ugo il 

rende me* Grande offrì ai due capi la sua media- 
R^oifo"* zione ; Erberto non la volle accettare , 
il ^ CMie se non a condizione di esser prima di 
maiidetrr tutto messo in possesso della Contea di 
ttod^ifbce Laon ; Rodolfo, che voleva a qualun- 
fedèi Vm- <1“® prezzo si fosse , riguadagnarlo , gli 
tnandeie ccdè qucsta Contea e si reco a Reims , 
diUoa^ *^ove Erberto condusse Carlo il Sempli- 
ce ben custodito e guardato . Questo 
Principe infelice si sottomise a tutto 
ciò che piacque a Rodolfo d’ imporgli . 
Gli furono fatti ricchi presenti , e gli 
fu conceduta , per suo mantenimento , 

_ la reai casa di Attignv sull’ Aisne ; ma 
semplic* non ne godè lungo tempo , e morì a 
niuote. Pcrona , dove il Conte del Vermandese 
Io aveva rinchiuso . Da quel punto, Ro- 
dolfo , liberato da ogni inquietudine , 
cessò di avere alcun riguardo ad Erber- 
to ; si accese tra loro la guerra che du- 
rò piò anni, sempre con vantaggio di 
Rodolfo , il quale da un’altra parte de- 
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l)ellò ì Normanni nd Limosino , sotto- 
mise i popoli di Aquitania , si fece ri- 
conoscere nella Linguadoca , e mi>e fi- 
ne alle guerre particolari dei Signori . 
Acconsentì finalmente a fare la pace col 
Conte del Vermandese , e morì nell’an- 
no seguente senza lasciar figliuoli ma- 
schj . 

LODOVICO IV, detto d* Oltremare . 

D opo la morte di Rodolfo , vi fu 
un interregno fino al ritorno di Lodo- 
vico , figliuolo di Carlo il Semjjlice , il 
quale , come abbiamo detto , era stato 
condotto da sua madre in Inghilterra • 
Ugo il Grande poteva pretendere alla 
Corona , portata già da due Principi di ' 
sua casa; ed era in istato di sostener- 
la mediante le sue ricchezze e il meri- 
to suo personale ; ma pensò che avreb- 
be incontrato , per impadronirsene, trop- 
pi ostacoli , tanto per parte di Ugo il 
Nero, fratello di Rodolfo, e sostenuto 
tlai Borgognoni , quanto per quella del 
Conte del Vermandese, il quale discen- 
deva , (>er linea mascolina , da Carloma- 
gno, e il quale, in mancanza del figliuo- 
lo di Carlo il Semplice , aveva il dirit- 
to il pili evidente ai trORO dei France- 
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si . Ugo volle almeno farsi un merito 
cirVnde fii "Ppr^sso il legittimo erede di aver im- 
tich.amar piegato il SUO potere e il suo credito, 
i«ra Lo per procurargli una Corona che , per 
dovicoiV. Jiritto della sua nascita, gli appartener 
va, e persuase ai Grandi di richiamar* 

10 dall’ Inghilterra , dove si trovava da 
tredici anni ; il che gli fece dare il so* 
prannome di Oltremare. Arriva Lodovi- 
co in Francia , e vien condotto a Laon, 
che era allora il soggiorno più ordina- 
rio dei Re . Fu consacrato da Artaldo 
Arcivescovo di Reims ; e siccome non 
aveva ancora più di sedici anni, affidò 
r amministrazione dei suoi Stati a Ugo 

11 Grande , sì perchè gli aveva P obbli- 
gazione della Corona , sì perchè , in 
qualità di Duca di Francia , era esso il 
Signore più potente del regno . Imme- 
diatamente dopo r incoronazione , ac- 
compagnato da Ugo il Grande , si av- 
viò alla volta di Ugo il Nero , il qua- 
le voleva farsi della Borgogna uno Sta- 
to indipendente • Ali’ approssimarsi dell* 
armata , egli si sottomise , e Ugo il 
Bianco 1’ obbligò a dividere seco lui la 

5T»-. Borgogna . Ma il Re , temendo questo 
/rende'” ’UTiento di potenza in un suddito di 
mano 11 ;ui gli era nota l’ambizione , altamen- 
governo. dichiarò chc voleva prendere in ma- 
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no il governo del suo regno ; c per non 
lasciare ad Ugo alcuna parte nell’ am- 
ministrazione , richiamò dall’ Inghilterra 
Odwiac sua madre, per valersi dei suoi 
consigli . Ugo piò sorpreso che scorag- Legidiu- 
gito , prese nel punto stesso le oppor- 5° 
lune misure per prevenir le conseguen- Re* 
ze di cosi fatta disavventura , e fece 
una lega col Conte del Verraandese , 
sempre disposto a ribellarsi , e per al- 
tra parte , malcontento di non aver po- 
tuto ottener dal Re che abbandonasse 
Artaldo il quale era stato collocato , in 
pregiudizio di suo fìgliuolo , sulla sede di 
Reims . Hrbcrto trasse nella lega il Du- 
ca di Normandia suo genero ; e Ugo , 
il quale aveva sposato in seconde nozr 
ze la sorella di Ottone il Grande , Re 
di Germania credè di poter far fonda- 
mento sulla protezione di questo . 11 
Re , dal canto suo , si assicurò dei soc- 
corsi di Arnoldo conte di Fiandra , e di 
Ugo il Nero Duca di Borgogna , ambi- 
due nemici di Ugo il Grande . i ribelli 940 
SI misero in campagna , e s impadro- prendono 
nirono della città di Reims. Il Re 
ciò contro di loro , accompagnato da Ugo 
il Nero e da parecchi Vesixivi , i quali 
dichiararono che il Duca di Normandia 
e il conte del Vermanduse erai^o incor- 
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si nella scomunica ; il primo , per ave-* 
re incendiato alcuni villaggi della con-* 
tea di diandra ; il secondo , per avere 
occupato alcune terre , appartenenti all* 
Abbazia di S. Remigio • Chiesta dichia-* 
razione gli sconcertò a scolio , che non 
sapevano a ^ual partito appigliarsi. Ugo , 
una tregut temendo di essere abbandonato , fece 
me- proporre un accomodamento. Lodovico 
vi acconsentì , e per trattarlo , fu con- 
venuto di una tregua di due mesi . Que- 
sto Principe voleva passare in Lorena a 
Il Duca di prender possesso di quel regno. 11 Du- 
araome*.' Gisclbcrto SÌ era portato da lui ad 
teaiRe, esibirgli di riconoscerlo per suo Sovra- 
no, c di rinunziare all* omaggio che ave* 
va prestato al Re di Germania , suo co- 
gnato . 11 Re aveva dapprincipio fatto 
qualche difficoltà di accettar 1* offerta , 
per non concitarsi contro Ottone , di 
cui temeva la potenza ; ma sapendo che 
questi era occupato nei suoi stati in una 
guerra civile , la quale avrebbe stentato 
ad estinguere , partì colla sua armata 
alla volta della Lorena , dove ricevette 
gli omaggi dei grandi ; indi passò in 
Alsazia , c ne sottomise una gran par- 
te. Ma essendo. Giselberto stato sconfit- 
to a Andernack dagli Alemanni , ed es- 
sendosi , nel passare il Reno , annegato , 
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Ottone , come in poco tempo aveva p>r 
dato la Lorena , in poco tempo la riac- Loiena . 
quistò , e di nuovo s’ impegnò con Ugo 
il Grande , col Duca del Vermandese c 
col Duca di Normandia • La citti di Ugo pren- 
Reims fu costretta, dopo sei giorni didiH,i„„. 
assedio , ad aprir le porte ai ribelli , i 
qualT forzarono Artaldo a ceder 1’ Arci- 
vescovado al figliuolo del conte del Ver- 
mandese . Poi si avviarono a Laon per 
assediarla: il Re volò a soccorrerla; ma 
non avendo i ribelli osato di aspettar- 
lo , andarono incontro ad Ottone , il 
quale era rientrato in Francia , e lo con- 
dussero alla casa reale di Attiguy , do- 
ve , nello sconcerto in cui si trovavano ^ 
i loro • affari , lo riconobbero per lora>l • • 

Sovrano . Ugo il Nero seguì il loro esem* 
pio , per timore di veder devastate le 
sue terre : e il Re correva rischio di 
perder la corona , se Ottone » il frateU 
lo del quale si era ribellato , non fosse , ' 
stato costretto a ritornare nei suoi Sta- 
ti. I due Re e i capi dei ribelli sotto-’ 
scrissero una tregua , in conseguenza di 
che fu sospesa per allora ogni ostilità . 'r * 

Ma appena spirata, Ugo e Erberto 
pigliarono l’assedio di Laon* Lodovico m^ìmio u 
marciò per combatterli, fu sconfitto 
messo in foga , dopo aver perduto la n Re * 

" * ‘ fcontiito 

(Ui cibellfo 
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metà del suo esercito . Si ritirò nell* 
Borgogna , i popoli della quale erano a 
lui ben affetti , e i Grandi di Aquita- 
nia si recarono da lui a Vienna , per 
dargli le più forti assicurazioni della 
loro fedeltà . Prese la risoluzione di 
passare in questa provincia , per essere 
» piu lontano dui suoi nemici , e di co- 

là scrisse al Papa Stefano VIU , pregan- 
dolo d’ interporre la sua autorità , ac- 
ciocché i ribelli ritornassero all’ ubbi- 
dienza» Nel medesimo tempo, il Re di 
Germania , o per compassione , o per 
generosità , abbandonò il loro partito 
il Duca di Normandia offri la sua me- 
*4*. diazione per un accomodamento . Ugo 
ìott^et- ® trberto , minacciati dal Legato del Pa- 
w» • pa della scomunica , nè volendo attirar- 
si contro le armi di Ottone e del Du- 
ca di Normandia, accettarono tanto più 
volentieri la pace che fu loro propo- 
sta, quanto più il Re si contentava che 
essi gli rinnovassero il giuramento di 
' fedeltà; e nel medesimo trattato , il con- 

te del Vermandese ottenne che Ugo suo 
figliuolo fosse, confermato dal Papa nel 
possesso dell’ Arcivescovado di Reims . 

11 Re, per riconoscere i buoni u/lizi 
che il Duca di Normandia -gfi aveva 
-> - reoduto , volle che tenesse al fonte Bat- 
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tcsimale Lotario suo figliuolo che avc^a 
un anno incirca . Questo Duca si pre- 
parava alla guerra contro Arnoldo , con- 
te di Fiandra il quale , per ampliare i 
suoi Stati, aveva ingiustamente tolto al 
conte di Ponthieu , vassallo di Ugo il 
Grande, la città di Montreuil . Ugo non 
prese nessuna parte in questa guerra ; 
e il Duca di Normandia, di cui il Con- 
te di Ponthieu implorò il soccorso , do- 
po aver ripigliato la città di Montrc- 
uil , glie la rese . Arnoldo , non abba- 
stanza potente per difendersi contro 
questo Duca , ebbe ricorso a un infa- 
me tradimento , poiché avendolo invitato 
a una conferenza sulle rive della Som- 
ma , lo fece trucidare da quattro scel- 
lerati , ivi da lui appostati . Questo 
Principe lasciava un figliuolo per nome 
Kicardo , ancora in tenera età , fatto già 
riconoscere da lui medesimo per Duca 
di Normandia • Lodovico il quale cre- 
dette favorevole l’ occasione per ricupe- 
rare questo Ducato , finse di prender il 
giovane Ricardo sotto la sua protezio- 
ne , e fece dichiarare ai Normanni , che 
voleva fare una strepitosa vendetta dell’ 
assassinio del Duca Guglielmo ; si con- 
dusse a Roano , e fu amntcsso nella cit- 
tà cor. dimostrazioni grandi di gioja • 


Gofrra del 
Duca di 
Norman- 
dia contro 
il Come di 
Fiandra . 
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Vi ricevè r orna ggio del nuovo DtìCt « 
e gli giurò ,dal canto suo , che lo man-' 
terrebbe in possesso del suo Ducato; 
Pacnttodi fece poi che i principali Signori accon- 
n Duca di sentissero ad affidarlo a se , per dargli 
^rman jiella corte un’educazione degna dei suoi 
natali , e lo condusse nella città di Laon « 
dove lo fece custodire a vista . Si era 
cattivato con nuovi benefizj , Ugo il 
Grande ; e il conte del Vermandese che 
avrebbe potuto frastornarne l’impresa, 
era poco prima morto , lacerato dai ri- 
^ morsi di aver tradito Carlo il Sem- 
plice. 

iTRloyine L’ ajo di Ricardo , chiamato Osmon- 
^nuo'dài ‘‘O . *1 quale temeva non solamente per 
suogover- ,a liberta , ma anche per la vita del suo 
«icore . pypjjjQ ^ prese la determinazione di li- 
berarlo dalla schiavitù : entrò senza es- 
sere osservato nel suo appartamento , 
travestito da palafreniere, ed avendolo 
ravvolto denti o un fascio di paglia , se 
k) portò sulle spalle fino a Coucy, 
d’ onde lo condusse a Senlis presso il 
conte Bernardo , zio materno del Duca 
Ricardo , il quale essendosi fenduto a Pa- 
rigi , operò così efficacemente presso Ugo 
il Grande , che ottenne dal medesimo 
la promessa di prendere la difesa del 
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giovane Duca. Ma il Re Io trasse nuc- 
vamente al suo partito , con offerirgli 
una porzione della Normandia , quando 
ne avessero fatto la conquista • Ugo si 
avanzò verso Bayeux con un’armata, e 
Lodovico colla sua marciò alla volta di 
Roano . Bernardo , soprannominato il 
Danese , uno degli amministratori del 
ducato in tempa della minorità di Ri« 
cardo, ingannò il Re con mostrarsi in 
apparenza intieramente dedicato ai suoi 
voleri ; e avendolo assicurato che la cit* 
tà era disposta a sottomettersi agli or* 
dini suoi , lo fece invitare a venire in 
essa con animo pacifico . Andò a rice- 
verlo alla testa del clero e dei princi- 
pali Signori , e avendogli dimostrato il 
torto <me faceva non meno a se che 
alla Normandia con dividerla , il Re pre- 
se immediatamente il partito di mandar 
ordine a Ugo di uscire colle sue trup- 
pe dalla contea di Bayeux . Questi ub- 
bidì , ma ben risoluto di vendicarsi ; e 

f trese nuovi impegni col conte di Scn- 
is in favore del giovane Ricardo . Egro!- 
do , Re di Danimarca , era stato secrc 
tamente invitato a venire in soccorsa 
della Normandia . Lodovico, informato 
del suo arrivo nel Cotentino , accorse 
con disegno di presentargli la battaglia; 
Tomo KllU L 


IlReattaa 
ca fU! Siali 
delOucadi 
Normaa;. 

dia. 


Egroldo 
RcdiOani’ 
marci vie • 
ne in toc- 
coiso del 
Duca. 
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« 44 . la vittoria si dichiarò pei Normanoi , 
11» e utl ^ >1 prigione . La Regina 

lopiigione Gerberga implorò in vano , per liberar- 
lo « il soccorso di Ottone il Grande , 
suo fratello : le fece esso rispondere che 
Lodovico era giustamente punito della 
Ugo otiie- sua mala fede . Ugo il Grande , a cui 
^ssa fu costretta a ricorrere, ottenne la 
e lo riiic- libertjl del Re , a condizione che desse 
■«noV *”* ostaggio il Suo figliuolo secondoge- 
nito , iiachè Ricardo rosse ristabilito: i 
Normanni pretesero di più che-i Ve- 
scovi e gli Abbati , i quali sottoscrives- 
sero il trattato , ne giurassero T osser- 
vanza su i santi Vangeli • Il Re fu con- 
segnato nelle mani di Ugo il Grande , 
che lo ritenne un anno in prigione , 
sotto la custodia di Tibaldo, conte di 
Blois , detto per soprannome il Barro, 
nè volle rendergli la libertà , se non 
dopo che il Re gli ebbe fatto consegna- 
re la città di Laon , che era quasi la 
sola piazza forte della quale esso po- 
tesse fidarsi . Questa condotta di Ugo 
il Grande fece sospettare , che aspirasse 
al trono, e il matrimonio di Emma sua 
figliuola col Duca di Normandia , am- 
bidue ancora fanciulli , ne confermò i 
sospetti . 11 Re e il Conte di Fiandra 
Ke’^conuo fecero lega insieme, e convennero dì 
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operar di concerto , il Conte contro il Ugo m 
D uca di Normandia , del quale aveva • 
assassinato il padre , e il Re contro Ugo 
il Grande . Ottone entrò nella lega , a 
condirione che Lodovico rinunziasse ai 
suoi diritti sopra la Lorena , e si por- 
tò (ino a Cambrai alla testa di dieci- 
mila uomini ; i Francesi erano in nume- 
ro di ottantamila , e i due Re si avvia- 
rono a Reims, che aprì loro le porte, 
e ristabilirono l’Arcivescovo Artaldo ; 
di colà si avanzarono a Senlis; ma fu- 
rono costretti a levarne l’ assedio ; en- i Principi 
trarono in Normandia (ino a Roano , 
d’onde essendo stati rispinti , tornato- 
no pieni di vergogna, dopo aver per- 
duto molta gente , e non aver ritratto 
altro frutto da un così formidabile ar- 
mamento , • che quello di aver preso 
Reims e desolato le campagne ; perchè 
Ugo il Grande, che era il principale 
scopo della guerra , aveva usato la pru- 
denza di non esporsi alla sorte di una 
battaglia , contento di molestar soltan- 
to il nemico , per impedirgli d’ impren- 
dere nessuna considerabile operazione . 

Ottone , nell’ anno seguente , non ritor- 
nò in Francia: perlochè i due partiti 
<K>ntinuarono con forze uguali le ostili- 
^ > e tentarono piò volte inutilmente 

L z 


' 1 . 
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di mettersi in possesso delle piazze • 

' Finalmente Lodovico, per terminar una 
guerra così rovinosa , ebbe ricorso all’ 
autorità della Sede Apostolica . 11 Papa 
convocò un concilio a Ingelsheim , vi- 
cina a Magonza , al quale assisterono i 
>4^* due Re , di F'rancia e di Germania . Lo- 
tìeì^tìe ti .iovico si dolse degli attentati di Ugo 
t^iiRoTi Grande; e il concilio minacciò quest* 
Grana», ultimo dei fulmini della Chiesa, se non 
si sottometteva al suo Sovrano: e poi- 
ché Ugo ricusò di comparire , per ren- 
der conto dalla sua condotta , fu fulmi- 
nata contro di lui la scomunica ; ma 
‘j persistè nella ribellione . Quando 
t!e*^ri'«oil neno si credeva che fosse per finire la 
Grinde . Jt;soljzione delle provincie , venne fat- | 

to al Re di Germania di ricondurre coi- | 

la sua mediazione la pace . Ugo prestò > 
al Re un nuovo omaggio , e gli resti- 
s?i. tu\ la fortezza di Laon . Lodovico si ! 
prevalse di questo tempo di quiete per 
riaptisot narciare in Aquitaoia con un’armata» 
quella pio- i oraiidi di questa provincia èrano mal- 
vincu. contenti, perchè il Re, alla morte di 
Raimondo Ponzo, loro Duca, avesse no- 
minato per suo successore Guglielmo , 
soprannominato Testa di stoppa , in pre- 
giudizio di Guglielmo Tagliaferro , fi- 
gliuolo di Raimondo . Ai primo suo ar- 
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, • rivo , gli rinnovarono essi l’ omaggio , 

1 , e con tanto maggiore impegno , quanto 
i’ più , essendo il Re in istato di costrin- 
ij gerveli , punto esso non pensò a turbar- 
li nelle loro usurpazioni particolari . 
i Questo Principe non godè lungo tem- i 

y po della sua tranquillità . Cadde da ca- 9^4. 

j vallo nell’ inseguire a briglia sciolta un 

lupo; e di questa caduta mori a Reims una cada. 
J in età di anni trentotto, dopo avern ‘“f,' JJJ,' 
V regnato poco più di ventotto . Aveva Jop® • 

. I avuto dalla Regina Gerberga cinque fi* 

.| gliuoli , due dei quali gli sopravvisse- 

, j ro , Lotario che gli succedè , e Carlo 

) I il quale , contro 1’ uso fino allora osser- 

t vato , non aveva avuto 'nessuna porzio* 

ne , tanto a cagione della tenera sua 
età , poiché non contava gran fatto più ' 
, di un anno, quanto perche restavano ai 

. I Re di Francia in proprietà le due sole 

' città di Reims e di Laon . 

j LOTARIO.' 

' U go il Grande , che sosteneva le 
più cospicue cariche del regno e i prin- 
cipali governi , si era renduto l’arbitro 
e il padrone degli affari . Aveva tanta 
ambizioni quanta bastava , per esser tcn- 
I tato d’ impadronirsi della corona , ad 
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esclusione di Lotario, il quale non ave>* 
va più di nove anni incirca . Ma que- 
sto giovane Principe era stato < assunto 
al trono col titolo di collega , in vita 
di suo padre, e consacrato dall’Arcive- 
scovo di Reims . Temendo adunque Ugo 
di non poter superare quest’ ostacolo , 
ad altro non pensò che a procurare a 
Lotario tutti 1 voti , sostenendone con 
tutta la sua autorità i diritti . li giova- 
ne Re credè di non potere abbastanza 
riconoscere un servizio cosi segnalato , 
e per cattivarselo ancor di piò , gli do- 
nò, per consiglio di Gerberga sua ma- 
dre , i Ducati di Borgogna e di Aqui- 
tania : ma ne godè esso per pochi me- 
si soltanto , e lasciò in morte quattro 
figliuoli legittimi di Adwige , sorella di 
Ottone il Grande , Re di Germania ; 
Ugo soprannominato Capeto, prima Con- 
te di Parigi e di Orleans, poi Duca di 
Francia ; Ottone , che succedè nel Du- 
cato di Borgogna ; Bude e Enrico i qua- 
li , dopo la mprte di Ottone , furono 
successivamente Duchi di Borgogna . 
Ugo il Grande aveva avuto due altre 
mogli , dalle quali non ebbe prole ; la 
prima, sorella di Lodovico il Balbo, e 
la seconda , figliuola di Eduardo Re d’ia- 
ghilterra • 
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Il dominio di Lotario si trovava ri- 9«i- . 
dotto , per le usurpazioni dei gran vas- pigu^/'m 
Salii, pressoché alla sola città di Laon 
e ad alcune case Reali. Imprese egli di maudu 
levare al Duca Ricardo la Normandia , 
non con aperta guerra , ma per via d’in- 
sidie , affine d’ impadronirsi della sua 
persona. Ricardo l’evitò tutte: onde Lo- l|s^opro• 
tarlo prese il partito di ricorrere alla b*''» b>» 

« •* • • • r • vairn<il€« 

via delle armi ; ma tutti i suoi sforzi 
ad altro quasi non si ridussero che a 
guasti ; e per metter fine a questa in- 
fruttuosa guerra , acconsentì a restituire 
al Duca Ricardo la città di Evreux, di 
cui si era impadronito, e inoltre si ob- « 
blrgò a confermargli , tanto per se , quan- > 
to pei suoi successori, il possesso deN 
la Normandia , per tenerla semplicemen- 
te , come fedele e ligio , senza obbligo 
di somministrar gente al Re , come gli 
altri suoi vassalli , in tempo di guerra . 

Non avendo Lotario potuto conseguir fSv 
Ja Normandia , ebbe la consolazione di 
unire al suo dominio una buona parte na di una 
della contea di Fiandra. Arnoldo H ► Su'ndra'!^ 
che era succeduto in quella contea a 
suo avo Arnoldo 1 , pretendeva di es' 
sere obbligato , come il Duca di Nor- 
mandia, a un semplice omaggio. Lota- 
rio gli dichiarò la guerra; prese Arras, > - 




\ 
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Doiiay e varie altre piazze , e lo costrin- 
se implorar la sua clemenza • 11 Re 
si piegò a rendergli Arras; ma ritenne 
il resto delle sue conquiste . 

Al ritorno da questa spedizione , spo- 
Wairimo*sò Emma, figliuola di Lotario II, Re 
*-®' d’ Italia c dell’illustre Adelaide, che 
r Imperatore Ottone il Grande , dopo 
la morte di suo marito , aveva sposato . 

La Francia fu per alcuni anni tran- 
quilla , mercè la savia condotta di Lo- 
tario . Ma volendo l’ Imperatore Otto- 
L'impfra- ne 11 assicurarsi il possesso del regno 
doiuaCat di Lorena , che i Re di Francia non 
{fei^'Re'*n '^sssavano di riclamare altamente come 
Ducato antico loro patrimonio ; offri a Carlo , 
«kii ab am fratejjg di Lotario , il Ducato della bas- 
sa Lorena , col peso di prestar omaggio 
pel medesimo alla corona di Alemagna • 
Questo Principe accettò la condizione ; 
e per questo passo indegno della sua 
■ascila , si concitò 1’ odio e il disprez- 
zo dei Francesi . Lotario sdegnato , per- 
chè il fratello si fosse fatto vassallo di 
un Principe straniero , e temendo che 
esso , assicurato delia protezione di Ot- 
tone , avesse mire pregiudicievoli alla sua 
monarchia , prese prima la precauzione 
di dichiarar suo compagno nella corona 
Lodovico suo figliuolo ia età di dieci 
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anni poi entrò subitaneamente in Lo-' 
rena , e vi si fece prestare il giuramen- 
to di fedeltà dai principali Signori , coii' Loteot. 
gregati a Metz ; marciò successiva men< 
te a Aquisgrana , dove poco mancò , 
che non sorprendesse Ottone , come lo 
abbiamo detto altrove • Ma 1 ’ anno se- 079. 
guente , T imperatore entrò anche esso 
in Francia alla testa di sessantamil.. da : è ris- 
combattenti , e portò il ferro e il fuo- t‘gó°capl? 
co fino a Mont-Martre vicino a Parigi . » 

Ugo Capeto marciò in fretta contro di genuo"’ 3 f 
lui , ne tagliò a pezzi la retroguardia , 
e gli tolse una parte dei bagaglj . Nell’ 900 .' 
anno seguente, si fece la pace^ a con- Lourio"* 
dizione che Lotario cedesse a Ottone la Ottono . 
Lorena , per tenerla in feudo dalla co- 
rona di Francia. Ottone li mori e En- 
rìco Duca di Baviera prese le armi , oaone ni 
per ispogliare Ottone HI del regno di 
Germania . Lotario s' incamminò con un’ 9*4. 
armata alia volta della Lorena, e presu 
la città di Verdun , la diede in mano 
a Ottone li! , del quale sosteneva gl’ in- vo^'SìOt- 
teressi contro il Duca di Baviera. Pas- 
sò poi la Loira , o per soccorrere con- Lotiri» 
tro i Saraceni il Conte .di Barcellona , * 

o per ricondur Lodovico suo. figliuolo , 
che Bianca , moglie di questo giovane 
Principe , aveva condotta ia Aquitanja, 
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sotto il pretesto di visitare suo suoce> 
ro, ano dei principali Signori del pae> 
^ .se . Indi a poco tempo, Lotario 6nl i 
llouttiof giorni, nell’ anno quarantesimoquin- 
to deir età sua , e nel trentesimo del suo 
regno , contando dalla morte di suo pa- 
dre . . ^ 

LODOVICO , detto lo Sfaccendato. 

Perché è L otario raccomandò , morendo , a 
^fiZcèa* Capeto il suo fìgliuolo Lodovico , 
«tato. ' il quale poteva allora avere diciannove 
anni; ed al quale è stato dato il nome 
di Sfaccendato , perchè nè la sua giova- 
.-nile età, nè la breve durata del suo re- 
gno gli permisero di far quello che po- 
teva sperarsi dal suo felice naturale . 
Dilato Egli affidò tutta la condotta degli affa* 
eocM IO* ri a Ugo Capeto ; e questo' forse fu il 
■uUtt, motivo dei suo disgusto con Emma sua 
madre , delia quale per altra parte egli 
. temeva le secrete intelligenie colla cor- 
te di Germania . Adalberone , 'Arcive- 
^ scovo di Reims , nato in Lorena , era 
^ a parte dei maneggi di questa Princi- 
~ pessa . Uscì egli dal regno, per non 
cadere nelle mani del Re , il quale si 
era avvicinato a Reims , per sorprender- 
la, ed il quale s’impadronì della. cit- 
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ti non ostante la resistenza di una 
nurnej;osa guarnigione . Carlo , Duca del- 
la Bassa Lorena , zio del Re , si era da 
lan^o tempo dichiarato nemico della Re- 
ainì madre ; e per iscreditarla presso 
Lodovico , fece correr voce che essa te- 
nesse un reo commercio col ^Vescovo di 
Laon . Questo Prelato fu discacciato 
dalla sua città , e ricorse in vano a Ugo mj- 
Capete . Emma impegnò l’ Imperatrice • 

Adelaide sua madre a orocurare con- 
tro il Re suo figliuolo 1 ajuto di Ot- 
tone HI , e poco mancò che questo Prin- 
cipe non venisse a un’ aperta rottura 
colla Francia , sotto pretesto di liberar. 
Gotifredo , fratello dell’ Arcivescovo di 
Reims e conte di Verdun, che era sta- 
to fatto prigione nella presa di quella 
piazza . Beatrice , sorella di Ugo Cape- 
te , e moglie di Federico I^ca dell al- 
ta Lorena , ebbe la sorte di riconcilia- 
re colla sua destrezza i due Re , e ot- 
tenne da Lodovico che Gotifredo fosse 
rimesso in libertà , col patto che cc(ks- 
se per suo riscatto alcune terre del Ve- 
scovado di Verdun • , 

Il Re si disponeva a marciare contro ^ 
ì Mori in soccorso di Borrello , t^ontc i^ovu» 
di Barcellona , quando venne la. morte 
a rapirlo nell’ anno vigesimp incirca di 
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sua età c sul principio del secondo an- 
no del suo regno . Non lasciava figliuo- 
li di Bianca sua moglie , che aveva ri- 
chiamato dall’ Aquitania : e siccome es- 
sa non lo amava , fu creduto comune- 
mente che lo avesse avvelenato • Que- 
sto Principe è l’ultimo Re della stirpe 
di Carlomagno , la quale ha regnato ia 
Frauda dugeototrentasei anni* 
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RE DI ERANCIA DELLA TERZA 
RAZZA . 


UGO CAPETO. 


STORIA 

rXOFAN. 


XJ go Capeto era pronipote dì Eade *)^)"g.c. 
e nipote di Roberto , i quali erano 
ti ambidue coronati Re di Francia , di U(»c«pc- 
consenso dei principali Signori della na-“* 
zione . Suo bisavo era Roberto il For- 
te , Conte di Angiò , Duca di Francia , 
cioè di tutto il paese tra la Loira e la 
Senna , e che , secondo un’ antica cro- 
nica , teneva il primo posto tra i piii 
ragguardevoli Signori del suo tempo • 

Sotto i due ultimi regni era salito in Suo cmt- 
una grande stima, della quale era de-““‘ 
bitorc non tanto alle sue ricchezze e 
alla vasta estensione delle sue possessio- 
ni, quanto alla sua saviezza cd alla sua 
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moderazione . Più politico di suo padre 
il quale, per la sua alterigia e per 
r ostentazione della sua potenza , aveva 
irritato la gelosia dei Grandi , egli , col- 
la sua modestia , dolcezza e affabilità . 
se il’ era ‘cattivato 1’ amore . Lotario e 
Lodovico gli affidarono la maggior 'par- 
te deli’ amministrazione dei loro stati , 
e tanto maggiore fu in lui la loro fi- 
ducia , quanto più egli , lungi dal ren- 
dersi sospetto di aver mire troppo am-i 
biziose , si distinse sopra tutti i loro 
sudditi con una condotta modesta , e 
con una fedeltà che conservò mai sem- 
pre illibata. Queste qualità erano soste- 
nute da un gran fondo di pietà; e ne 
diede , prima della sua elevazione al 
trono , una prova assai rimarchevole . 
'Un gran numero di Signori , addetti al- 
la guerra , e per la maggior parte am- 
mogliati , si erano impadroniti delle più 
ricchè abbazie , e le trasmettevano ai 
loro figliuoli . Ugo Capeto aveva avuto 
in retaggio quelle di San Germano dei 
Prati , di S. Dionigi e di San Martino 
di Tours, che Ugo il Grande possedeva: 
egli le restituì di suo moto proprio ai 
religiosi , e fece loro restituire alcune 
terre delle quali erano stati spogliati . 
Questo esempio diede luogo a rilorma- 
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re un abuso, che da lungo tempo regna- 
va , e acquistò a Ugo il titolo di Difen- 
sore della Chiesa . Del resto questo Prin- 
cipe si era fatto alla guerra una gran 
riputazione di valore e di’ capacità . 

Essendo morto Lodovico V senza fi- 987. 
gliuoli , Ugo non aveva altro vero com- 
petitore che Carlo , Duca della bassa ‘rono 
• Lorena, fratello del Re Lotario. Ma il ne jic»*lo 
suo soggiorno in Alemagna , che egli 
preferiva a quello di Francia , e il dis- 
prezzo che si era tirato addosso , per 
aver prestato omaggio al Re di Germa- 
nia , indussero i Grandi , congregati a 
' Noyon , a collocar sul trono U^o Cape- 
rò , il quale pochi giorni dopo fu consa- 
crato a Reims dall’Arcivescovo Adalbe- 
rone . Ciò non ostante Carlo , Duca di 
Lorena , secretamente sostenuto da alcu- 
ni Signori , tra gli altri dal Duca di. 
Gujenna', il piò potente di tutti, im- 
pugnò le armi per difendere i suoi di- 
. ritti . Ma prima che fosse in istato di 
mettersi in campagna , Ugo marciò con- 
tro il Duca di Gujenna , lo disfece e • . 
lo costrinse a riconoscerlo per suo So- = ' 

» vrano . Al ritorno da questa spedizio- 988. 
ne , volle assicurar la corona nella sua 
famiglia ; e avendo preso col consenso 
dei Grandi in collega Roberto suo fi- ìuuolo. 
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gliuolo, lo fece consacrare a Orleans 
dall’ Arcivescovo di Sens . Mentre era 
esso occupato in questo grand’ affare , 
Carlo entrò in Francia , e si rese pa- 
drone della città di Laon , una delle piò 
forti del regno . Conoscendo Ugo .Cape- 
to r importanza di ripigliar questa piaz- 
za , si recò subito ad assediarla • Carlo 
la difese in persona con tutto il suo 
» esercito , una parte del quale era nella 
città , e r altra , accampata intorno alle 
mura • Dopo sei settimane di assedio , 

' tutto a un‘ tratto Carlo piombò addos- 
so agli assediatiti , li mise in disordi- 
ne , e li costrinse a prender la fuga . 
Sorprese poi la città di Reims , per tra- 
prenfle*!* dimento di Arnoldo figliuolo-naturale di 
Lotario , a cui Ugo Capoto aveva dato 
tr^men- i’ Arcivescovado df quella città , per im- 
dvescovo,* pcgnarlo nel suo partito . Ma non an- 
dò guari che lo stesso Carlo fu tradito 
dito''* egU da Ascelino Vescovo di Laon , suo in-* 
Tdifto^'^n confidente , il quale fece aprir a 
m*no di {Jgo Ic porte della città , e gli diede in 
mano Carlo colla sua famiglia e coll* 
E’ condot- Arcivescovo di Reims . Furono essi con- 
iMntdove dotti a Orleans , e rinchiusi in una pri- 
”"“*** gione dove Carlo mori poco, dopo; per 
io che ebbe fine la guerra civile , che 
durava da tre o quattro anni ; e Ugo 
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rimase pacifico possessore del regno . i due «lòr 
Carlo lasciò due tìgliuoli , Ottone e Lo- m^ono 
dovico , i quali morirono senza poste- *««• i»' 
ntà . 

Ugo Capeto si applicò a ben assoda- 
re i 1 suo dominio : un\ alla corona di 
Francia le Contee di Parigi e di Orleans,, 
onde fu in' istato , piò dei Re suoi pre- 
decessori , di farsi rispettare dai suoi vas- 
salli : fece anche fortificare, parecchie- 
piazze del regno, si per contener co- 
loro che osassero di levarsi a sedizio- 
ne , che per Impedire le scorrerie dei 
Danesi e di altri popoli del Settentrio- 
ne . Ristabilì a Parigi la residenza dei Md- 
Re , e morì nel decimo anno’ del .regno . 

Non ebbe del suo matrimonio con Ade- *<>• 
laide Principessa d’ Italia , o secondo 
altri , figliuola di Guglielmo Testa di 
stoppa , altri figliuoli maschj che il so- 
lo Roberto , il quale gli succedè , e tre 
Principesse , Adwige , Adelaide e Gi- 
sela . ' . . 


1 *?^ 
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/ • 1 

RE DI SPAGNA . 

PBOFAit Do» GARZI A , Re di Oviedo, 

clopoGtC» D on Alfonso, a cui gli anni non 
ave V'alio fatto perder nulla della sua at' 
tività , continuava a segnalarsi alla te> 
sta dei suoi eserciti contro i Mori ; e j 

negl’ intervalli di riposo che gli procac- 
ciavano queste medesime sue vittorie , 
si occupava senza interruzione ^nel ri- 
stabilire e fortificar le piazze conquista- 
to , nel riparar le Chiese rovinate , nel 
. f-ibbricarne nuove , e nel fondar mona- 
fce. steri. Secondo alcuni storici , gli aggra- 
t^mro°uI '^i obbligato ad imporre , per 

AiioBM. supplire a queste spese, furono cagione 
di mormorazioni grandi ; e verisimil- 
mente mossero Adalpino coi suoi fi- 
gliuoli a cospirare per torgli la corona. 
Costui probabilmente era uu uomo po- 
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Conte ed accreditato : ma la vigilanza di 
Don Alfonso gli fece scoprire la con- 
giura ; e i colpevoli pagarono colla te- 
sta il fio del loro attentato. Non passò *0». _ 
molto, che ebbe il dolore di sentire che 
Don Qarzia, suo figliuolo primogenito, D-'*ifons<> 
impaziente di regnare , rormava un par- piivtrio 
tito per privarlo del trono . Adunò im-> D-Vifo"» 
mediatamente alquante truppe, a trasfe- io o arre- 
ritosi a Zamora sul fiume Ducro , dove ’ 
era | il Principe ribelle , lo fece prende- 
re e lo mandit in prigione nella fortez- 
za di Gauzon . La Regina Donna Xime- 
na , madre di Don Garzia , Don Ordo- 
gno , fratello del medesimo Principe , 
governatore della Galizia, e suo cogna- 
to Mugno Fernandez, si dolsero di un 
simil trattamento , che pareva loro trop- 
po rigoroso , e risolvettero di costrin- 
gere il Re a rimettere in libertà il suo 
figliuolo . Don Alfonso , incapace di la- 
sciarsi signoreggiare •, e volendo evi- 
tare una guerra civile , dalla quale i 
Mori avrebbero potuto trarre vantaggi 
grandi , finse d’ ignorare quello che si 
tramava contro di se ; ma senza omet- 
tere , nel tempo stesso , le diligenze ne- ~ >. 
cessarle per ben custodirsi; e Trattanto 
ritenne suo figliuolo in prigione . 

V- M » 
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Da un’altra parte; Don Sancio, Re 
di Navarra , si era portato di quà dai 
Pirenei in soccorso dei Guasconi , for- 
se per difenderli contro i Normanni . 
I Wcirf «i- In tempo della sua assenza , i Mori , 
Pam'pioiu. comandati da Abcnion , governatore di 
Sarragozza, andarono ad assediar Para- 
<plona , sperando una buona riuscita 
tanto pi^ che i monti Pirenei erano 
allora coperti di neve , e che Don San- 
cio , per passarli , avrebbe incontrato 
difficoltà insuperabili . Ma avendo que- 
varra li ta- sto Principe vinto tutti gli ostacoli , 
gUaapezxi comparve tutto ad un tratto alla vista 
dei Mori , e piombò loro addosso con 
tanto impeto , che non ne scampò qua- 
si nessuno o dalla morte , o dalla schia- 
vitù . Passò poi nel loro paese , e li 
. vinse in tutti gl’ incontri , prese loro 
un gran numero di piazze; in somma , 
segnalò tutti gli anni dei suo regno con 
gloriose spedizioni ^ 

Don Alfonso persisteva nella negativa 
di rendere al suo figliuolo la libertà . 
La Regina , Don Ordogno e Mugno F»r- 
randez , dopo avere inutilmente per due 
anni continui , fatto le più vive istan* 
zé affine di commuoverlo , empirono 
ogni luogo delle loro amare doglianze 
sulla inflessibile sua durezza contro un 
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£gliiiolo t da così lungo tempo tenuto 
in prigione , e il quale era stato anche 
troppo punito della sua temerità • Que- D.Aironio 
sti lamenti produssero l’ effetto ; poiché anetminlt 
Don Alfonso , il quale prevedeva una 
sollevazione universale, prese la deter- roni ai suo 
ininazione di ceder la corona al figlino- ®«;i*ioio. 
lo , per risparmiare il sangue dei suoi 
sudditi . Convocò un’assemblea dei gran- 
di , e ,in presenza loro rinunziò solen- 
nemente al trono in favore di Don Gar- 
zia* Diede la Galizia a Don Ordogno; 
e concedè un generoso perdono ai due 
Principi , i quali mossi da vero penti- 
mento , gli avevano dimostrato un vi- 
vissimo desiderio di ottenerlo* 

. Appena Don Garzia fu sul trono , si 
apparecchiò a far la guerra ai Mori : chdXGar- 
entrò nella nuova CastJglia , dove dis- de*Moiu 
fece r armata del Califo Abdallah . II 
generale che la comandava fu fatto pri- 
gione; ma pochi giorni dopo , per ne- 
gligenza di coloro che lo custodivano , 
fuggì . Don Garzia , dopo aver devasta- 
to un gran tratto di paese , ritornò nel 
suo regno con un immenso bottino, e 
con un gran numero di prigioni . ^Alla 
nuova di questa vittoria , si riaccese lo dimimi» a 
zelo di Don Alfonso , per dilatar il cui- 
jo di Gesù Cristo, con far nuove con »"»*» 

% 



i94 SronxA Uhztxriau 

•ndircon- quìstc sopra iMori . Senza consultar nè 
tre tiMod j’ ^ nè le infermità sue, pregò suo 
figliuolo a mettergli insieme per la se- 
guente primavera una forte armata ; ot- 
tenuta la quale , si mise in campagna 
. coll’ ardore e coll’ attività di un giova* 

• ne guerriero . Passò le montagne che 
separano le due Castiglie ; bruciò e sac- 
cheggiò quanto gli si parò innanzi , e 
Morte di presc un infinità di schiavi . Morì al ri- 
D.Aiionso torno , e portò secò al sepolcro la glo- 
riosa prerogativa di non esser mai sta- 
to vinto nelle, battaglie che aveva dato 
Abdaiiah agl’ infedeli . Nel medesimo tempo , Ab* • 
dallah Califo di Cordova , fini i suoi 
giorni in età di sessantadue anni; e la- 
sciò undici figliuoli e tredici figliuole. 
Abderamo Kbbc per successore Abderamo , suo ni- 
^ potè , che aveva ventitré anni incirca ■. 
Questo Califo prese dapprincipio il no- 
me di Almunaccr-Ledinila , cioè 4 Difen- 
sore della legge dì Dìo , e poi quello di 
Ami-Amomeni , che significa Re dei cre~ 
denti , e che pei' corruzione è stato can* 
Morte di quello di Miraitiolino . Il re- 

to, carzu. gno di Don Garzia fu di soli tre anni; 
c' siccome non lasciò figliuoli, gli stic- 
cedè nel regno Don Ordogno suo fra- 
' tello . 
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. tfott ORDOGNO li f Re di Leone . 

A ppena Don Ordogno ebbe notizia 
della morte di suo fratello , $i recò a 
Icone , dove erano congregati i Vesco- 
vi e i principali Signori del regno . Si 
era egli acquistato col valore , colla pru- 
denza e colla pietà , la stima generale . 
della dazione; e dopo essere stato una- 
nimemente riconosciuto Re da tutti gli 
Stati che Don Alfonso aveva posseduto, 
sali sol trono in mezzo alle 'acclamazio- 
ni del popolo e dei Grandi . Fissò la 9 t« 
residenza nella città di Leone , perchè »nò^jw* 
era questa nel centro dei suoi Stati , c 
a lui piò comoda per governarli . Qiiin- /uone. 
di è, che i Re di Spagna furono in pro- 
gresso chiamati Re di Leone • Per dar Mireii 
nel suo avvenimento una buona idea del • 
suo governo , radunò un esercito per 
far guerra ai Mori . Forzati i passi del- 
le montagne che separano le due Ca- 
stiglie , e depredato il territorio di Ta- 
lavera de la Reyna , si portò ad asse- 
diare quella città ugualmente considera- 
bile per 1’ amenità del clima , per la 
bontà dell'aria, per la fertilità del pae- 
se e pel gran numero dei suoi abitan- 
ti. Era questa ciò non ostante ben for- 



iSe Storia Uriv£]mai.x > 

tificata *, e provveduta di viveri e di 
munizioni * Abderamo , il quale cono- 
sceva r importanza di questa piazza , 
fece immantinente marciare un’ esercita 
in suo soccorso . Don Ordegno lasciò 
una parte del suo , per continuare 1’ as- 
sedio , e si avanzò col resto contro i 
Mori . Dopo un ostinato combattimen- 
to , ebe costò la vita al loro generale , 
li costrinse a prendere la fuga . Ritor- 
nato poi a Talavera , la prese d’ assal- 
to , e fece man bassa sulla guarnigio- 
' ne : e siccome questa piazza si trovava 
in mezzo al paese nemico , e sarebbe 
stato a lui troppo difficile il conservar- 
la , vi appiccò il fuoco , dopo averne 
smantellato le fortificazioni , e ricondus- 
se addietro l’esercito carico di bottino. 

Mentre teneva occupate tutte le for- 
te degl’ infedeli , Don Sancio , Re di 
D."sincio Na varrà , tolse loro la provincia della 
wrae^di nella vecchia Castiglia : ed essen- 

D. ordo- do Don Ordegno entrato nella contrada 
chiama 1’ Estremadura , por- 
tò per ogni dove il guasto, e vi spar- 
se il terrore e la costernazione . Le cit- 
tà di Merida e di Badajoz ottennero , 
mediante una gran somma di danaro , 
che i loro territori non fossero messi a 
sacco . 11 Califo Abderamo ricevè dal 
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Re di Mauritania un corpo di truppe, 
e con quelle che potè raccorre o nei 
suoi Stati , o in quelli del Sovrano di 
Sarragozza suo vassallo , formò un’ c- 
sercito di ottantamila uomini • Anche 
D. Ordogno fece leve numerose , e sen- 
za sgomentarsi della superiorità grande 
del nemico , gli presentò la battaglia vi- 
cino a Santo Stefano di Gormaz . 1 Cri- 9>& 
stiani tante volte vincitori dei Mori , ri(i*diDoo 
ed animati dall’ esempio del loro Re , ordogno, 
riportarono una compiuta vittoria» Due 
dei principali capi degl’ Infedeli perirò- ^ 
no combattendo; e di quella gran mol- 
titudine di nemici se ne salvò , un pic- 
colo numero soltanto colla fuga . A que- 
sta vittoria succcilè una tregua di tre 
anni, che chiese o comprò il Califo;'.. 
spirata la quale , i Cristiani c i Mori • 
rientrarono in campagna ; ed appena fu- 
rono a fronte , combatterono con tanto** 
furore e con tanta rabbia , che la sola 
notte potè separarli . 1 due eserciti , 
presso che egualmente maltrattati , si 
ritirarono per riparar le loro perdite , i 
e furono , da una parte e dall’ altra , 
fatte nuove leve , per ricominciar la 
guerra . 

Don Sancio , Re di Navarra , spossa- 919. 
to dalle fatiche , e oppresso dagli au- 
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nrradi«ni, affidò a Don Garzia suo figliuolo il 
comando del suo esercito « e senza ri- 
aia il co nunziar alla corona^ si ritirò in un mo 
i»*su4 uastero . Abderamo pensava di fare un* 
mau. invasione nello provincia di 'Rioja , affi- 
ne di ripigliar le piazze delle quali Don 
Saucio si era renduto padrone» Avendo 
ricevuto dall’ Affrica nuovi rinforzi , en- 
trò con una forza formidabile nella Na- 
varra , e mise tutto a fuoco e a san- 
gue. D. Ordegno accorse subito in aju- 
to di D. Garzia ; e andati i due Prin- 
4 cipi incontro ai Mori , diedero loro bat- 
oli. taglia nella valle de la Junquera . Fu 
che/*M«i questa sanguinosa , e lungo tempo dis- 
riportino patata? ma la vittoria si dichiarò in fa- 
i.TOne*d Mori, troppo superiori ai Cri- 

Mivarn. stiaiiì . D. Ordogno ritornò a Leone co- 
gli avanzi del suo esercito , e D. Gar- 
zia si ritirò verso Pamplona . 1 Mori 
ripresero agevolmente le piazze che ave- 
vano perduto , e portarono dappertutto 
il ferro e il fuoco . D. Ordogno levò 
nuove truppe , ed entrò dalla parte di 
Salamanca negli Stati di Abaeramo , 
prese parecchj castelli , e dopo aver pe-‘ 
netrato alla vista di Cordova , ritornò 
colle sue truppe cariche di bottino , 
Giunto a Zamora , senti la morte della' 
w- Donna Elvira t della quale gli 
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restavano due figliuoli , Don Alfonso e 
Don Ramiro. 

Intanto i Mori , dopo aver dato il iMorip» 
guasto a una parte della Navarca , pas- P miS;». 
sarono in Francia e saccheggiarono tut- 
to il {Jaese , situato al piede dei Pire- 
nei . Si avanzarono poi fino alle porte soné 
di Tolosa; ma nel ritorno, furono ta- 
gliati a pezzi nelle gole delle monta- '"”**** 
gne , delle quali non avevano preso la 
precauzione di assicurarsi ; e fu levato 
loro tutto il bottino* 

Sul principio dell’ anno seguente, Don ‘ 
Ordogno sposò Donna Argenta di una Dono?<fo 
delle prime famiglie della Galizia , e al- 
Clini mesi dopo la ripudiò , senza che >•»?>><>%• 
la storia ne dica la ragione ; ma in pro- 
gresso di tempo si penti dell’ ingiustizia 
che le aveva fatto . 

1 Conti di Castiglia s* industriava- I comi <a 
no con secrete pratiche di scuotere il im*p“radt. 
giogo della dipendenza . All* avviso 
che n’ebbe D. Ordegno , s* incamminò 
alla volta di Burgos ; e avendo loro or- 
dinato di recarsi presso di se , i quat- • 
tre principali di loro ricusarono di ub- 
bidire : dissimulò esso il suo sdegno , e 
ritornò a ^one , per far leva di trup- • • 
pe , Li chiamò per la seconda' volta ; 
e il timore delle sue armi » feqe 
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loro prender la risoluzione di andarlo a 
D. Orde- trovare . Al loro arrivo li fece arre- 
f.5ird»nn« Stare , e li punì coll’ ultimo supplizio , 
ili» morte ribelli e rei di lesa maestà. 

Don Ordogno uni le truppe che ave- 
va adunato a quelle del Re di Navar- 
ra\ per ajutarlo a ricuperar le piazze 
di Najera e di V^iguera , nelle guali i 
Mori avevano messo forti guarnigioni. 
Mitnmo. prese a viva forza , e dopo 

niodi Don questa spedizione, D. Ordogno sposb 
l-^onna Sancia , figliuola di D. Garzia , 
uoiidciaeRe di Navarra. Ritornò a Leone, dove 
‘*Mme*di poco tempo dopo mori , nel decimo an- 

D. Ordo* jjQ gyQ regno . 


D. FROILA II , Re di Leone . 

D on Frolla , fratello di Don Ordo- 
_ gno , fu coronato Re di Leone in pre- 
^ giudizio di D. Alfonso e di D. Rami- 
CifatiCTcro, suoi nipoti. Era questi un Princi- 
di o.Ftjl- pg violento , crudele , e dato ohre mi- 
sura alla dissolutezza ; il che fa presu- 
mere che non salisse sul trono nè per 
elezione dei Grandi, nè per volere^ dei 
Eimnore popoi* • Ma regnò' tredici mesi soli, e 
di lebbra, mori di lebbra, generalmente detestato, 
per la sua tirannia • Lasciò di Donna 
Munia tre figliuoli , D. Alfonso , D. Or'; 
dogno e D. Ramiro . 
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D. ALFONSO IV , detto iì Monaco , 

Re di Leone . 

• 

a uesto Prìncipe, figliuolo di D. Or- 
Mogno , fu ad una voce acclamato 
Re di Leone . Non aveva nessuna virtìi 
degna del trono , e divenne ai suoi sud- 
diti un oggetto di disprezzo . Nel se- 
condo anno del suo regno , perde la u R^in* 
Regina Donna Urraca , della quale ave- 
• va un figliuolo , per nome D. Ordegno . 

Prese da quel punto la risoluzioiie di 
rinunziare alla corona in favore >di suo in favore 
fratello D. Ramiro , per ritirarsi nel mo- 
nastero di Sahagun . 

D. RAMIRO li , Re di Leone . 

A ppena informato D. Ramiro della 
risoluzione^ di suo fratello, si recò il- 
lecitamente a Zamora . Al suo arrivo 
D. Alfonso gli consegBÒ lo scettro , e 
ne fece la rinunzia in presenza^ di un 
gran numero di Signori* D. Ramiro nonQpju,idi 
aveva nè minor valOTC di suo padre , D.*an>ifo. 
nè minore zelo per estirpare il Mao- 
mettismo • Appena fu acclamato , fece pas, 
grandi apparecchi di guerra jcontro i Marcia^ 
Mori , 6 con un fòrte esercito si mise mm> e u 

tane* 


- .A 
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in marcia per entrare negli Stati di Ab- 
deramo . Ma o D» Alfonso si annojasse 
w«wMrMi nel suo ritiro, o fosse sollecitato da 
****** alcuni Signori, malcontenti del nuovo 
Re , usd dal monastero , e ritornò a 
Leone , per ripigliare coll’ ajuto dei suoi 
partigiani le redini del governo . Don 
Ramiro sospese la sua spedizione , e si 
affrettò a ritornare a Leone , dove Don 
Alfonso si era rinchiuso , dopo aver per- 
suaso agli abitanti di dichiararsi in suo 
favore . Si opposero essi con molto co- 
raggio agli sforzi che fece D. Ramiro , 
per costringerli ad aprirgli le porte : ma 
per mancanza di viveri, dopo due an- 
ni di assedio , si sottomisero ; e D. Al- 
fonso andò a gettarsi ai suoi piedi , im- 
plorandone la clemenza , tanto per se , 
quanto pei suoi partigiani . Fece loro 
p. Rimilo D. Ramiro la grazia della vita ; ma si 
ne. |**OaHsiciirò della persona di suo fratello , 
*ib«nione e Io fece strettamente custodire . Ave- 
udieAjtni sentito che i popoli delle Asturie , 
rie lutavo persuasi che la rinunzia di Alfonso non 
Jotowt” ^osse stata volontaria , si erano solleva- 
ti ,' per rimetterlo sul trono . Avevano 
essi alla testa ì tre Principi , figliuoli 
del Re D. Frolla, i quali /avevano anche 
essi pretensione alla corona : ma , dopo' 
la presa di Leone , intimoriti gli Astu- 
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rj , mandarono deputati a D. Ramiro ad 
assicurarlo che erano disposti a tornare 
al dovere ; ed anche a dargli nelle ma- ' 
ni i tre Principi suoi cugini, se voleva 
venire nella loro provincia , senza eser-. . 
cito e con sentimenti di pace . D. Ra-^' 
miro riguardò quest’ apparente sommis- 
sione come un laccio che gli veniva 
teso . Pensò per altra parte , che alla 
sua dignità non > conveniva il trattare coi 
proprj sudditi, e l’arrendersi alle con- 
dizioni che essi volevano prescrivergli , 

Per la qual cosa , senza dar loro orec- «w 
chio , entrò nelle Asturie , e in poco 
tempo sopì la ribellione. Perdonò ai po- nbtuion* 
poli , e punì colla morte i principali 
capi . Gli furono consegnati i tre figlino- Fa cavar 
li di Froila , i quali condannò a perder 
la vista: trattò nella stessa guisa DoneaiUgiiuo 
Alfonso suo fratello , e confinò i quat- ** 
tro Principi in un monastero , pel ri- 
manente dei loro giorni . In questo me- Mcmedl 
desimo anno, perdette Ramiro la^egi-^r*m^ 
na Donna Urraca , che gli aveva dato 
un figliuolo , per nome D. Ordogno . 

Indi a qualche tempo , sposò Donna 
Teresa Fiorentina, figliuola di Don Gar-Sudii 
zia II, Re di Navarra, dalla quale eb- 
be Don Sancio , detto per soprannome 
il Grosso . 
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fp. ■* Poiché ebbe ristabilito la calma nei 
li suoi Stati , rivolse le armi contro i Mo- 
còiM«i>ri; prese d’assalto la città di Madrid, 
la ridusse in cenere , e ne demolì le 
fortificazioni . Per la qual cosa, infuria- 
to Abderamo , fece immediatamente mar- 
ciare un’ armata nella Casti^lia , sotto 
la condotta di uno dei suoi migliori 
generali; e Aben-ahia , suo vassallo, 
sovrano di Sarragozza , gl’ inviò quante 
truppe potè adunare nel? Aragona. Don 
Ramiro , informato di questa invasione 
dal celebre D. Ferdinando Gonsalez , Si- 
'gnore di Liria, e il Conte piò potente 
di Castiglia , si mosse col suo e^rcito , 

. per andare a combattere i Mori ; e coi 
rinforzi che gli condusse^ Gonsalez , gli 
assali vicino alla città di Osma • Dopo 
iMoriMn ore di combattimento, li mise 

dtbeitau . ^ uccise loro molta gente , e fe- 

ce un gran numero di prigionieri^. Al 
ritorno della primavera, entrò nel P Ara- 
gona, per castigar Aben-ahia, s impa- 
dronì delle città di frontiera, e fece 
dappertutto orribili guasti . Aben-ahia , 
troppo debole per difendersi , e per al- 
lora senza speranza di alcun soccorso , 
per parte di Abderamo il quale , per la 
sua disfatto , era nell’ impotenza di met- 
tersi nuovamente in campagna , prese il 
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partito di sottomettersi al Re di Leone, 
con oÉferirgli di rendersi suo vassallo , 
e di pagargli ogni anno il tributo, che 
pagava al Califo. D« Ramiro accettò la 
proposizione; ma appena ebbe ricondot- 
to l’esercito nei suoi Stati, Ahen-ahia , 
intimorito dalle minacce di Abderamo, 
c da un altro canto , rassicurato dalla 
promessa che questo gli fece di soste- 
nerlo con tutte le sue forze contro 1% 
armi dei Cristiani , s’ impegnò di nuo- 
vo con lui , e andò a raggiungerlo con 
tutta la sua gente . Avendo Abderamo , 
nel medesimo tempo , ricevuto dall’ Af- 
frica un gran rinforzo, entrò nella Ca- 
stiglia con cento cinquantamila uomini , 
e andò ad accamparsi vicino a Siman- 
cas , in faccia all’ esercito di D. Rami- 
ro . Questo Principe , benché inferiore 
al nemico, non esitò punto a dargli 
battaglia , nella quale il numero fu co- 
stretto a cedere al valore . Secondo la 
festimouianza di tutti gli storici , i Mo- 
ri perdettero , trall’azione e la fuga , ot- 
tantamila uomini incirca . 1 Cristiani 
fecero un immenso bottino; e Aben-ahia, 
che si trovò tra i prigioni , fu messo 
in una stretta prigione. Don Ramiro,, 
dati alle sue truppe alcuni giorni di ri- 
poso , le condusse contro Abderamo , it 
Tomo XIII, N 
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Quale raccoglieva presso Salamanca gli 
- avanzi della sua armata; e dopo un leg- 
ciero combattimento , m cui il Calilo 
fu ferito, lo costrinse a fuggire a bri- 
. olia sciolta, accompagnato da un piccoa 
AhSSa’mofo numero di cavalieri . Abderamo , op- 
uT/c?** prèsso da tante sciagure , dimandò la 
Lee: maD. Ramiro non volle sentir- 
.KKi n-* ’oarlare , e siccome il conte D. rer- 
dien/t di Jinando Gonzalez e D. Diego Nugnez 
ricusarano di unte le loro foree per 
continuar la guerra , sdegnato D. Kami- 
PÒ della loro disubbidienza, marciò col 
H <110 esercito Contro di loro , li prese 

ainbidue e li mandò-, uno nel castello 
«au';*"*’ di Gordon e T altro in quello di Lu- 
na. Erano costoro imparentati coi prin- 
cipali bignori di Leone e di Castiglia. 
D. Ramiro , che temeva per parte di 
questi qualche turbolenza , la quale sa- 
rebbe stata tanto piò pericolosa , quan- 
to nil'i i popoli desideravano ardente- 
«cSrdS'” nenL la pace , non fece lunga 
Rudo"* u za alle istanze che gli faceva Abdera- 
mo di ottenere almeno una tregua d 
alcuni anni . 1 grandi del regno raddop- 
piarono , nel medesimo tempo, le loro 
n*„dei.Lllecitazioni pel rilascio dei due Conti 
libcft» ti jricioni , ed esso non solo li rimise in 
libertà; ma , per non lasciar «loro luo. 
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go di diffidare che non potessero pih 
tornargli in grazia , diede per moglie a 
D. Ordogno , suo figliuolo primogenito , »«» «rIì- 
Donna Urraca ,* figliuola di D. Perdi- fjlhwudi 
Dando Gonzalez; per la qual cosa, si ^‘^onw 
meritò l’applauso di tutti i popoli. 

D. Ramiro , tranquillo nei suoi Stati, 
si occupò nell’ istituzione di alcune pie 
fondazioni : ma sempre animato da uh 
ardente desiderio di ripigliar le armi 
contro gl’ Infedeli , appena spirata la 
tregua , fece nuove leve ; c senza con- 
sultare nè 1’ eti nè le forze sue , si mi- 
se alla testa di esse , entrò nel regno 
di Toledo , e penetrato fino a Tala ve- 
ra , vinse in battaglia i Mori che gli 
erano venuti incontro ; uccise loro do- 
dicimila uomini , e condusse via sette- 
mila prigionieri . Ritornato a Oviedo , 
vi cadde infermo; ed essendosi fatto tras- «31 
portare a Leone , vi mori con sentimeli- ***®*™'‘'’' 
ti grandi di -pietà . 

- DON ORDOGNO III. Re di Leone . 

J Prelati e i Signori che si trovavano c,tatiere 
a Leone , riconobbero per Sovrano Don di o. Of 
Ordogno III, figliuolo di Don Ramiro,*’*"®*^** 
e di Donna Urraca • Accoppiava questo 
Peiatipe a un estremo valore talenti 
N 2 
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grandi per la guerra , e possedeva io 
eccelso grado la scienza del governo • 
D. VtiicioD. Sancio , suo fratello per parte di 
l*o°dJman' querelò di non aver avuto 

da una pit* nessuna porzione nella successione di 
auccMiio- Ramiro , e chiese alcune provincie , 
a titolo di assegnamento . Ma sarebbe 
stata cosa troppo pericolosa l’ indeboli- 
re il regno , con fare uno smembramen- 
to dal quale avrebbero potuto trar van- 
Si ribella e taggio i Mori. Ricusò dunque D. Or- 
ranUo^li nessun riguardo alle sue 

Ke di Na- jM ctensioni . D. Sancio , per tal rifiuto 
GoVisa'ea* formò un partito, onde farle valere» 
«^iite di ^ vi trasse D. Garzia , Re di Navarra » 
aitigli.^ il conte Ferdinando Gorizalcz . Il pri- 
mo , zio di D. Sancio , prese il pretesto 
di questa parentela , per dichiararsi in 
suo favore ; il secondo , benché suocero 
di D. Ordogno , aspirava a rendersi in- 
dipendente dal regno di Leone, e ve- 
deva più facile la strada di pervenirvi 
con diminuire da potenza di suo gene- 
ro . Ma D. Ordogno che aveva pene- 
trato i loro disegni , non solamente ave- 
va messo le sue piazze di frontiera in 
buono stato di difesa , ma si era anco- 
• - ^ra avanzato in persona alla testa di un 
forte esercito , per dar loro battaglia » 
se mai osassero di accettarla. Compre- 


/ 
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Sero ben essi it rischio a cui ‘ si sareb- 
bero esposti nell’ assalirlo , e perciò pen- 
sarono a ritirarsi più presto che pote- 
rono . Non tardò molto D. Ordogno a 
palesare il suo sdegno contro il con^e 
di Castiglia , avendogli rimandato su 
figlinola Donna Urraca, dopo averla ri- 
pudiata, in disprezzo delle leggi della 
Chiesa , in questi tempi troppo poco 
rispettate . Sposò immediatamente Don 
na Elvira , figliuola di uno dei princi- 
pali Signori della Galizia , da cui ebbe 
D. Bermudo , soprannominato il Poda- 
groso. I parenti della .nuova Regina, 

, ai quali un cosi onorifico parentado ave- 
va ispirato un ridicolo orgoglio , trat- 
tavano con tanto disprezzo gli altri Si- 
gnori , che questi , non potendovi reg- 
gere , si ribellarono al loro Sovrano . 
Usò dapprincipio D. Ordogno, ma inu- 
tilmente , le strade della dolcezza 'per 
ricondurli all’ ubbidienza ; e affine di 
costringerveli , ebbe d’ uopo di marciar 
contro di loro col suo esercito . Appe- 
na comparve nella provincia tutti «i sot- 
tomisero ; c il Re, il quale voleva uni- 
camente ricondurli al dovere , senza es- 
ser costretto a punirli , concedè loro 
subito un’amnistia generale. Questo trat- 
to di clemenza li commosse a segno , 
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che tutti a gara si offerirono di servir* 
lo e coi beni , e cotte persone , e col- 
pa gwir* i 2 ''•te loro. Rinforzato dalle truppe 
iiMori. che essi gli diedero, D. Ordegno entrò 
‘nel paese dei Mori , mise a sacco le 
Pienae ca'Tipagne fino a Lisbona , e presa al 
Liabon*. primo assalto questa gran città , passò 
a fil di spada una gran quantità d* In- 
fedeli , e fece molti prigioni Finalmen- 
te ,.dopo aver portato via ciò che vi 
era di prezioso , ritornò nei suoi Stati , 
ricolmo di gloria e di ricchezze . 

Mentre teneva esso occupate nel Por- 
togallo le truppe del Califo , il conte 
Ferdinando Gonsalez s’ impadronì , sulle 
frontiere di Castiglia , di una fortezza , 
chiamata Corazo , dove i Mori avevano 
una guarnigione. Ciò non ostante costui 
. non faceva un gran mistero del suo pro- 
getto di scuotere il giogo della dipen- 
denza . D. Ordegno , che non aveva a 
temer nulla per parte di Abderamo , le 
mire dei quale tendevano solamente a 
vivere in pace nella sua vecchiaja , mar- 
ciò rapidamente in Castiglia con tutta 
11 con» di 1^ sua armata. 11 conte Gonzalez , il 
»ì*”*otto. ‘’O" aveva forze sufficienti da op- 

mctte, «porgli, interpose .affine di placarlo, la 
pei'd^o.** mediazione di alcuni Signori della cor- 
te ; c assicurato che il Re gli perdona- 
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va , andò a gettarsi ai suoi piedi e a rtn* <- 
iiovare il giuramento di fedeltà > D. Or- 
degno lo ricevè con somma bontà , e 
gli permise di andar a ripigliare il suo 
comando nella Castiglia . Frattanto Ah- Ahd«am« 
deramo , il quale prevedeva le funesti ùn*Wat» 
conseguenze che potrebbono derivare da!- |! 
la presa di Corazo , lece leva di uuacasUeiia. 
numerosa armata , c la spedì contro il 
conte Gonsalez , sotto la condotta di 
uno dei suoi migliori generali . 11 Con- .■ 
te , temendo di non jjotersi sostenere 
contro forze troppo superiori alle sue, , 
chiese soccorso al Re , il guale gli die- 
de immediatamente un rinforzo delle 
sue migliori truppe. Si credè allora illlcomtdl 
Conte in istato di andare incontro ai debbili'* 
Mori , che si erano avanzati fino a San ^oci. 
to Stefano di Gormaz , e ne riportò una 
segnalata vittoria . ‘ 

D. Ordegno , che da Leone si era Mone d 4 
trasferito a Zamora , fu quivi attacca- 
to da una malattia che in pochi giorni^ 
lo privò di vita , dopo un regno di cin-* 
que anni e mezzo. '* 


» 
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SANCIO I , per topraunome 
il Grosso • 

’t 3 OH Bermudo , figliuolo di D. Or- 
dogno e di Donna Elvira , sua seconda 
moglie , non aveva pii» di tre anni al 
D. s*ndo sommo , alla morte di suo padre; qtiin- 
D!"ord«v^‘ è che la corona fu conferita dai 
fino 6 co. principali Signori a D. Sanciò , fratello 
tonato, jgj ^ Qiiesto Principe il qua- 

RibeiHone le , come SÌ è detto , si era ritirato nel- 
la Navarra , si recò senza indugio a prcn- 
per metter ier possesso del trono . 11 conte Gou- 
jur'ì^o ^**1^^ » sempre occupato nel disegno ili 
(UAironw pervenir aH’indipcndenza , imprese a di- 
' scacciarlo dal regno, prima che vi si fos- 
se assodato : e per questo effetto , si col- 
legò secretamente cogli amici che aveva 
a Leone e in Galizia * Fu egli cosi ben 
servito , che in poco tempo la solleva- 
zione divenne quasi generale , e Don 
p.%mcte Sancio si vidde obbligato a ritirarsi per 
I seconda volta presso il Duca Garzia 

vair». suo zio. Re di Navarra • L’intenzione 
del conte Gonzalez era di collocar sul 
trono D. Ordogno , figliuolo di Alfon- 
so IV , detto il Monaco , e di fargli 
sposare sua figliuola Donna Urraca , che 
D. Ordogno III aveva ripudiato . Don 
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Sanclo fu allora attaccato da un’ idro- p<s. . 
pisia , che lo rese inabile ad operare . eàiùc«Jo 
per ricuperar il suo regno . Dopo aver «iauiridro. 
preso inutilmente i rimedj che gli die- 
dero i medici di Pamplona , si appigliò 
al consiglio del Re di Navarra di pas- 
sar a Cordova , dov’ erano medici di' 
una gran riputazione . Fu ivi ricevuto 
ton onori straordinarj da Abderamo 
Principe generoso , il quale gli procu- iMrir* 
rò tutti gli ajuti che gli bisognavano, 
e i rimedj che gli furono fatti prende- Ricupera 
re , ebbero la virtò di dissiparne l’idro-**’**"'** 
pisia . II Califo , contento di aver con- ^ 
tribuito alla sua guarigione , gli offri , A^dcram» 
per colmo di generosità, un corpo 
truppe , affine di ajutarlo a rientrare nei riemnre 
suoi stati . Il conte Gonzalei , dopo 
aver fatto acclamare D. Ordogno Re di 
Leone , gli aveva fatto sposare la sua 
figliuola . Qiiesto Principe , o per me- 
glio dire , questo usurpatore , a cui la 
storia ha giustamente dato il nome di* 
malvagio, era di sua natura duro, cru- 
dele , dissoluto , e non si valse della 
poca autorità che gli lasciò suo suo- 
cero , se non per dissipar le rendite del 
regno , e aggravare il popolo colle sue 
estorsioni . Ma siccome era sostenuto 
dalla potenza, e dal credito del cont-j 
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Gonsalez , nimio aveva T ardire di mor- 
morar contro la sua tirannia .Ciò però 
non ostante , alcuni Signori fecero sccre- 
tamente avvertire D. Sancio che pote- 
va con tutta la sicurezza ritornar nel 
suo regno , e che tutte le città gli apri- 
rmi# 1# rebbono a gara le porte . Partì D. San- 
ciò colle truppe che gli diede il Califo; 
* e il Re di Navarra entrò , per parte 
èua , nella Castiglia , onde impedir con 
questa diversione che il conte Gonsa- 
lez soccorresse il suo genero . Appena 
comparve D. Sancio sulle frontiere del 
regno di Leone , tutti i popoli accorse- 
ro a gara a dargli le piò forti testimo- 
nianze di zelo e di fedeltà. Il tiranno, 
che non senza ragione temè di cader 
y nelle sue mani , fuggì di notte con Don- 
L’nsnrpa- Urraca , e. passò nelle Asturie. Ma 
tote cerca avendo sentito al suo arrivo che la prò- 
vincia si era dichiarata per D. Sancio, 
é rijott* a cercare un asilo a Burgos , e 
presso i ne fu scacciato dai governatori , i qua- 
li lo costrinsero a lasciarvi sua moglie. 
Finalmente fu ridotto a ritirarsi presso 
ì ^Mori nell’ Aragona , dove morì in un* 
estrema miseria • Il conte di Castiglia 
lo aveva abbandonato , per difendersi 
. dall’invasione del re di Navarra , e si era 
avanzato alla volta di questo con tutte 
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le sue forze . Venute le due armate a 
giornata , il Conte fu fatto prigione , 
ma poco tempo dopo , il re di Navar- 
ra di cui aveva esso sposato la sorella, 
gli restituì la libertà . 

Il Califo Abderamo mori nell’aaao 74 Mertc’doi 
deir età sua , ed ebbe per successore 
Alhacan suo figliuolo , che aveva 4S an- 
ni . Sembra che il re di Leone si man- 
tenesse in pace con questo nuovo Ca- 
lifo , e perciò rivolse tutta la sua at- 
tenzione a render felici i sudditi, con 9^. 
un governo savio , e moderato . Ma do- 
po sei anni di riposo, il Conte di Ca- d«i c«bm 
stiglia, che aveva in Portogallo il go- j}i,f***** 
verno delle città di Lamego , di Viseo 
e di Coimbra , si ribellò nuovamente, , 
senza che se ne sappia altro motivo che •*“ • 
quello di esser esso di un umore inquie- 
to, e divorato dall’ ambizione. D. San- 
cio marciò coatro di lui ; e al suo ap- — 
prossimarsi , Gonsalez , troppo debole j. 
per sostener la sua ribellione , interpo- • 
se per muoverlo la mediazione dei prin- 
cipali Signori della Corte. Il re, na-OuftneU 
turalmente portato alla clemenza , gli 
fece la grazia della vita, egli permise 11**- 
ancora di ritornare presso ai se . Ma • 
questo perfido, coprendo l’odio colla'- 
maschera della buona fede, c sotto Ic^ 
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false apparenze di un sincero pÈntimen* 
to , gli foce dare in un convito un vio- 
lento veleno , del quale morì il terzo 
giorno . 

DON RAMIRO III Xe di Leone'. 

"X Grandi del regno acclamarono Ra- 
miro., figliuolo di D. Sancio , il quale 
non aveva ancora più di cinque anni , 
e lo misero sotto la tutela della Regi- 
na Donna Teresa sua madre, e di Don- 
na Elvira sua zia, ch’era religiosa, e 
di alcuni Signori, parenti della regina. 
D. Ferdinando Gonsalez si approfittò di 
questa minorità, per pervenire una vol- 
ta all’indipendenza che da così lungo 
tempo ambiva* Indi a poco morì, e D. 
Garzia Fernandez, suo figliuolo, prese 
possesso della Contea di Castiglia , a 
titolo di eredità . Nel medesimo anno , 
la Navarra perdè il re D* Garzia , che 
regnava da 44 anni . Lasciò per suo suc- 
cessore D. Sancio suo figliuolo, sopran- 
nominato Abarca . Alhacan , Califo di 
Cordova , tenne lo scettro per 1 j anni . 
Yssem, suo figliuolo, ed erede del tro- 
no non aveva più di 1 1 anni incirca , 
e gli fu dato per tutore e per reggen- 
te Maometto Abenamir , il quale in prò- 



Sacra, eProi* AITA Sec.X. eoj 

grcsso di tempo si meritò , per le sue 
vittorie il soprannome di Almaazor , che 
significa H vincitore . 

Appena D. Ramiro, re di Leone, fu d. rimiro 
in età di prender moglie , gli fu data 
per isposa Donna Urraca, i natali della 
quale la Storia ci lascia ignorare . Ces- Sua mala 
sò, ida quel punto, di seguitar i con- 
siglj delle due reggenti, le quali colla 
prudenza, e colla saviezza si erano stu- 
diate di condurlo per lo sentiero della ^ ‘ 

virtù . Altro esso non ascoltò che i suoi ‘ • 
capricci , e quelli della regina , la qua- 
le aveva preso un’assoluto impero so- 
pra la sua volontà . Trascurò i doveri 
del governo; chiuse l’orecchio alle do- 
glianze che gli presentavano i sudditi , 
oppure li ributtò colla durezza delle sue 
risposte ; ed essendo , per questa con- 
dotta , venuto in disprezzo a tutti , pre- 
sero quindi ansa i sediziosi e i turbo- " u 
lenti di levar romori nel regno • 1 Si- RiheUióne 
cnori della Galizia , naturalmente su- 
perbi e indocili , tutono i primi a uscire zu. 
in campo . Era stato allevato tra loro D. 
Bermudo, figliuolo di D. Ordogno 111, 
e della regina Elvira , sua seconda mo- 981 . 
glie : lo indussero essi pertanto a metter- nool*setl 
si alla testa loro , e lo acclamarono re di modot 
leeone . A questo romore si destò D. 
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Ramiro da) suo letargo , e partì fretto- 
losamente con tutte le sue forze alla 
volta della 'Galizia. 1 ribelli gU anda- 
rono incontro, ed affrontatesi le du« 
armate , combatterono fino alla notte , 
senza che la vittoria si dichiarasse o 
per l’una , o per l’altra parte. D. Ra- 
miro , che aveva perduto la maggior 
parte dei suoi nobili , ritornò a Leo- 
9S1. ne , e nel medesimo anno , finì di vi- 
ixtwStl* » senza lasciar figliuoli della regi- 
na Donna Urraca. 

D. BERMUDO II , o VEREMONDO, 
ij Podogroso , re di Leone . 

Cirittere j^iccomc questo Principe dava segni 
mndó^*' di prudenza , di pietà , e di valore , 

, salì senza opposizione alcuna sul tro- 
tonato a, no , e fu solenocmente > coronato 3 Leo- 
Leone. , Le prime sue cure furono impie- 
' gate nel riibfmar gli Ecclesiastici , i 
, ■' quali tutti vivevano in un’ orribile sre- 
' — golatezza \ e nel far rendere a tutti i 
suoi sudditi , senza distinzione , una 
Maometto esatta giustizia . Mentre si occupava es- 
ftimo"mi-SO questi oggetti, Maometto Alman- 
«itito del,zor i pHmo ministro del Califo di Cor- 
sem; In- dova , imprese la conquista del regno - 
traptende LeoBC . Q^to fflioistro, Bgualmei>r ' 
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tci stimato per la prudenza e pel corag- li eonqui- 
gio , non era meno capace di governar 
un impero, che di comandare un’ cser- Leone, 
cito • A lui , come V^iccrè , era affidata 
tutta l’amministrazione 'negli Stati del 
Califo Yssem , durante la sua minori- 
tà, ed. aveva concepirò un’odio impla- 
cabile contro i Cristiani . Dopo aver 
fatto (guerra con buona riuscita al Con- 
te Ferdinando Gonsalez, andò ad attac- 
car Simancas; c D. Bermudo , il quale 
non aveva ancora potuto dopo la bat- ,, ^ 
ta^ià con D. Kamiro , riparar le sue 
forze , si trovò nell’ impossibiltà di soc- 
correr quella piazza . 1 Mori se ne im- 
padronirono , ad onta della resistenza 
dèi Cristiani , una parte dei quali scan- 
narono , e il resto lo misero in ferri . 

L’anno seguente , Maometto Almanzor 
entrò nella Catalogna ; battè D. Borei- 
lo , Conte di Barcellona ; prese questa • — 
città , e vi commise incredibili eccessi 
di barbarie . ^ Ma poiché si fu ritirato , 

D; Bercilo , coi soccorsi di Lodovico V 
Re di Francia, di cui era vassallo, ri- 
pigliò Barcellona, senza dar nessun quar- 
tiere ai Mori , che la difendevano . 

11 medesimo Maometto Almanzor for- 
mò , per la segueute campagna , il pro- 
getto di aprirsi im’ ingresso ucl regno 
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1 -cone , e mise l’assedio a Zamora i 
Assedu D. Benmido marciò subito in soccorso 
^’rr^no ‘l* questa piazza , che era di grande im- 
di Leoae. portanza , ma fu battuto ; e avendola 
Maometto presa d’assalto, fece un ma- 

niui*eritra degli abitanti . Entrò poi nella 

urli*'"” Castiglia , e s’impadronì della città di 
tiigiu. Aliensa . Da un altra parte, i Mori di 
Sarragozza fecero un’invasione nella Na- . 
varra , e penetrarono fino a Pamplona . 
U Re D. Suncio II li disfece in una 
9?9. battaglia , e li discacciò dai suoi Sta- 
Aim«nior ti . In questo medesimo anno , Alman- 
rendè padrone delle città di Os- 
, ma e di Alcoba nella Castiglia . Due 
anni dopo , prese S. Stefano di Gormaz , 
e Clunia , presentemente la Coruwna . 
Finalmente , animato da tanti prosperi 
avvenimenti , concepì la speranza di 
irfa’iLeó'* regno di Leone . Poteva 

ne. egli facilmente entrarvi , dappoiché ave> 
va demolito le città di Simancas e di 
Zaniora ; e perciò si approssimò eoa 
un Formidabile esercito a Leone. Don 
Bermudò mise insieme le truppe che' 
potè avere , e benché inferiore al ne- 
mico", ebbe Tardimento di andargli in- 
contro . Le due armate si azzuffarono , 
e dopo un grande spargimentò di san-, 
guc , avendo D. Bernmdo messo in rot- 
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ta 1 Mori , li perseguitò con molto ar- 
dore . Maometto tentò in vano , c colle 
preghiere e colle minacele , di ricon- 
durli al combattimento : per la qual 
cosa , smonta disperatamente da caval- 
lo , si mette a seder per terra , si leva 
il turbante , e dice rivolto a loro ad 
alta voce , che amava meglio di mori- 
re abbandonato da’ suoi soldati che di 
viver con loro disonorato , dopo aver 
ottenuto tante, vittorie. Quest’azione, 
c questo discorso gli scosse , e la ver- 
ghila produsse negli animi loro quell’ 
effetto che avrebbe dovuto produrre il 
valore . Si mettono pertanto nuovamen- 
te in ordinanza , c piombano addosso 
ai Cristiani, che nell’ inseguirli si era 
no sbandati ; ne fanno una grandissima 
strage , e quei pochi che scampano , 
cercano la salvezza nella città di Leo- 
ne . Maometto , che aveva perduto an- 
ch’ esso molta gente nella battaglia, non 
osò d’inseguirli , e aspettò alla prima- 
vera a far l’assedio di quella metropo- 
li . Ricondusse il suo esercito a Cor- 
dova per reclutarlo , ben risoluto di 
rientrare in campagna , subito che la 
stagione lo permettesse . D. Bermudo 
non poteva , colle poche forze che gli 
restavano , opporsi alle sue imprese ; 
Tom Xlìf, O 


Vittorii , 
che D.Brr- 
mutlo li- 
pori.1 di 
Ahiunsor. 


Almanror 
meue in- 
sieme le 
sue truppe 
e bulle i 
Cristiani. 
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perlochè , lasciate in Leone le migliori 
• truppe che vi aveva , sotto gli ordini 
di un eccellente capitano, nominato il 
Conte D. Gille o D. Guglielmo , si ri- 
tirò nelle Asturie. 

aiiJub’joc Maometto conduce avanti alla piazza 
«sedia quanti Mori aveva potuto adunare, ca- 
’ paci di portar le armi ; ne batte le 
mura con tutte le macchine che allora 
erano in uso; e per lo spazio <li quasi 
un anno trova dalla parte degli assedia- 
ti una resistenza, sempre più ostinata. 
Finalmente avendo i Mori fatto due 
larghe brecce , si dispongono a tentare 
gli ultimi sforzi per entrare nella piaz- 
za . 11 Conte Guglielmo, che era cadu- 
to infermo per la fatica , si fa portare 
nel luogo del maggior pericolo , e i 
soldati , animati dalla sua presenza e 
dalle sue parole , sostengono per tre 
giorni con un prodigioso valore piò 
TrtndeU assalti raddoppiati. Ma ridotti a un 
Saio ?** piccolo numero, soccombono, e la cit- 
tà vien presa . D. Guglielmo fu la pri- 
ma vittima del furore dei Mori ; e mo- 
rì colle armi alla mano Maometto fe- 
ce trucidar senza eccezione, quanti sol- 
dati , e abitanti erano rimasti io vita ; 
abbandonò - la città al sacco ; ordinò , 
che se ne demolissero tutte le fbrtifi- 
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fìcazioni , ad eccezione di una torre , 
che volle conservare , per lasciare alla 
posterità un monumento del suo trionfo . 

La città di Asterga , atterrita dalla 
funesta Sorte della metropoli , $i rese 
Sènza far resistenza , e Maometto pre- 
se la via delle Asturie , per finir di ro- 
vinare , colla conquista di questa, prò- 
vincia , D. Bertnudo e ìLsuo regno. 

Aveva D. Bermudo fortificato quattro 
Castelli per chiuder Tingrcsso delle A- 
sturie. Maometto attaccò i due primi, E’rispint# 
ed essendo stato rispinto con molta ^er- * ** '*• 

dita , ricondusse l’ esercito a Cordova . 

Fece l’anno seguente un’ invasione nel P» un’’in- 
Portogallo , prese Coimbra , Viseo , e K”‘porto. 
Lamego; passò poi a Braga, che gl 
apri le porte ; penetrò nella Galizia ; Penetra 
s’impadfonl della città di Tuy , e la ro- 
vesciò dalie fondamente, perchè aveva 
avuto l’ardire di difendersi ; e andò fi- 
nalmente a piantar l’assedio contro Com- Prende là 
postella per saccheggiarla , e distrugger t“,np«^‘ 
la Chiesa di S. Giacomo , Apostolo del- • k 
la Spagna . Prese la piazza a viva for- 
za , atterrò una parte della Chiesa , e 
ne fece trasportar le porte a Cordova 
sulle spalle dei Cristiani, come un tro- 
feo delle sue vittorie. Ma la sua ar-Lasu4*t- 
rnau , sorpresa da una crudele disscn- 

^ 5QTpfC>4 
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djnn» «e- tcria , perì in gran parte; in conseguen* 
costretto coi pochi soldati che gli 
restavano, a ritornare a Cordova, e ia 
maggior parte furono uccisi dai Cri- 
stiani , che con ardore gl’ inseguirono 
nella loro ritirata. Si salvò a stento 
sua ritira- Maometto medesimo ; ma non per que- 
sto abbandonò il disegno di , continua- 
re le sue conquiste . Mise in piede un 
nuovo esercito, e ricevè dall’Africa -un 
gran rinfòrzo di Mori , lusingati dalla 
, speranza di una prossima distruzione 
del Cristianesimo nelle Spagne . Com- 
prese benissimo Don Bcrmudo che la 
-dissensione la quale divideva le forze 
dei^ Cristiani , ne aveva cagionato il di- 
sastro , e che non avevano essi altri 
mezzi di evitar la rovina totale che 
’’ quello di unir con buona fede tutte le 
^3^ loro forze condro il nemico comune . 
i^mci f** pertanto ambasciadori al Conte 

Crììiltnl di Castiglia, e al Re di Navarra , in- 
corltro**"* ''it^ndoli a collegarsi seco lui , e mfet- 
Mori.. tendo loro avanti agli occhj il grande 
interesse che avevano di sacrificar le 
loro inimicizie particolari alla salute 
della patria, e alla propria loro conser- 
vazione . I tre Principi sottoscrissero 
I la confederazione., e stabilirono un luo- 
;go per farvi l’unione di tutte Je^trup- 
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pe , che ciascuno di loro poteva levare 
nei suoi domin} . All’avviso che si ap- 
prossimava Maometto alle frontiere di 
Castiglia , 'Don Bermudo, che era tor- 
mentato dalla podagra , si fece portare 
in lettiga alla testa della sua armata . 

II Re di Navarca e il Conte di Casti- 
glia lo raggiunsero; e tutti tre s’incam- 
minarono verso il nemico dalla parte 
di Osma . Maometto , pieno di fiducia 
nella superiorità del numero , presentò 
loro la battaglia . Essi l’accettarono ; fu 
combattuto tutto il giorno con una rab- 
bia di cui la Storia somministra pochi 
esempi , e la notte e la stanchezza se- 
pararono le due armate* I Cristiani stet- Avvaman 
tero Ilei loro posti , risoluti di rico- 
minciar nel dì seguente , e di vincere 
o morire . Ma Maometto , il quale ave- .. 
va fatto una perdita spaventevole , ab- 
bandonò precipitosamente il campo e 
tutti i bagagli: fuggi a Medina-Ccli; 
e per la disperazione di essere stato 
vinto, dopo avere assalito per ben cin- 
quantadue volte i Cristiani , quasi sem- 
pre con prosperò successo , non volle 
più prender cibo , e mori d’ inedia , 

Hanno scritto alcuni , ma senza verisi- 
miglianza , che in questa battaglia i 
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Mori avevano perduto setCantamìla (an*< 
ti , e quarantamila cavalli < 

Ahdeime-1 Abdelmelic il quale , in tempo dell* 
ik, suo«- assenza di Maometto suo padre, gover- 
turcede nava sotto li nome del Califo Yssem il 
regno di Cordova , ottenne la dignità 
di primo Ministro* Affine di mantener- 
si nell’autorità che gli dava questa ca- 
rica, si applicò sopra ogni cosa a fo- 
mentar il genio d’ Yssem alla crapula, 
e Io rendè invisibile ai suoi sudditi • 
Amava Abdelmelic altrettanto la pace , 
quanto suo padre aveva amato la guer- 
ra . Con tutto ciò volle vendicarne la 
morte, e si mise in campagna con tut- 
te le forze del regno. Sperava esso di 
poter molto più presto giungere al suo 
D B**’ v » perchè Don Bermudo , morto 

domo^ di una gotta ritroceduta, lasciava per 
successore, un Principe in età di eia- 

S ue anni , sotto la tutela di sua ma- 
re, Donna Elvira. Questa Principessa, 

' avvertita del disegno di Abdelmelic , 

aveva fatto una gran leva di soldate- 
sche , ed avendo D. Garzia , Conte di 
Casiiglia , da lei chiamato in suo aju' 
to , condotto le sue truppe , prese il 
comando delle due armate ; marciò ani- 
Disftmdj mosamente contro Abdelmelic, lo vin- 
Ahdeime. jq un sanguinoso combattimento , e 
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h costrinse a ritornare a Cordova , pie* 
no di confusione’ 

Nell' ultimo anno di questo decimo 
Secolo , morì D. Garzia li , Re di Na- 
varra , a cui era stato dato il sopran- 
nome di Tremolante , perchè , al prin- 
cipio di una battaglia , tremava invo- 
lontariamente , benché ciò non ostante 
avesse molto valore . Ebbe per succes- 
sore Don Sancio il quale , per le sue 
eroiche imprese , meritò il glorioso so- 
prannome di Grande . 


loeo. 
Morte di 
D> Gai/ia 
II, Re di 
Navtrra . 
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RE D' INGHILTERRA . 

EDOARDO 1 , detto P Antico , 

0 il Vecchio. ’ 


STORIA X xlfredo il Grande aveva avuto piìi 
PRO^ figliuoli da Aswita sua moglie . Edoar- 

do^ac. che gli succedè , non 

era a lui inferiore nei talenti militari ; 

900 . ma per altro non lo rassomigliava . I 
Danesi che , negli ultimi anni del retano 
^Edoardo di Alfredo , erano stati quieti , colsero 
aiD5“i«[*'“ prima occasione per iscuoter il giogo 
degl Inglesi . Etelwaldo , figliuolo del 
Re E tei berlo , fratello primogenito di Al- 
fredo , pretendeva alla Corona , dalla 
Preteniio- c™ Stato escluso pel testamento 
Etelwolfo suo avo . Ma essendosi i 
icWvaido, voti degl Inglesi uniti in favore di Edoar- 

Éle'?bertoI ’ Etelwaldo ebbe ricorso ai Danesi 
che ''' 


Jo riconobbeit) per re d’ Inghikcr- 
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ra , e pigliarono I’ armi per sostenerne 
le pretensioni . Edoardo , colla sua atti- 
vità , li prevenne ; e avendo loro tolto tosUe ai 
le provincic di Essex , di Mercia , di *^ucchic* 
Nortumberland , e alcune altre , li co- pro»incie. 
strinse ad abbandonar Etelwaldo . EIfle- 
da, sorella di Edoardo, si rese celebre fl«da , so- 
in queste spedizioni coll’ armi alla ma- 
no ; c siccome si ammiravano in lei Je 
qualità di un eroe , veniva chiamata co- 
munemente il Re Elfledo . 

Etelwaldo passò in Francia , c col sOc- E,eWv»iJe 
corso che oli diedero i Normanni, fe-P*«.'" 

, ” ,, rrÉncia,e 

ce uno sbarco nella provincia di bssex riconduce 
I Danesi ripigliarono 1’ armi in suo fa 
vore . Edoardo vinse gli unì e gli al- *orpo dì 
tri ; ed essendo Etelwado stato ucciso , 
essi dimandarono la pace , la quale non E’sconSno 
tu loro conceduta , se non a condizio- 
ne che riconoscessero Edoardo per loro 
Sovrano , e che i Normanni ripassasse- 
ro il mare . l popoli del paese di Gal- 
les e i Britanni del Cumberland ave- 
vano fornito di truppe i Danesi . Edoar- vìtiorit 
do armò contro di loro , e dopo vari 
combattimenti , che non rarono decisi- dì quei ui 
vi, H domò in una sanguinosa batta-®*’**' 
glia, e li sottomise a pagargli un tri- 
buto . 
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M4. Godeva egli pacificaniente il I 
mnwe?** delle sue belle imprese , quando la 


frutto 
mor- 
te lo rapì , nel vigesimo quinto anno 
del suo regno • Lasciò in primo luogo 
di Egvina , figliuola di un pastore , e 
semplice concubina , Aldestano , Alfre- 
do , e una figliuola per nome Beatrice . 
Secondariamente di Elfleda , sua moglie 
legittima , Edoardo , che morì nel me- 
desimo tempo in cui morì suo padre ; 
Edwino , che fu fatto morire da Alde- 
stano ; e sei figliuole , due delle quali 
furono religiose , e quattro maritate a 
Principi grandi ; Odgiva , a Carlo il 
Semplice , re di Francia ; Edilde , a Ugo 
il Grande , padre di Ugo Capcto ; Edi- 
ta , all’ Imperator Ottone il Grande ; 
Edgiva , a Lodovico il cieco , re di 
Provenza . Finalmente Edoardo ebbe di 
Edgiva , sua ultima consorte , due fi- 
gliuoli , Edmondo , e Edredo , che fu- 
rono Re d’ Inghilterra . 


ALDESTANO. 

Aid«uno Clero e la Nobiltà concorsero ad 
nSliirale Aldestano , figliuolo 

di Edoardo naturale di Edoardo, perchè i suoi fi- 
su“b^oìw gliuoli legittimi non erano in età di 
«laiita. governare . Le virtò di Aldestano ave- 


« 

I 
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Vano fatto dimenticare il difetto dei 
suoi natali ; c per la saviezza della sua 
amministrazione si meritò esso la sti- 
ma , e r amore dei suoi sudditi . Nel .Cospìm. 
principio del suo regno , alcuni signo- favore dì 
ri cospirarono per metter in suo luogo 
fcdwino, suo fratello» La trama fusco-io. 
porta , e Alfredo , che 1’ aveva condot- 
ta , fu arrestato . Non gli si potè cavar 
di bocca la confessione del suo delitto; 
ma egli si esibì di purgarsi dall’ accu- 
sa con un giuramento innanzi al Papa. 

Fu pertanto condotto a Roma , dove tre 
giorni dopo che ebbe fatto il giuramen- 
to , morì * I Danesi credettero favore- Ribeiiìonf 
vole la congiuntura per ribellarsi . Al- AVd«t"no 
destano andò ad attaccarli nel loro pac- *' 
se , prima eh essi avessero potuto met- 
ter insieme le loro forze , e li costrin- 
se a ritornare al dovere . Concedè il 
perdono e la pace a Sithrick , uno dei 
loro Re , a condizione che si facesse 
battezzare . Viveva egli quieto e tran- m- 
quillo , quando . nel rammentargli la co. 
spirazione di Alfredo, glifo dato ad in Mv*»no. 
tendere che Edwino , suo fratello vi ave- 
va avuto la maggior parte . L’ accusato- 
re era uno dei grandi della corte , ne- 
mico del giovane Principe : e Aldesta- 
no , senza darsi il pensierc di ben ve.- 
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Aid«t*iH> rificare il fatto , ordinò che fosse mes- 
lo(a perita sopra un vascello senza vele , senza 

remi , e senza timone , e fosse abban- 
donato alla discrezione dei venti e dei 
flutti . Questo infelice Principe si lagnò 
in vano dell’ingiustizia che gli si face- 
va ; c appena fu posto sulla nave , dal- 
la disperazione si precipitò in mare . 
Aldestano si pentì ben presto di aver 
così facilmente prestato orecchio alla ca- 
lunnia ; ne fece morir l’ autore , e con- 
dannò se stesso a una penitenza di set- 
te anni . Intanto si formò contro di lui 
una formidabile lega tra il Re dei Da- 
■ nesi , del Nortuinberland , il Re di Sco- 
zia , nominato Costantino , e i Re d’Ir- 
Guad^gn» » c del paese di Galles . Aldesta- 
una batta- no li vinse in una sanguinosa battaglia , 
tiiScwiat quale il Re di Scozia , sei Re d’Ir- 
* !n ^ landa o di Galles , e dodici principali 
ti. ufTiziali perdettero la vita« Dopo una 
eoa- così gloriosa vittoria estese le sue con- 
(juiHc. quiste in Iscozia, impose al popolo del 
Trihmo, paese di Galles un tributo di venti lib- 
^nlai'po- trecento libbre di argen- 

jwii diati- to , di venticinque mila bestie cornute, 
“* e lanute; assoggettò i Danesi del Nor- 
tumberland a una piò gravosa dipen- 
denza ; poi si avviò contro i Britanni 
del paese di Coruovaglia , e li costrin- 
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«e a ritirarsi di là dal fiume Tamer • 

Visse ili pace il rimanente del suo 
regno , occupato unicamente nel procu- 
rare la felicità dei suoi sudditi , col go- 
vernarli da padre con non minor saviez- 
za che dolcezza . Aveva fatto tradurre 
Ja Bibbia in lingua Sassone , che era 940. 
la lingua volgare degl’ Inglesi ; e morì 
senza lasciar figliuoli nell’ anno quadra- . 
gcsimo sesto dell’età sua, e del regno 
decimo sesto . 

EDMONDO I. , V 

„^\.ldestano ebbe per successore Ed- .* 
mondo I , figliuolo di Edoardo 1 ’ Ànti- lombcr”** 
co , e di Edgiva , sua terza moglie . 

Quando fu acclamato aveva diciassct- comtnEA 
te anni in circa . 1 Danesi del Nortum- 
berland credettero di potere impunemen- 
te sottrarsi al dominio di un principe .^.9 
giovane e senza esperienza, per, cleg- ! ; ' j 
gersi un Sovrano della loro nazione • *- -• 

Anlaffo , figliuolo di Sithrick , si mise ' 

alla testa loro , e ottenuto un soccorso 
di gente da Òla#> , Re di Norvegia , 
rientrò nel Nortumberland , s’ impadro- 
nì della città di York, dove aveva qual- 
che intelligenza ; e la nuggior parte' dell’- 
altre piazze , pressoché intieramente po- 
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pelate da Danesi, gli aprirono le por- 
te . Passò quindi nella Merda , e vi fu 
ricevuto con grandi acclamazioni, Ed- 
mondo non si sgomentò punto , per co- 
sì rapidi progressi ; e quantunque le 
sue forze non fossero uguali a quelle di 
AnlalTo , pure non esitò ad attaccarlo • 

La battaglia fu sanguinosa , e la notte 
una MI»* separò i combattenti , senza che la vit- 
lattaRH», fosse dichiarata per gli uni , 

che non e o per gli altri . Si preparavano i due i 

decitivi, gserciti a ricominciare nel giorno se- 
di Arci- guente il fcombattirneiito , quando gli j 

cVnwtbe* ^‘‘‘^‘'^^scovi di Cantorberi c di York , ! 

iit"” dir persuasero ad ambedue le parti di far , 

Principal condizione del ^ 

no per la trattato fii chc l’Inghilterra fosse divisa j 

Nee» >tra gl’inglesi e i Danesi. Edmondo, 1 

stimolato dai Grandi , non potè quan- 1 

tunque suo malgrado , ricusar di accet- i 

AuKct i nel medesimo tempo fu co- ■ 

Dinetiitei strétto a volger le armi contro i Dane- ' 

lHérSa.™ del regno di Marcia, e contro il Re 
del Cumberland . Vinse i primi , innanzi 
che avessero ricevuto il soccorso che 
veniva loro dal Nortumberland ; s’ im- 
padronì 'imraediatametltè del Cumber- 
land , e lo cedè ai Ré di Scozia , pér I 

trarlo dalla sua ; ma se ne riservò la V 

aòvranità , Edmondo avrebbe potuto ugua, f 


I 
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gliar la gloria dei suoi più illustri pre- 
decessori , se avesse regnato più lungo 
tempo ; ma fu assassinato , nel fiore dell’ f «s«si- 
età , da un masnadiere , per nome Leof- 
to , il quale essendo stato pei suoi de- re. 
lieti bandito, ebbe l’ardire di presen- 
tarsi in un giorno di solennità al convi- 
to , che il Re dava ai Grandi del suo 
regno . Edmondo ordinò , che costui 
fosse arrestato ; ed essendosi egli me- 
desimo avvicinato per afferrarlo , que- 
sto scellerato gli immerse nel seno un 
pugnale che teneva nascosto sotto le ve- 
sti . Qiiesto Principe contava sette an- 
ni di regno , e non era ancora giunto 
ai venticinque . Lasciava di Edgivà , sua 
moglie , Edwi , ed Edgardo i quali , a 
cagione della tenera loro età , non gli 
succedettero immediatamente . 

E D R E D O. 

. 1 dredo . fratello di Edmondo I, sa- 

Il sul trono .pei voti unanimi della No- 
Olita e del Clero • £ questi il primo ^iiiGraq 
che abbia preso il titolo di Re della , 
wan Bretagna ;• e fu imitato da Edgar- • 

do suo nipote: ma i suoi successori 
non se ne curarono fino a Giacomo I , 
che lo. fece rivivere verso il fine dei 
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secolo decfmoscsto . Appena aveva egli 
preso possesso della Corona , i Danesi 
' i quali avevano ceduto alla sola forza , 
> ripigliarono le armi , per liberarsi dal 

giogo degl’ Inglesi ; e trassero nel loro 
Dorat i partito Malcolmo , Re di Scozia . £dre- 
Danesi. jj prevenne colla sollecitudine , e li 
ridusse a ricever le condizioni , che vol- 
le impor loro . Marciò poi contro il 
Re di Scozia , e lo assoggettò a pagar- 
gli il tributo che gli doveva in quali- 
tà di suo vassallo pel Cumbcrland . Ri- 
tornava egli * senza diffidenza e senza 
precauzione , quando cadde io un’ im- 
boscata che i Danesi gli avevano te- 
so, con rischio di perire insieme colla 
sua armata ; e fu debitore della salvez- 
za , al suo valore e alla sua presenza 
di spirito . Rientrò immediatamente nel 
Nortumberland ; e i Danesi , costernati , 
si aspettavano'! piò terribili effetti del 
suo sdegno ; ma la loro sommissione 
r ^ disarmò; ciò non ostante, affine di 
I- '• prevenire nuovi tradimenti , mise guar-» 
Annuita h bigioni Inglesi in tutte le piazze , an- 
(C(U • di nullò la regia dignità nel Nortumber- 
fco'rtum** land, lo ridusse _ in provincia, e ne 
bciiand. diede il governo a un conte Inglese . 

Questo Principe , il quale aveva tu» 
gran fondo di religione e ^di . pietà , 
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chiamò presso di se il celebre Dunsta- EWredo •; 
no , per diriger la sua coscienza , e 
per ajutarlo coi suoi consigli negli affa- dotta dis. 
ri de 1 governo . Questo sant’ uomo era 
di una delle prime famiglie del regno, 
e i suoi parenti non avevano trascura- 
to nulla , per dargli un’eccellente edu- 
cazione . Aveva vissuto alla corte sotto 
il regno di Aldestano ; e la riputazio»- 
ne che vi acquistò per la sua condot- 
ta e pei suoi talenti , gli concitò con- 
tro gl’invidiosi. Per sottrarsi alla ma- 
lignità di costoro, prese il partito di 
abbracciar la vita monastica. Eldredo, 
che aveva patito molto nella salute a 
cagione di una lunga malattia , affidò a 
lui la principale amministrazione del 
suo regno ; ma non potè indurlo ad - 
accettare il Vescovado di Winccster : 

C. \ • ’ Fila 

e nni 1 suoi giorni , dopo aver tenuto Muoi«« 
lo scettro per nove anni . Lasciò due 
figliuoli, Elfredo , e Bedfredo, i quali 
furono esclusi dalla successione alla Co- 
rona del padre. 

E D W Y. 

J Grandi del regno collocarono sul 
trono Edwy figliuolo di Edmondo 1 , il 
quale non aveva piò di 14 anni ; ed il 
Torao XllL P 
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tdvrr ù Hiule essendosi abbandonato ai consigi} 
dJaseeui- j .i suoi coctaiiei, si condusse a secon- 
coiuieU > da delle proprie passioni . Siccome le 
' sue entrate non gli bastavano per sod- 
disfarlo , spogliò i ricchi dei loro be- 
ni , e speciaimente quelli che erano i 
più rinomati per la probità . Aggravò 
i popoli d’imposizioni, rubò le Chie- 
se , e mostrò un sommo disprezzo del- 
la Religione . Giunse (ino al furore di 
nraltrattar la Regina Edgiva sua ava, e 
si diede senza ritegno in braccio alla 
dissolutezza • Tale è il ritratto che gli 
storici antichi hanno fatto di questo 
malvagio Principe . I Protestanti che , 
in questi ultimi tempi hanno scritto la 
storia d’Inghilterra , si sono sforzati di 
giustificarlo, e sono giunti a dire, ma 
senza prove , che i Monaci impresero a 
dipingerlo con questi colori cosi neri , 
perchè aveva loro tolto i .benefizj che 
Duiistano, arbitro troppo assoluto dello 
spirito di Eldredo , aveva fatto dar lo- 
berficgnita ro • Questo sant’uomo si attirò la dis- 
s^Dunstt- del re per le ammonizioni che 

gli fece intorno ai suoi .disordini . Fu 
cacciato dal suo Monastero ; e si riti- 
rò iu Fiandra in quello di S. Pietro di 
Gaud , ugualmente celebre per l’appli- 
xazioae dei Religiosi ai buoni studj , 
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che per la loro esatta regolarità* Frat- 
tanto £dwy era divenuto, per la sua 
tirannia, talmente odioso, che i popo- 
li di Mercia si ribellarono , e riconob- 
bero per re Edgardo suo fratello , il 
quale si mise alla testa loro per soste- 
nerli . Edwy concepì un cosi violento 
cordoglio di vedersi scacciato dal re- 
gno di Mercia , che ne mori , dopo aver 
regnato poco più di quattro anni . > 

EDGARDO , detto il Pacìfico • 

,,^^ppena Edgardo fu coronato , ri- 
volse tutti i suoi pensieri a rimediare 
ai mali che il fratello aveva fatto col- 
la sua violenza , e colle sue ingiusti- 
zie . Aveva appena sedici anni ; ma , 
per la sublimità dell’ ingegno , si era 
già renduto capace di governare . Nin- 
na cosa ebbe più a cuore quanto di 
far godere ai suoi sudditi una perpetua 
pace; perlochè si acquistò il sopranno- 
me di Pacifico . Per quest’ effetto , si 
tenne sempre pronto, sì per terra che 
per mare, a far la guerra nel bisogno; 
con che .si fece temere e rispettare dai 
re di Scozia , e dai Sovrani di Galles; 
prevenne le invasioni dei poj^oli del Set- 
tentrione , e contenne i suoi sudditi io 

P z 
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' una esatta ubbiJienza , specialmente i 
Danesi, sempre disposti a cogliere le 
occasioni di ribellarsi . Richiamò pres- 
so di se Dunstano, e lo costrinse ad 
^ accettare il Vescovado di Wòrcester . 

* Indi a qualche tempo , questo Prelato 
fu posto nella Sede di Cantorberì , e 
r Inghilterra fu debitrice al suo zelo & 
alle sue fatiche della riforma del Cle- 
‘ ro , come lo abbiamo riferito nella Ste- 
si «doperà ria della Chiesa . Il re che aveva po- 
l^ariìicie^ sto in lui tutta la sua fiducia, punì per 
ro del tuo suo consiglio , Ì Preti che menavano 
una vita scandalosa; purgò il regno dai 
ladri , dagli spergiuri , dai sacrileghi , 
dai parricidi ; in una parola , fu cosi 
severo nel fare osservar le sue leggi, e 
così attento a ben eleggere i Magistrati 
ai quali era affidata l’amministrazione 
della giustizia , che i suoi sudditi si 
diedero a gara all’esercizio della virtù, 
come al solo mezzo di arrivare alle di- 
■ gnità* 

Sterminai Edgardo imprese a sterminare i lupi 
nell’ Inghilterra; ed affinchè gli riuscis- 
se , volle che il paese di Galles , in ve- 
ce del tributo in danaro e iu bestia- 
me, gli portasse ogni anno trecento te- 
ste di lupi . Fece da un altra parte pub- 
blicar nel regno un perdono generale ai 
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delinquenti , i quali in un tempo pre- 
fisso gli recassero un certo numero di 
lingue di lupi , secondo la natura dei 
loro misfatti . 

Qijcsto Principe non ebbe nessuna inc^ntf- 
guerra per tutto il corso del suo re- 
gno, e la Storia altro non avrebbe avu- 
to che elogj a fargli , se avesse saputo 
metter freno alla sua incontinenza. Tra 
gli altri eccessi che a lui si possono 
rimproverare , si fece reo del medesi- 
mo delitto di Davide, e lo espiò con Smpcni- 
una penitenza di sette anni che Dun- 
stano gl’ impose . Mori nell’anno deci- 
mosesto del suo regno , in età di gi an- 
ni , ed ebbe per successore Edoardo , 
suo figliuolo primogenito . 

EDOARDO II , detto il Martire . 

i dgardo aveva avuto dal suo primo 
matrimonio con Etelfleda^ Edoardo li, 
e da Elfreda sua seconda moglie , il 
marito della quale aveva fatto uccidere 
per isposarla, Etelredo. La corona ap- Bifrfda 
parteneva al primogenito; ma Elfreda , 
la quale voleva collocar suo figliuolo forma un 
sul trono, formò in suo favore un par- Contro di 
tito iiT cui entrarono gli Ecclesiastici *“*• 
i quali , per la vita licenziosa che con- 
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ducevano , erano stati scacciati dai loro 
bencfizj . Avevano essi il sostegno di 
Alfiero , uno dei più ricchi signori del 
regno di Mercia , nemico dichiarato dei 
Monaci , e il quale aveva atterrato net 
medesimo regno la maggior parte dei 
s.Oon»tf Monasteri . Ne furono i maneggi gua- 
le di lei btati da S. Dunstano Arcivescovo di 
rniiote . Cantorberl , il quale avendo adunato un 
Concilio , a cui assisterono i Vescovi 
e i Signori , vi espose con tanta forza 
i diritti del Principe Edoardo , che l’as- 
semblea prese la determinazione di ac- 
I clamarlo, e gli pose la corona sul ca- 
po . Nel medesimo Concilio , i Vesco- 
vi si dichiararono in favore dei Mona- 
ci contro gli Ecclesiastici secolari , i 
quali dimandavano di rientrare nei lo- 
ro benefìzi • Edoardo non aveva ancora 
più di dodici anni, L’Arcivescovo di 
Cantorberl , il quale ebbe , in tempo 
della sua minorità, il principal maneg- 
gio degli affari, si applicò a formarlo 
nelle virtù che fanno i re santi e buo- 
ni , L’ eccellenti qualità che si vedeva- 
no in lui spuntare , promettevano un 
regno felice; ma fu tolto dal mondo, 
per un detestabile parricidio , in età di 
Eifred» fa quindici anni. Ritornava esso dalla cac- 
MMMinu ^ g passava presso un castello in 
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cui dimorava Elfreda , sua matrigna con 
Etelredo suo figliuolo. Sentendosi arso 
di sete, si discostò dalla sua gente, per 
andar alla porta del castello a chieder 
da bere . Elfreda andò a riceverlo con 
fìnte dimostrazioni di amicizia; ma ave- 
va dato ordine a uno dei suoi di pu- 
gnalarlo, mentre bevesse. L’assassino 
io ferì a parte dietro , e lo rovesciò 
quasi morto appiè della sua crudele ma- 
trigna . L’ innocenza dei suoi costumi , 
e la morte violenta che soffrì , lo han- 
no fatto mettere nel numero dei marti- 
ri . Sentì ben presto Elfreda i rimorsi Penitenza 
del suo delitto; e ne fece, per tutta 
la vita, un’austera penitenza. Suo fi- 
gliuolo, allora in età di 12 anni, era 
Punico che restasse della famiglia rea- Pif'f -J. 
le, c tu senza opposizione coronau EUo«do, 
dall’ Arcivescovo di Cantorberì . Ebbe ^ 
un regno lungo , per disgrazia dell' In- 
ghilterra; e mi riserbo a darne, nella 
storia del secolo undecimo , un parti- 
colar ragguaglio , senza interruzione , 
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secolo undecimo fu messo ma- 
no con assai buona riuscita , alla rifor- 
ma della disciplina e dei costumi , nei 
due ordini del Clero : furono fabbricate 
moltissime Chiese e ripristinati i mona- 
steri ^ che erano stati rovinati • Furono 
istituite fondazioni le quali , per la mag- 
gior parte , ebbero in mira di restitui- 
re alle chiese i beni , dei quali erano 
state spoglute ; in una parola , fu col- 
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tiv3to , pib di quello che da lun^o tcm* 

DO non era stato fatto , lo studio della 
Religione • Insorsero , .per altra parte , 
sull’Eucaristia molte controversie, d’on- 
de ebbe origine 1’ eresia dei Sacramen- 
tar] . La Chiesa Greca si separò aperta- 
mente da quella di Roma , senza che 
poi sia stato piò possibile di ricondur- • 
la all’ unità . (*) 

Era stato collocato nel 999 sul trono vita de) 
Pontificio il Papa Silvestro li, nato inJ|^P^ij|** 
Alvernia di un’oscurissima famiglia, e 
che si chiamava Gerberto . Era stato edu- 
cato in un monastero a Aurillac , e col 
suo talento e colla sua capacità , si fe- 
ce per tempo una gran riputazione . Si 
era applicato . alle matematiche, e per 
quello che ne aveva imparato , passava 


(^) £’ stato osservato da storici dili* 
genti , che lo Scisma della Chiesa Gre- 
ca nel Secolo XI . , non si era ancora pro- 
pagato in tutta la Chiesa orientale; e 
che neppure fu , per dir così , consumato 
nella stessa Chiesa Costantinopolitana . 
V. tra gli altri Nat. Ales. Sec» XI- 
XII. cap. IV- art. j. * la nota del Man- 
U tv$ n . , 
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presso il popolo ignorante per uno stre- 
gone c per un mago. Accompagnò in 
Italia Adalberone , Arcivescovo di Re- 
ims ; ed avendo rimperator Ottone li 
avuto occasione di conoscerne' il meri- 
to , gli diede l’Abbazia di Bobbio. Do- 
po la morte di questo Imperatore , egli 
andò a Reims , presso 1’ Arcivescovo , 
ed ebbe l’ incombenza di regger la scuo- 
la di quella città . Questa scuola diven- 
ne in poco tempo cosi ce lebre , che il 
giovane Roberto , figliuolo del Re Ugo 
Capeto , fu colà mandato da sua madre 
per istudiare sotto un cosi gran mae- 
stro. Ottenne l’Arcivescovado di Reims, 
dopo la deposizione di Arnoldo , figliuo- 
lo naturale di Lotario , re di Francia , 
'11 Papa Giovanni XVI cassò il decreto 
di deposizione , c dichiarò nulla l’ordi- 
nazione di Geiberto , il quale fu in 
conseguenza spogliato dell’Arcivescova- 
do di Reims. Egli si ritirò presso l’Im- 
peratore Ottone 111 , che gli diede l’Ar- 
civescovado di Ravenna , e finalmente , 
mediante il credito del medesimo Im- 
peratore , sali sulla cattedra di S. Pie- 
tro dopo la morte di Gregorio V. Ap- 
pena fu Papa , confermò il ristabilimen- 
to di Arnoldo nell’ Arcivescovado di 
Reims , dichiarando , che io aveva a luì 
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disputato , solo perchè la sua elezioue 
non era stata autorizzata dal Sommo 
Pontefice . 

Questo Papa concedè la corona rea- io*», 
le a S. Stefano, Duca. d’ Ungheria , in ^,5^*** 
ricompensa delje sue lunghe fatiche , • 

per assodare nei suoi stati il Cristta- di Unghc 
nesimo : e oltre il titolo di re , volle ***• 
che innanzi a lui si portasse la croce , 
come segno del suo Apostolato . Quindi Sopranna. 
Viene il titolo di Apostolico che aveva- posMik», 
no preso i Re d’Ungheria , e eh’ è stato ^no'Tré 
pochi anni fa rinnovato , per un breve «ij unghe- 
di Clemente XllI, in favore dell’ Im- E*a‘nostri 
peratrice Regina di Ungheria , e dei 
suoi successori . Del rimanente , Silve- 
stro Il impiegò il suo potere nel ri- 
formare i monasteri di Roma , e nel 
reprimere la simonia , eh’ era stata spin- 
ta agli eccessi ì piò criminosi ed ab- 
bominevoli . 

Ebbe per successore Giovanni XVII Mone <n 
di un’ illustre famiglia di Roma , ^ua- clora^ni 
le non tenne la Santa Sede, piò di se I 
mesi incirca , e in sua vece subentrò xviii pi- 
Giovanni XVIII, che governò poco piò 
di cinque anni. La Chiesa di Costan-»»* ' 
tinopoli era ancora unita a quella di 
Roma ; e vi si recitava il nome del 
Papa , e quelli degli altri Patriarchi • 
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In questo medesimo tempo , si congre-» 
gò in Inghilterra un concilio , al quale 
furono chiamati i Vescovi , e i grandi 
,del regno. Vi furono fatti alcuni de- 
‘ creti contro l’ incontinenza dei preti , 
che era passata come in costume , ed 
era giunta a un segno che alcuni di 
• loro tenevano due mogli concubine . 
Sergio IV, successore di Giovanni XVIII 
CtovMni* si chiamava Os porci , o Bacca porci , 
xviii. Uoeca di porco, Pietro era il nome suo 
di battesimo ; ed è stato osservato che 
fu il primo Papa, Romano di nascita, 
il quale cambiasse nome . Forse ciò ac- 
- cadde per rispetto al nome di Pietro , 
'che. prima aveva , ed in venerazione del 
Principe degli Apostoli . Tra le virtò 
di questo Papa , la storia fa in particcH 
lare l’ elogio della sua ardente carità 
vesso i poveri • Circa il fine del suo 
Pontifìcato , che durò soltanto due an^ 
ni e mezzo , si ebbe ragguaglio che il 
Principe di Babilonia d’Egitto, ovve- 
ro secondo le istorie Orientali , il ter- 
zo dei Caliti Fatimiti , dei quali fare- 
Lt^iea mo parola a suo luogo , aveva fatto at- 
terrare in Gerusalemme la Chiesa del 
Sepolcro ad instigazione dei Giu- 
•btwtiaM. dei , i quali gli fecero temere che i 
Cristiani, che vi andavano in folla da 
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tat(e le parti del mondo a visitare la 
tomba del Salvatore, tentassero di ren- 
dersi padroni di Gerusalemme. Non an- 
dò molto che si riseppe questo atten- 
tato dei Giudei . Tutti i popoli Cristia- «Ve^ò* 
ni gli scacciarono dalle loro terre , e * 
ne tecero perire una gran quantità con cùiì da 
varj generi di tormenti . Vi furono di *• 
quelli, che si uccisero di disperazione, 
ed altri che , per tema della morte , 
fìnsero di abbracciare il Cristianesimo • 
Frattanto la madre del Principe di Ba- 
bilonia , eh’ era Cristiana , cominciò , 
nel medesimo anno, a rialzar la Chie- 
sa del Santo Sepolcro , nel che fu aju- ' 
tata da grandi somme di danaro , chei 
k diedero i pellegrini , i quali in grandis- • 
simo numero andarono a Gerusalemme. 

Giovanni , Vescovo di Porto , figli- B«nede»o 
uolo del conte di Tiiscolo, fu eletto in cedéam- 
luogo di Sergio, e prese il nome di p**"s*°. 
Benedetto' Vili. Aveva avuto per com- E’ »caocit. 
petitore uno per nome Gregorio ; e al- madaore- 
cuni giorni dopo la sua ordinazione , fu 
dulia fazione del medesimo scacciato da 
Roma. Si ritirò in Alemagna presso ilE’ristabi. 
Re Sant’ Erico , il quale subito spedì ®* 
in Italia un’armata per ristabilirlo ; poi dì Aiemà. 
vi passò in persona ; ed il Papa lo co- •*** * 
ronò Imperatore insieme con sua mo- , 
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glie Cunegooda. Gli diede , nel mede> 
simo tempo , un pomo d’oro , arricchi- 
to di due cerchj di gemme , incrocia- 
ti in forma di globo , e il pomo ave- 
va sopra una croce d’oro . L’ Iraperato- 
■re persuase al Papa di far cantare il 
Simbolo nelle messe solenni, come si 
praticava nelle Chiese di Occidente; co- 
'sa^ che non era stata giudicata neces- 
saria , perchè la Chiesa Romana , la 
quale non era mai stata infettata da al- 
cuna eresia , non aveva bisogno di di- 
chiarare la sua fede per mezzo del sim- 
bolo . 

Nel quarto anno del pontificato di 
i Benedetto Vili , i Saraceni andarono coti 

* una copiosa flotta ad assalire la città 
di Luni in Toscana; dopo averla pre- 
sa , fecero in tutte le vicinanze gran- 

, dissimi guasti; ed il Papa, adunate al- 

• quante truppe, si mise alla testa loro, 
per marciar contro gl’ Infedeli . Aveva , 
nel medesimo tempo, armato. una flot- 
ta per bloccar il porto di Luni , e im- 

' pedire che i Saraceni non potessero sal- 
varsi per mare * Erano, essi comandati 
dal loro Re ; e per tre, giorni riporta- 
' rono molti vantaggi sopra i Cristiani , 
i quali poi li vinsero , e gli uccisero 
quasi tutti . 11 loro Re trovò il modo 
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(//fuggire; la loro Regina, essendo su- 
ta presa , fu decapitata ; le fu trovato 
in capo un ornamento d’oro, fregiato 
di giojc , di cui il Papa fece un dono 
all’ Imperatore . 

Verso questo medesimo tempo , si io«. 
scoprì in Orleans una pericolosa setta **oriMn| 
di Eretici , la dottrina dei quali si ac* 
costava a quella dei Manichei. Teneva- fiamme, 
no costoro per sogni tutto quello che 
si le^é aell’ antico e nel nuovo testa* 
mento , in ordine alla creazione del mon- 
do , e alla Trinità . Insegnavano , che 
Gesii Cristo non era nato dalla Vergine 
Maria , nè morto per gli uomini , nè 
risuscitato; che il battesimo non lava- 
va i peccati; che la consacrazione del 
Sacerdote non faceva il sacramento del 
Corpo e del Sangue di Gesii Cristo; fi- 
nalmente, che erano inutili le opere di 
pietà , perchè , dopo questa vita , non 
vi era nè alcuna pena a temere, nè al- 
cuna ricompensa a sperare. Furono ac- 
cusati di congregarsi la notte per in- 
vocare i Demoni » commettere le 

più enormi abbomiaazioni . I capi di 
questi eretici erano Stefano, che era 
stato per qualche tempo confessore del- 
la Regina Costanza , e Lisoio , canoni, 
co di Santa Croce a Orleans , ambidue 
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in gran riputazione di sapere, e di san- 
tità , e che facevano ,molte limosine • 
Si erano lasciati infettare da una don- 
na venuta dall’ Italia . Il Re Roberto , 
informato di tal disordine, convocò un 
• • concilio a. Orleans , dove furono con- 
dotti questi eretici , e convinti degli er- 
■ rori che loro s’ imputavano ; e ^sicco- 
ine ricusarono di abjurarli , furono con- 
dannati al fuoco insieme con undici dei 
loro discepoli . Andarono al supplizio 
con gioja, fortemente persuasi che il 
fuoco non avrebbe fatto loro alcun ma- 
le; ma quando cominciarono a sentir- 
lo , gridarono di essere stati inganna- 
ti ; ma non era piò tempo; e poiché 
furono consunti , ne furono gettate le 
ceneri al vento . Oi tredici che erano , 
vi furono solamente un Chierico -e una 
Religiosa i quali , alla vista del rogo 
acceso , abjurarono i loro detestabili de- 
Jirj . , 

i\ì”tedi li Papa Benedetto Vili, occupò la 
Eenedetto Santa Sede, per lo spazio di quasi do- 
Giovaniti dici anni. Aveva convocato a Pàvia, tre 
prima della sua morte , un conci- 
Bwceife. Jio contro l’incontinenza degli Ecclesia- 
stici ; e l’Imperatore Sant’Enrico ag- 
giunse al decreto di questo concilio al- 
cune pene temporali . Benedetto ebbe 
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per successore suo fratello Giovanni XIX , 
ancor laico , e che si fece eleggere a 
forza di danaro (*). Si riferisce a quest’ 
anno la fondazione del monastero di 
Camaldoli , fatta da San Romualdo , in 
mezzo alle pih erte montagne dell’ Ap- 
pennino . Nel medesimo tempo , il Pa- 
triarca di Costantinopoli tentò di otte- 
nere il consenso di Giovanni XIX , per 
assumere il titolo di Vescovo universa- 
le nella Chiesa di Oriente , come lo pren- 
deva il Papa in tutta la Chiesa .^Giun- 
sero i suoi deputati , carichi di presen- 
ti tanto pel Papa , che per coloro i qua- 
li favorissero la sua pretensione. Furo- 
no ascoltati in Roma , ove dominava 
r avarizia ; (**) ma il tumulto , che quc- 


(*) JE’ contro la storica esattezza affer- 
mare positivamente che questo Papa si 
facesse elegf/ere a forza di danaro . Gla- 
bro ( lib» IV. Cap. L ) cui un tale rac- 
conto si appoggia ; niente di piti dice , che 
essersene sparsa fama. 

(**) V Autore rappresenta la cosa come 
fatta in Roma , ove dominava l’ avari- 
zia . Ma se hanno dovuto essere a tempo 
per impedirla le lettere scritte al Papa , 
T^omo XUL Q 


Arev» 
comprai* 
Il Sommo 
Pcntifici* 
to . 
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sta novità eccitò in Italia ed anche in 
Francia , fece rigettar la dimanda del 
deputati . 

•«*<• Intanto 1’ eresia che si era soffocata 
iakis.**^ Orleans, non era intieramente spen- 
ta ; e furono scoperti alcuni seguaci di 
essa a Arras , il capo dei quali era ua 
Italiano , per nome Gaudolfo . Non ri- 
conoscevano essi alcun sacramento uti- 
le alla salute , rigettavano qualunque 
culto esteriore , e pretendevano che ogni 
uomo fosse purificato per una specie di 
giustizia di cui facevano essi profes- 
Ahiuranoi sionc . 11 Vcscovo di Arras se li fece 
loro errori ,;ondurre , c avendoli presi per la via 
della dolcezza, gii ammaestrò nella ve- 
ra dottrina , c lece loro abjurar pubbli- 
camente i loro errori . 

. Il Papa Giovanni XIX terminò i suoi 
X muol giorni , dopo aver tenuto la Santa Se- 


sho dalle ultime estremità delle Gallie 
da Villielmo , Ricardo , 5- Vintone Ver- 
dunese ec. , come riferiscono Glabro e Ro~ 
dulfo , è bea chiaro che l'avarizia , la quale 
r fautore introduce dominante in Roma , 
non aveva fatto precipitare l* adesione al- 
ia dimanda dei Greci . 
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de poco pili di nove anni . Sotto il suo invemìo- 
pontificato , il Monaco Guido di Arez- 
zo in Ilalia » inventò la gamma , e k ‘j“‘* 

. • ® I I . , do diAre#* 

sei note , «/ , re, mt , fa , sol , la ; il zo . 

che abbreviò infinitamente lo studio del- 

la musica . Si è trovata di poi la nota 
Si , che ha maggiormente facilitato que- 
sto studio, che richiedeva piò anni. 

In vece di Giovanni XIX, fu ordina- Bencdeu» 
to Teofilatto, suo nipote, figliuolo di pJ'padUH* 
Alberico , conte di Tuscolo if quale nìdodui. 
non aveva più di dodici anni incirca ; 
e per farlo eleggere , furono sparse som- 
me grandi di danaro . (*) Prese il no- si dìsono^ 
me di Benedetto IX ; e in tutto il suo 

colle tue 

intamie . 


(*) Fu eletto fuori dei comizj legittimi 
per fazione , tirannide , e denaro del 
Padre ( Glabr» lib. IV. Cap, V. ) o/sde 
era Papa di solo nome , quando per F ac- 
quiescenza della Chiesa oppressa onde 
evitare maggiori matr, non avesse otte- 
nuto luogo tra i successori di S. Pietro. 
Credono gravi storici , che sia scorto er- 
rore nel testo di Glabro , in quanto alF 
età di lui , e che in vece di duodecim 
debbasi leggere duo de viginti , dìciotto 
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Pontificato, che fu di undici anni , al- 
tro non fece che disonorarsi con ornici- 
dj , con rapine , e con infamie di .ogni 
sorta . Questo Papa ricevè una celebre 
legazione dei Vescovi di Polonia . Era 
caduto quel regno nell’anarchia, dopo 
la morte dei Re Micislao , il figliuolo 
unico del quale , per nome Casimiro , 
si era fatto Monaco a Giugni e aveva 
ricevuto il Diaconato . 1 Signori Polac- 
chi non avevano potuto accordarsi tra 
loro sull’ elezione di un Re ; quindi à 
che profittando delle loro dissensioni , 
Bretislao , Duca di Boemia , entrò nel- 
la Polonia , prese le principali città , 
tra le altre quella di Gnesna , e ne sac- 
cheggiò la Chiesa , dove era un ricco 
tesoro* Alle doglianze portate al Papa 
per questi eccessi , i colpevoli furono ci- 
tati , e promisero la restituzione di ciò 
che era stato preso : ma avendo poi con 
doni guadagnato i Cardinali, ottennero 
l’ assoluzione del loro delitto , senza re- 
stituire alcuna cosa (*) . Frattanto i Po* 


(*) Secondo Longino , Storico di Folo»^ 
nia, furono guadagnati alcuni Cardinali ^ 
* il Duca di Boemia fu assoluto , sulla prò* 
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lacchi esposero al Papa , pt/r mezzo di 
una seconda legazione , il bisogno che 
avevano del Principe Casimiro , tanto 
per ristabilire 1’ ordine nel regno , quan- 
to per mantenervi la Religione . Benché 
la dimanda fosse straordinaria , il Papa , 
dopo aver preso consiglio , credè di do- 
verla accordare . Dispensò Casimiro dai 
voti, e gli permise di prender moglie , 
a condizione che i nobili del regno pa- 
gassero ogni anno alla Santa Sede il cen> 
so di un danaro per ciascuno. Caslmw 
ro , al suo arrivo in Polonia , fu ad 
una voce acclamato ; e sposò Maria , 
sorella del Principe dei Russi . E’ stato 
osservato che un avvenimento tanto sin- 
golare non si trova negli antichi monU' 
menti dell’ Abbazia di Clugui , c che non 
è riferito , se non dagli storici Polac* 
chi , assai posteriori a quel tempo . 


messa però di restituire . Ma At/nalista 
Sassone Eccardo riferisce il Concilio in 
Roma radunato a quest' effetto % e le 
scuse allegate dal Duca, e P assoluzione 
datagli coir imposizione della penitenza , 
eseguita di poi dal Duca stesse . 


in fi. 
Casimira 
monaco di 
Clunni Ro 
(li Polonia 
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Beneciet» Intanto il Papa si era fatto talmente 
lotUBocn» Intestare per li suoi vizj , che il popo- 
lo Romano , non potendolo più soffri- 
re , lo discacciò da Roma , é ne diede 
o piuttosto ne vendè la dignità a Gio- 
vanni , Vescovo di Sabina , che prese 
il nome di Silvestro 111 . Ma non si 
mantenne esso sulla Santa Sede , se non 
Rimonu 'he tre mesi incirca . Benedetto IX , 
coll’ajuto di sua famiglia, ricca c po- 
tente , risali sul trono Pontificio , sco- 
municò e scacciò il suo competitore ; 
ma siccome non cessava di vivere nel 
disordine , e vedeva i Romani più irri- 
tati che mai contro di se , prese il par- 
Sinuniiie .ito di rinunziare al Pontificato • Lo ven- 
pontto* dè a Giovanni Graziano , Arciprete del- 
*1 Rii la Chiesa di Roma, che assunse il no- 
ziiRo il me di Gregorio VI . In questa guisa 
3eU nome Cattedra di S. Pietro , era in preda, 
dell’ avarizia e della simonia; e la cor- 
’ ruttela era cosi generale , che sarebbe 
stato difiìcil cosa il trovar nel Clero di 
Roma soggetti degni di esser elevati al 
Sommo Pontificato. (*) Gregorio VI ave- 


(*) Oltre i due norniuatt , si era iatruso 
un certo Giovanni Arciprete Romano . 
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ta molte virtù , e colla sua condotta , 
riparò in qualche maniera lo scandalo 
che il suo predecessore aveva cagiona- 
to. Trovò il temporale della Chiesa tal^ 
mente diminuito , che appena le resta- 


Graziano , religioso prete , pennate a tut- 
ti e tre di rinunziare , con danaro e ren- 
dite astegnate a ciascuno , Quindi egli , 
quale liberatore della Chiesa,' fu dal cle- 
ro Romano eletto Sommo Pontefice . Ta- ' 
le fu la di itti simonia . Ove apparisce lo 
spirito del CUro di Roma, quando no» 
era oppresso dalla forza e dalla tiranni- 
de ; onde è falsa e calunniosa la corrut- 
tela generale che qu) afferma r Autore. 
Non ostante il giudicato del Concilio di 
Sutri , ove , dopo le altre virth di cui 
^ aveva dato prove , spiccò il disinteresse . 
e r umiltà dt Gregorio VI col rinunziare 
al Pontificato , fu nei tempi di poi nume- 
rato tra i Papi legittimi , e S» Grego- 
rio VII , già ai lui discepolo , assunse quel 
nome , per dimostrare che lo aveva per 
tale . V eJi tra gli altri Nat. Ales. , e gli 
storici di quei tempi Leone Ostiense, Ot- 
tone di Frisinga , S. Pier Damiani ec. 
da lui citati {Sec.XI.XlI. Cap.l. Art. I. ) 
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va di che sussistere . Pronunziò contro 
coloro che lo Avevano usurpato, la sco- 
munica , la quale non fece altro effet-* 
to che quello di accenderli di furore 
contro di lui . Essi presero le armi ; e 
avendo anche il Papa fatto leva di trup- 
pe , forzò l’entrata della Chiesa di San 
Pietro , e ne cacciò coloro i quali ruba- 
vano le oblazioni che si portavano sul 
r.regofia sepolcro dei Santi Apostoli . Ricuperò 
M ^'*1^ varie terre della Chiesa , e ristabilì là 
sicurezza delle strade maestre, cosi ri- 
CKicja* piene di ladri, che i pellegrini erano 
costretti ad unirsi insieme a truppe , 
per essere i piò forti. La sua fermezza 
irritò contro di lui i Romani , avvezzi 
al sacco ; e i Cardinali medesimi spal- 
leggiarono le dicerie del popolo . Tutto 
tendeva a una sedizione , quando Enri- 
co , Re di Alemagna , soprannominato 
il Nero , arrivò in Italia per rimediare 
a cosi scandalosi disordini . 

Benedetto IX e Silvestro III pren- 
devano ancora il titolo di Papi , e Gre- 
gorio VI non poteva nascondere la si- 
monia , che Io aveva collocato sulla San- 
ta Sede . Fu invitato a un concilio che 
il Re Enrico tenne a Sutri , vicino a 
Roma . Sperava di esservi riconosciuto 
solo Papa legittimo; ma dopo un ma- 


1 
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taro esame , fu convinto di essere sta- 
to eletto irregolarmente . Rinunziò per- 
tanto al Pontificato venti mesi incirca 
dopo la sua ordinazione . 11 Re Enrico <> 
si recò a Roma coi Vescovi che aveva- * 
no assistito al concilio ; e di consenso 
dei Romani c degli Alemanni , fece eleg- 
gere nn Sassone , per nome Suidgero , 

Vescovo di Bamberga in Alemagna . Il ciemtnse 
nuovo Papa prese il nome di Clemsn- 
te 11 , c nel giorno medesimo della sua 
consacrazione , diede la corona Impe- ***' 
riale al Re Enrico e alla Regina Arne- 
se . Clemente II , che aveva seguitato 
r Imperatore in Alemagna , mori nell* 
anno stesso della sua elezione , dopo 
avere stabilito a Roma in un concilio 
che i Vesco.'i e i Preti i quali fosse-' 
ro stati ordinati dagli Scismatici e dai 
Simoniaci , potessero dopo quaranta gior- 
ni di penitenza ripigliare le loro funzio- 
ni . Benedetto IX risali per la terza voi- 
ta sulla Santa Sede, e vi si mantenne noimoii- ‘ 
per otto mesi ; ma avendo finalmente 5 ^,'* 
aperto gli occhj sopra i disordini della 
•sua vita passata , tocco da un sincero 
pentimento , dimise la dignità di Ponte- dignUi <u 
fice . Nel giorno medesimo della sua ri- 
fiunzia , Poppone , Vescovo di Brixen 
sci Titolo, il quale T Imperatore aveva 
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eletto in Alemagna e mandato a Roma 
fu assunto alla cattedra di S. Pietro , 
DnriMo II sotto il nome di Damaso 11; ma morì 
Itone ^ ventitré giorni dopo la sua consacrazio- 
l*el«***uo ® Santa Sede fu vacante sei me- 
meicrado. si . Finalmente , in un* assemblea di Pre- 
lati c di Signori che l’Imperatore ave- 
va convocato a Vorms , fu eletto Bruno- 
ne , Vescovo di Toul , parente dell’ Im- 
•peratorc. Egli era presente all’assem- 
'blea, nò si aspettava mai, che gli Elet- 
tori volessero fissar gli occhj sopra di 
se , per innalzarlo al Sommo Pontifica- 
to . Ebbe in suo favore tutti i voti ; 
ciò non ostante ricusò questa dignità , 
e chiese tre giorni per consultarsi : Jo- 
po di che , colla speranza di non es- 
ser piò sollecitato , fece una pubblica 
confessione dei suoi peccati . L’ assem- 
blea stette ferma nella sua risoluzione ; 
ed egli finalmente si arrese alle reite- 
rate istanze che gli furono fatte di ac- 
cettare ; ma protestò in presenza dei Le- 
gati Romani, i quali assisterono all’a- 
dunanza che , per conformarsi ai cano- 
ni , non accettava se non a condizio- 
ne, che il Clero e il popolo di Roma 
acconsentissero alla sua elezione . Aveva 

S uarantasei anni , e pel corso di venti- 
ne anni , che era stato Vescovo di 
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Toul , aveva saputo conciliarsi colla pie- 
tà , collo zelo , coir attività , prudenza 
e sapere , un rispetto universale . Si re- km»-’ 
cò a Roma in abito da pellegrino , e vi iione*'?i* 
fu solennemente consacrato sotto il 
me di Leone IX. Indi a non molto Tiene due 
tempo, tenne a Roma un numeroso con- 
cilio di Vescovi; e poi un altro a Pa- «ionia . 
via , ambidue contro la Simonia ; de- 
pose alcuni Vescovi che n* etano con- 
vinti ; e passò in Alemagoa ^ per infor- 
mar r Imperatore dello Stato dell’ Ita- 
lia e dei bisogni della Chiesa. Poi an- pmain 
dò in Francia, e dopo aver fatto a 
Reims la dcdicaziooe della Chiesa di coiKilio a 
S. .Remigio, vi adunò nel giorno se- 
cuente un concilio , in cui si trovato- » « 
no venti Vescovi, cinquanta Abbati in- tin «iride 
circa e parecchj altri Ecclesiastici . Pie- 
tro , Diacono e Cancelliere della Chiesa 
Romana, propose per ordine del Papa, 
in qualità di Promotore , le materie che 
si dovevano trattar nel concilio , cioè 
la Simonia , P usurpazione delle Chiese 
e delle funzioni Ecclesiastiche , fatta dai 
laici, le esazioni sopra le Chiese, i ma- 
trimoni incestuosi, o adulterini, l’apo- 
stasia dei .Monaci e dei Chierici che ri- 
nunziavano al loro abito e alla loro pro- 
fessione , la gestazione delie armi fatu 
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dagli Ecclesiastici , l’ espilazione e le 
ingiuste ritenzioni dei poveri , e altri 
diwrdini ancor peggiori e più Scanda- 
losi . Dopo fatta la proposizione delle 
suddette materie , avverti il medesimo 
Promotore i Vescovi di dichiarare , se 
avevano ricevuto , o dato per simonia 
gli Ordini sacri: tutti si purgarono con 
giuramento, ad eccezione dell’Arcive- 
scovo di Reims e di quattro Vescovi ; 
onde fu differito 1’ esame delle loro cau- 
se ad un’altra sessione: fece poi agli 
Abbati la medesima ammonizione, e la 
maggior parte non osò di rispondere t 
Ugo , Vescovo di Langrcs , portò le sue 
doglianze contro l’Abbate di Pontiers , 
suo diocesano , il quale non avendo po- 
tuto giustificarsi , fu deposto dalla sua 
dignità . Ma nella seconda sessione esso 
Vescovo di Langres fu accusato dal Pro- 
motore di piò delitti capitali . Egli con- 
fessò >.di aver venduto gli ordini sacri , 
c cavato per vie inique una somma di 
danaro ; ma disparve nel medesimo gior- 
no , c nella terza sessiorie fu scomuni- 
cato . Fu parimente privato il Vescovo 
di Nantes delle funzioni Episcopali, per 
delitto di simonia . I Vescovi di Co- 
stanza e di Nevers si dichiararono che , 
senza loro saputa , i loro parenti avevano 
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sborsato qualche somma di danaro, per, 
far loro ottenere quei Vescovadi ; e aven- 
do giurato che la cosa era così, l’assem- 
blea sentenziò , che non erano colpevo- 
li . Al fine della sessione furono scomu- 
nicati i Vescovi che non vollero venire 
al concilio, e quelli ancora i quali, al- 
la nuova che il Papa andava in Fran- 
cia , avevano seguitato il Re alla guer- 
ra • Furono fatti dodici canoni per rin- 
novare i decreti dei Padri , che da lun- 
go tempo erano negletti , e furono con- 
dannati varj abusi che si erano intro- 
dotti nella Chiesa di Francia: dopo di 
che il Papa congedò l’assemblea . Ri- 

\ • *A I ^ • Tiene im 

passò in Alemagna, e vi tenne un co - litro con- 

cilio di quaranta Vescovi , per proibire 1 '!.'°'"^? 

• • • •• • ••• ,, • niiEni pct 

la simonia e il matrimonio dei Preti» fnedetim* 
Leone IX, ritornato a Roma , vi adu- *“**'?’ 
nò un concilio , dove fu per la prima noma do- 
volta condannata l’eresia di Berengario, 
Arcidiacono di Angers , il quale r inno- «*<• dila- 
vava gli errori di Giovanni Scoto tri- '“**'‘®* 
gene , già stati proscritti in un conci- 
lio che rimperator Lotario aveva con- 
vocato nell’ anno 855 . Berengario era 
nato a Tours verso il principio del se- 
colo lindecimo , e aveva fatto i suoi 
primi studj nella scuola di S- Martino ; 
andò poi a continuarli à Chartres , c 
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al suo ritorno , fu ammesso nel capitolo 
di S. Martino . Indi a qualche tempo , 
ottenile nel medesimo capitolo la digni- 
tà di Scolastico , o sia maestro di scuo- 
la , ed essendo stato nominato Arcidia- 
cono di Angers, non cessò perciò d’in- 
segnare a Tours . Lanfranco ^ Italiano , 
di un’ illustre famiglia di Pavia , aveva 
abbracciato la vita monastica nell’ Ab- 
bazia dclBec*La fama che si acquistò 
pel suo sapere , trasse colà molti disce- 
poli da tutte le parti . Berengario , in- 
gelosito e rammaricato che gli scolari 
abbandonassero la sua scuola per girse- 
ne a quella di Lanfranco , credè di non 
poterla più agevolmente ristabilire , che 
insegnando opinioni singolari e ardite . 
Giunse a dire che il Sacramento dell’ 
Eucaristia altro non era che la figura 
dei Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto , e che non vi era alcun cangiamen- 
to nella sostanza dei pane e del vino. 
Attaccò nel medesimo tempo i matrimo- 
nj legittimi , e il battesimo dei bambi- 
ni . Ma trovò in Lanfranco, che era an- 
dato a Roma , un formidabile avversa- 
rio ; e in un concilio che il Papa ave- 
va convocato , fu condannato e separa- 
to dalla comunione della Chiesa * Era 
agli allora in Normandia , e attendeva 
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a insinuareja sua dottrina Duca Gu~ 
gli elmo, soprannominato il Bastardo , il 
quale, benché giovane, andò cauto, 
per non esser sedotto, e convocò nella 
città di Brienna un’ adunanza dei Teo- 
logi piò dotti della Normandia . Beren- 
gario fu in quest’ adunanza condannato 
al silenzio , e poi ad una confessione , 
quantunque sforzata , della fede Cattoli- 
ca . Non per tanto , siccome la sua ere- 
sia cominciava a spargersi , il Papa in- 
timò un secondo concilio a Vercelli, a 
cui presiedette in persona • Vi si porta- 
rono parecchj Vescovi di diversi paesi , 
e il Papa vi ritenne Lanfranco : ma Be- 
rengario, sebben chiamato, non vi com^ 
parve . Vi fu letto pubblicamente il li- 
bro di Giovanni Scoto , e fu il mede- 
simo proscritto e bruciato . Vi furono 
condannati parimente gli errori di Be- 
rengario , che facevano molto roraorc 
in Trancia; e gli uomini dabbene n’e- 
rano cosi scandalizzati , che il Re £n* 
fico I , dopo aver preso il consiglio 
dei Vescovi e dei Grandi del regno , 
aveva intimato nel 1050 un concilio a 
Parigi , al quale volle esser presente . 
Berengario non ubbidì all’ ordine che eb- 
be di trovarvisi , e stette presso Bruno- 
VescQYO Angers, da lui infetta- 


Concilio 
in Vercelli 
o-ntra Be* 
Kn^aiio » 


Concilio 
ili i-tiigi 
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to dei suoi errori . Fu condannato a pier- 
ni voti ; e fu dichiarato che , se esso e 
i suoi seguaci non si ritrattassero , tut* 
ta 1’ armata di Francia , col Clero alla 
testa , anderebbe in cerca di loro , iti 
qua Innque parte essi fossero , per co- 
stringerli a sottomettersi alla Fide Cat- 
tolica, o per punirli colla morte, se si 
ostinassero in sostenere le loro bestem- 
' mie . 11 Re , che era Abbate di S. Mar* 
tino di Tours , fece sequestrar le ren- 
dite che Berengario traeva dal cano- 
nicato , che aveva ottenuto in quella 
Chiesa . \ 

Sciolto il concilio di Vercelli , il Pa- 
4 >a fece un viaggio in Alemagna ; e al 
suo ritorno a Roma , scomunicò in un 
concilio il Vescovo di Vercelli , per ca- 
gione di adulterio. Si riferisce a questo 
' medesimo concilio un decreto, per cui 
le donne le quali , nel recinto di Roma 
si abbandonassero ai Preti , fossero in 
progresso aggiudicate come schiave al 
palazzo Lateranense; il che poi si este- 
se alle altre Chiese . 

«.Pier Di- Lo ^clo di questo santo Papa per la 
miiiio. riforma dei costumi del Clero , fu mi- 
rabilmente secondato da S. Pietro , so- 
prannominato Damiano , il piò rigido 
censore dei disordini del suo secolo ^ 
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Era esso nato a Ravenna ; e avendo ab- 
bracciato lo stato monastico, fu succes- 
sivamente Abbate di Fonte Avellano 
nell’Umbria , e Cardinale e Vescovo di 
Ostia. Compose parecchj libri affine di 
far rivivere , per quanto era possibile , 
l’ antica disciplina , e correggere la vi- 
ta licenziosa degli Ecclesiastici . 

Leone IX passò di nuovo in Alema- 
gna , per chieder soccorso all’ Impera- 
tore contro i Normanni , i quali , da 
quarant’ anni incirca , si erano stabiliti 
nella Puglia e nella Calabria , e dei 
quali non si potevano piò tollerar le 
violenze , che principalmente .usavano 
contro le Chiese , e nel patrimonio di 
S. Pietro. L’Imperatore gli concedè un 
corpo di truppe , e con queste , unite 
a quelle che , dal canto suo , aveva ar- 
rolato , si avviò contro i Normanni ; 
ma queste sue forze furono dai mede- 
simi intieramente battute • Non si tro- 
vò Leone alla battaglia; ma ne aspet- 
tava l’ esito in una piccola città cir- 
convicina ; fu ben presto costretto ad 
arrendersi ai vincitori , e anche ad as- 
solverli dalla scomunica , che aveva con- 
tro di loro fulminato . Ciò non ostan- 
te lo trattarono essi con molto rispet- 
to , e lo condussero a Benevento , d’ on- 
Tomo XUI., R 
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de poi lo rimandarono a Roma cori 
un numeroso corteggio, dopo averlo ri- 
to scitm» tenuto pii» di un anno . Mentre era il 
ia*Grec» Leonc a Benevento, aveva sentito 

»i rende che Michele Cerulario , Patriarca di Co- 
gh tritìi stantinopoli , aveva scritto contro la 
di Michele jhifsa Romana una lettera, nella qua- 
er ano. pretendeva di mostrare che Gesìl 
Cristo , dopo aver celebrato l’ antica 
Pasqua cogli azimi , ossia con pane 
senza lievito , istituì la nuova con pa- 
ne fermentato il quale , secondo lui , 
/ era il solo vero pane. Rimproverava di 
pib ai Latini T osservanza dei sabato 
in quaresima , atteso che essi digiuna- 
vano il sabato* Imputava loro a delitto 
il mangiar animali soffocati , e per con- 
seguenza il sangue , c di non cantar 
1’ /4Utluja in quaresima . Questa lettera 
fu portata in Italia , c comunicata al 
Cardinal Umberto , il quale ne mandò 
al Papa la traduzione in Latino. Leo- 
ne IX confutò con sode ragioni i rimpro- 
• veri dei Patriarca, e si adoprò con tut- 
to r impegno per persuaderlo che la 
diversità desìi usi non era un suffi- 
ciente motivo per romper 1 unità della 
Chiesa . Si dolse , nel medesimo tem- 
po , degli strapazzi fatti dai Greci ai 
Latini iu Costantinopoli . L’ Imperatore 
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Costantino Monomaco desiderava arden- 
temente r unione tra le due Chiese , 
ed obbligò il Patriarca a scrivere al Pa- 
pa nei medesimi sentimenti. Leone man- 
dò tre Legati a Costantinopoli . Il Car- 
dinal Umberto , uno di essi , compose 
un’ ampia risposta alla lettera del Pa- 
triarca . Sull’ articolo degli azimi , gli' 
dimostrava che il vocabolo greco artos ^ 
sul quale egli si fondava , significava 
ogni sorte di pane, fermentato e non 
fermentato . Sul secondo articolo , ri- 
spondeva che i Latini imponevano una 
rigorosa penitenza a chiunque mangia- 
va sangue e carni soffocate , se non 
in caso che vi fosse pericolo di morir 
di fame. Giustificava i Latini dal rim 
provero di osservar il Sabato a cagio 
ne del digiuno del Sabato , dicendo 
che essi lavoravano in quel giorno 
come nei cinque altri giorni ; e riguar 
do all’ alieluja , che i Latini lo canta 
vano in tutto l’ anno , fuorché nelle 
nove settimane di penitenza . Umberto 
rispose anche a un altro scritto di un 
Monaco , per nome Niceta Pettorato , 
contro alcuni usi dei Latini . Niccta si 
ritrattò ; ma il Patriarca non volle nè 
rivocar la sua lettera , e neppur vede- 
re i Legati • Si recarono essi a Santa 
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Sofia , e in presenza del Clero e del 
popolo; misero sull’ Aitar maggiore un 
atto di scomunica contro il Patriarca e 
i suoi aderenti ; si scossero , nell’ usci- 
re , la polvere dei piedi ; presero con- 
gedo dall’ Imperatore , il quale diede 
loro molti ricchi presenti pel Papa , 
per le Chiese di S. Pietro e del Mon- 
te Cassino . 1 tre Patriarchi di Alessan- 
dria , di Antiochia e di Gerusalemme si 
unirono a quello di Costantinopoli ; e 
i Greci prevenuti , per la cattiva con- 
dotta di alcuni Papi , contro la Chiesa 
Romana , abbracciarono senza scrupolo 
uno scisma , di cui Fozio aveva gettato 
i fondamenti (*). 


(*) ìttcoHÙderatamente qui si 

pone per causa dello scisma dei Greci la 
loro prevenzione contro la Chiesa Ro- 
mana , per la cattiva condotta di alcuni 
Papi . kccusò bensì il Patriarca Cerula- 
rio la Chiesa Romana di aver guastato 
la disciplina e il dogma in diciassette ar- 
ticoli, pieni di frivolìtà , calunnie ed er- 
toti ; ma ninno ve ne ha , che si riferi- 
sca ad accuse contro la cattiva condot- 
ta di alcuni Papi , alle quali certo si sa- 
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■ . Leone IX , il quale aveva passato in 
Benevento, nelle pratiche della più ri- 
gorosa penitenza , tutto il tempo della 
sua prigionia, cadde in una malattia di 
languore , e mori santamente un anno 
in circa dopo il suo ritorno . Contava 
sei anni di Pontificato ; e la Chiesa ne 
onora Ja memoria ai 19 di Aprile, gior- 
no di sua morte . 

I Romani inviarono all’Imperatore En- 
rico IV , Ildebrando , Suddiacono della 
Chiesa Romana, con podest.\ di far eleg- 
gere , in nome del Clero e del popo- 
lo un successore a Leone IX , perchè 
non , vi era nella Chiesa di Roma nes- 
sun soggetto che fosse giudicato degna 


rebbe appigliato queir uomo turbolento , 
te avene veduto i suoi Greci prevenuti 
e disposti allo scisma per tal motivo . ET ' 
pure alieno dalla verità , ebe lo scisma 
( alP alzarne il Cerulario bandiera ) fosse 
cella facilità che rappresenta P Autore 
da tutti gli Orientali abbracciato : giac- 
ché fino nel Secolo XII , ti vede ancora 
la più parte delle Chiese di Oriente uni- 
te alla Santa Sede . V ed. tra gli altri /Vat. 
Ales> Sec* XL Xlh CaptlP^, 'ArtilLU 
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di occupar la Cattedra di San Pietro r 
, In una congregazione di Vescovi , con- 
vocata a Magonza, fu eletto, secondo 
l’intenzione <Ici Romani , Geheardo , Ve- 
scovo di Eichstet, prossimo parente dell’ 
Imperatore • Si schermì esso dall’ accetta- 
re ; e 1’ Imperatore medesimo voleva te- 
nerlo presso di se , perchè aveva biso- 
gno dei suoi consigli pel governo dell’ 
„ impero . Ma Ildebrando colle sue istan- 
Pipa» ze lo indusse a portarsi a Roma , do- 
ve fu messo in possesso delia Sede Pon- 
tifìcia , sotto il nome di Vittore 11 • 
Tenne ciò non ostante il Vescovado di 
Eichstet , e il suo Pontifìcato fu di po- 
co più di due anni . Appena consacra- 
to , adunò nella città di Firenze un 
numeroso concilio , per correggere pa- 
recchi abusi ; e vi fu rinnovata la proi- 
bizione di vendere i beni delle Chiese . 
iTdebran- Il Papa inviò in Francia Ildebrando per 
fn Franda arrestarvi il corso della simonia . due- 
niere"a'*’ legato tenne a Lione un concilio , 
slinoiiit. in cui furono deposti sette Vescovi per 
diversi delitti • Ne convocò un altro a 
Tours , al quale intervennero Berenga- 
rio' c Lanfranco . Fu data al primo la 
libertà di difender la sua opinione : ma 
non ebbe l’ardire di sostenerla, e ne 
- fece pubblicamente l’abjura, e la sotto- 
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scrisse di sua mano . Ildebrando e Ge> 
rardo suo collega , credendolo sincera- 
mente convertito , lo ammisero alla co- 
munione . 

Il Papa Vittore ebbe per successore 
il Cardinale Federico , Abate del Mon- 
te Cassino, fratello di Goffredo l’Ardi- 
to , Duca della Bassa Lorena . Fu egli 
eletto suo malgrado , e prese il nome 
di Stefano IX. Morì a Firenze nell’ot- 
tavo mese del suo Pontificato ; c arri- 
vata che ne fu la nuova a Roma , una 
turba di faziosi , che avevano alla te- 
sta Gregorio , figliuolo di Alberico , 
conte di Tuscolo , collocò sulla Santa 
Sede Giovanni , Vescovo di Velletri , 
ad onta della opposizione di Pier Da- 
miano , allora Vescovo di Ostia , e de- 
gli altri Cardinali i quali , non essendo 
1 piò forti , furono costretti a prender 
la fuga . Il Papa Stefano aveva ordina- 
to che , venendo egli a morire in assen- 
za d’ Ildebrando , se ne aspettasse il ri- 
torno , per proceder all’ elezione del 
nuovo Papa . Era esso allora in amba- 
sceria appresso l’Imperatrice Agnese; e 
appena riseppe quanto era accaduto a 
Roma , si mise in cammino per ritor- 
nare in Italia . Scrisse da Firenze ai Ro- 
mani ben intenzionati , i quali gli die- 
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clero ampia facoltà di eleggere un degno 
successore di San Pietro . Hgli elesse 
Nicolò II Gerardo , Vescovo di Firenze , nato iti 
u«'^conc* Borgogna , il quale fu consacrato sotto 
lioinpro-il nome di Niccolò li. Poco tempo 
Sdrcle* dopo la sua esaltazione , tenne questo 
lione dd in Roma un concilio , al quale in- 

rtpi • ' \T • * 

tervennero iij Vescovi , una gran quan* 
tità di Abbati , e di altri Ecclesiastici . 
Vi furono fatti due decreti : il primo 
che , venendo a morire il Papa , i Car- 
dinali Vescovi conferissero prima tra 
loro sull’ elezione del suo successore ; 
che poi chiamassero i Cardinali Chieri- 
ci ; e (inalmente , che il rimanente del 
Clero , e il popolo approvasse l’ elezio- 
ne che ne fosse seguita . Si farà scel- 
ta, continua il Papa, nel seno della Chie- 
sa di Roma , di un soggetto capace , se 
•vi sarà ; quando no , in un' altra Chie- 
sa y salvo P onore dovuto al nostro àilet- 
to figlio Enrico , presentemente Re, e il 
quale , se pur è voler di Dia» , sarà im- 
peratore , come noi glielo abbiam concedu- 
to, e si renderà il medesimo onore <ù 
suoi successori, ai quali la Santa Sede 
avrà conceduto il medesimo diritto. Nel 
secondo decreto , si permette a coloro 
i quali sono stati ordinati gratuitamen- 
te dai simoniaci » ^i restare negli or- 


Sacra, r Prorava Sbo.XI* 

dini, che hanno ricevuto; ma solamen- 
te per indulgenza, atteso che il nume- 
ro di quelli che sono stati cosi ordina- 
ti , è cosi grande , che non si possono 
osservare riguardo a loro le leggi del- 
la Chiesa con tutto il rigore. Dei tre- • 
dici canoni che furono mtti in questo 
concilio , il terzo proibisce di sentir la 
Messa di un Prete , riconosciuto per 
concubinario . Nel quarto , si prescrive 
che coloro i quali hanno osservato la 
continenza , vivranno in comune , cioè 
da canonici regolari . Berengario , che 
era venuto a Roma sulla promessa di es- 
ser protetto da alcuni signori da lui 
guadagnati, non ebbe l’ardimento di 
sostenere i suoi sentimenti ; e pregò il 
concilio di dargli per iscritto una con- 
fessione di fede . Il Cardinal Umberto Ritr«». 
ebbe l’incombenza di comporla; e poi- 
chè fu approvata dal concilio, la con- rio, 
segnò a Berengario , il quale avendola 
letta , dichiarò che essa conteneva la 
sua credenza , la confermò con giura- 
mento , e la sottoscrisse di propria ma- 
no . 11 Papa nc fece spargere copie iti 
tutti i luoghi , nei quali erano cono- 
sciuti i suoi errori , affine di riparare 
lo scandalo che avevano cagionato . Ma 
appena fi» csSQ fuofi dcl wncUip, pub- 
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blicò , contro questa medesima profes- 
sione di fede uno scritto , pieno d’ in- 
vettive contro il Cardinale Umberto . 

Disordini allora nella Chiesa di Milano 

della Chic- un disordine inveterato, non così faci- 
uno*^! le a reprimersi . Vi si tollerava pubbli- 
camente la simonia, c l’incontinenza 
dei Chierici. Vi si era parimente sta- 
bilito, come una regola inviolabile, che 
per tutti gli Ordini sacri , anche pel 
Vescovado , si pagasse prima di rice- 
verli , una certa somma di danaro; e 
gli Ecclesiastici vivevano in una scan- 
dalosa dissolutezza • Il Papa mandò co- 
là i suoi Legati , Pier Damiano, e An- 
seimo, Vescovo di Lucca. Furono essi 
ricevuti dal popolo con rispetto; ma gli 
Ecclesiastici , i quali ne temevano la se- 
- : • verità , eccitarono nella città una sedi- 
, , : 2 Ìone; e acciocché gli abitanti prendes- 

■--'sero le armi, diedero loro ad intendere 
che la Chiesa di Milano non era sotto- 
messa a quella di Roma . Pier Damia- 
no, senza sgomentarsi dei clamori dei 
sediziosi, montò sulla tribuna della Chie- 
sa maggiore, e ottenuto con pena il si- 
lenzio , espose nei termini più chiari , 
e più precidi le prerogative della Chie- 
sa Romana, e provò essere un’eresia il 
volergliele disputare . Il suo ragtonamen- 
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to calmò gli animi, e si rimase d’accor* 
do che si sarebbe ascoltato quanto egli ‘ 
aveva a proporre , per estirpare la si- . 
monia c richiamare gli Ecclesiastici a 
una condotta piò regolare • Fu egli di '• 
sentimento , secondo la massima del Pa- 
pa Innocenzo , che si dovesse mitigare 
il rigore dei canoni , per la moltitudi- 
ne di coloro che gli avevano trasgre- 
diti . Perdonò il passato , e fece pro- 
mettere^ per iscritto e con giuramento 
all’ Arcivescovo, e ai suoi Ecclesiastici 
che d’indi innanzi si conferirebbono gra- 
tuitamente gli Ordini, sotto pena d’ana- 
tema , se mancassero al giuramento; 
dopo di che raccomandò loro la conti- 
nenza, c la modestia. L’Arcivescovo si • 
sottomise a cento anni di penitenza, i 
quali poteva riscattare con una certa 
somma di danaro; e i suoi Ecclesiasti- 
ci si sottoposero a varie penitenze , se- 
condo che erano piò o meno colpevoli. 

_ Il Papa aveva un gran desiderio di 
vivere in pace coi Principi Normanni, 
stanziati nella Puglia, e nella Calabria , 
contro i quali i suoi predecessori ave- 
vano fulminato le scomuniche della Chie- 
sa , a cagione delle usurpazioni da lo- . 
ro fatte nel patrimonio di S. Pietro » 
Fatto dunque coi loro capi un trattato. 
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n f*p* li prosciolse dalle censure , nelle quali * 
Vrìnc-^ ‘ incorsi . Ricardo , uuo di essi , 

NormmiBi fu Confermato nel Principato di Capoa , 
n conquistato contro i Longo^ 

bri* ^ Roberto Guiscardo , altro ca- 

‘ po , nel Ducato della Puglia , e della < 

Calabria, di cui era in possesso, e nel- 
le sue pretensioni sopra la Sicilia del- 
la quale aveva cominciato la conquista 
contro i Saraceni . 11 trattato fu sotto- 
scritto a Melfi; ed essendosi Roberto 
fenduto vassallo della Chiesa Romana , 
si obbligò a pagare alla Santa Sede un 
annuo tributo . Terminato questo affa- 
re , i Principi Normanni andarono a li- 
berare i Romani dai Signori dei loro 
contorni , i quali da lungo tempo li ti- 
prm«tw" ranneggiavano ; e di persecutori della * 

r divennero gli amici , e 

protettori . 

Il Papa Nicolò II tenne ancora pa- 
recchi concili , i quali tutti avevano per 
Oggetto di estirpare la simonia , e di 
richiamare gli Ecclesiastici a un genere 
di vita piò conforme alla santità del lo- 
ro stato . Conservò nel suo Pontificato 
Mone' di Vescovado di Firenze, e dopo aver 
Nicoid II. governato la Chiesa quasi due anni e 
mezzo, passò a miglior vita. Vi fu una 
gran dissensipne tra i Romani per l’e- i 
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lezione di un nuovo Papa . Gli uni di- 
mandavano , che per procedere a que- 
sta nominazione si stesse a ciò che era 
stato osservato in ordine alle preroga- 
tive dei Re, e degl’imperatori di Ale- 
magna , gli altri esclamavano contro a 
queste pretese prerogative , e volevano 
liberarsi da una. dipendenza , che sti- 
mavano ingiusta e .vergognosa . Si può 
presumere , che il Cardinal Ildebrando 
fòsse alla testa di questo secondo par- 
tito ; perchè aveva sempre veduto con 
dispiacere , che si aspettasse l’approva- 
zione degl’ Imperatori , per l’ordinazio 
ne dei Papi, e molto piò che si aves- 
se bisogno del loro consenso per eleg- 
gerli . Ciò non ostante , dopo molte e 
vive altercazioni , si rimase d’accordo di 
mandare in Alemagna Stefano , Cardi- 
nale prete , con lettere in nome della 
Santa Sede , dirette all’ Imperatore e all* 
Imperatrice sua madre • Stefano , dopo 
aver aspettato sette giorni, senza poter 
ottenere udienza , e presentare le sue 
lettere, ritornò a Roma; e poiché eb- 
be dato ragguaglio di un trattamento 
così poco conveniente alla dignità del- 
la Santa Sede , il Cardinal Ildebrando , 
tenuto consiglio coi Cardinali e colla 
nobiltà Romana , propose che si eleg- 
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cesse Anseimo Milanese , Vescovo dt 
Lucca , da lui conosciuto per un uomo 
sàggio, ma fermo, e pieno di zelo per 

10 ristabilimento della disciplina cecie' 
Alestan* siastica • bu dunque Anseimo consacra- 
gli. Pa«to sotto il nome di Alessandro II, sen- 
za chieder prima , secondo l’antica usan- 
za , il consenso del giovane Re Enri- 
co . L’Imperatrice Agnese se ne piccò , 
c se ne dolse altamente . Per altra par- 
te , i V^escovi d’Italia, sollecitati da 
Ghiberto che l’Imperatrice aveva fatto 
-cancelliere del regno di Lombardia, ri- 
cusarono di riconoscere Alessandro , e 
risolverono di non ricevere nessun Papa, 

11 quale non fosse nato in Lombardia , 
chiamata da loro il paradiso dell’ Italia . 
Questi Vescovi , per la maggior parte , 
erano simoniaci e concubinarj , e vole- ' 
vano un Papa che sapesse compatir le 
loro debolezze , cioè i loro vizj , dei 
quali, a loro imitazione, pressoché tut- 
ti gli Ecclesiastici erano infetti . Alcu- 
ni di questi Vescovi passarono in Ale- 
tnagna , portando una Corona pel giova- 
ne Re , e insinuarono al l’ Imperatrice , 
che esso doveva esser rivestito , come 
lo era stato l’Imperatore suo padre , del- 
la dignità di Patrizio dei Romani . Fu 
tenuta a Basilea un’assemblea generale. 
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nella quale il re fu dichiarato Patrizio , 
e di nuovo coronato ; dopo di che i 
due Vescovi di Vercelli e di Piacenza, / 
pubbblici concubinarj , fecero eleggere 
Papa Cadaloo , Vescovo di Parma , il 
quale parimente era riconosciuto per 
concubinario e simoniaco \ e il quale 
con truppe e con danaro andò improv- 
visamente a presentarsi dinnanzi a Ro- 
ma , per iscacciarnc Alessandro , c far- 
visi' consacrare . Aveva corrotto , colle 
sue 'liberalità , alcuni capi della_ mili- 
zia , e si accampò presso il Vaticano . 

Ebbe qualche vantaggio nel primo com- 
battimento , in cui un gran numero di 
Romani perdè la vita: ma Gotifredo, 

Duca di Toscana , accorse con forze 
grandi , e talmente Io strinse , che fu co- 
stretto a ricorrere alle preghiere e ai 
regali , per ottener la libertà di ritor- 
nare a Parma « Il Papa Alessandro con- 
tinuò ad applicarsi a distruggere la Si- concilio 
monia ; e tenne per tale effetto, ^ Ro- 
ma, un concilio in cui si trovarono piò simonia, 
di cento Vescovi. L’anno seguente, ne 
adunò un altro a Mantova, per farvi 
esaminare due punti importanti : il pri- 
mo riguardava la validità della sua ele- 
zione , che Cadaloo e la sua fazione 
pretendevano illegittima, perchè non si 
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era aspettato l’ordine , e il consenso del 
Re di Alemagna . Si trattava in secon> 
do luogo di un’accusa di Simonia, che 
i Vescovi di Lombardia , assistenti al 
concilio, avevano intentato per recri- 
minaxtone contro di lui . Cadaloo non 
osò di presentarsi a questa assemblea , 
benché ne avesse ricevuto l’ordine dall* 
Arcivescovo di Colonia* 11 Papa si pur- 
gò con giuramentp^ del delitto di Simo- 
nia ; nel che seguitava l’uso dei suoi 
predecessori ; ma senza necessità ; per- 
chè niuno ignorava quanto egli avesse 
sempre avuto in orrore un cosi detesta- 
bile traffico. Dimostrò poi, con ragio- 
invincibili , la validità della sua or- 
umazione; il che gli riconciliò i Vesco- 
vi di Lombardia , che gli erano stati 
contrarj; e Cadaloo fu condannato una- 
nimemente come Simoniaco . Ciò non 
pertanto , in vece di sottomettersi al 
decreto della sua condanna , si recò es- 
so sccretamente a Roma , dove , aven- 
do distribuito somme grandi di danaro 
ai capitani e ai soldati, che aveva cor- 
rotto , entrò di notte nella città Leo- 
nina , c s’impadronl della Chiesa di San 
Pietro. Il popolo vi accorse in folla, 
e i soldati , presi da spavento , abban- 
dqnaroBO TAntipapa , per andarsi a na- 
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«condcre . Cadaloo era perduto , se il 
figliuolo del Prefetto di Roma , nomi- 
nato Cencio , uomo il piil audace e il 
più malvagio del mondo , non' gli aves- 
se dato asilo nel castello Sant’Angelo, 
dove fu assediato dai Romani pel corso 
di due anni ; e dopo avervi sofferto le 
più dure estremità , ne uscì sccrctamen- 
tc coll’ ajuto del medesimo Cencio , al 
quale donò trecento libbre d’oro . Non 
gli restava più nulla per sussistere , e 
non durò lungo tempo nello stato mi- 
serabile a cui era stato ridotto; ma non 
cessò per questo di spacciarsi , fino all’ 
ultimo respiro, per Papa legittimo, di ‘ _ 
riguardare Alessandro come Antipapa , 
di far ordinazioni , e di mandare alle 
Chiese lettere e decreti 

11 Papa Alessandro potè allora più 
liberamente attendere a ristabilire l’ono- 
re della- Santa Sede ; e nei giorni che 
gH rimasero di Pontificato , continuò a 
governar la Chiesa con non minor saviezza 
che fermezza . Aveva ritenuto sempre m*?. 
il Vescovado di Lucca , e morì santa- 
mente, dopo aver tenuto la Santa Sede muore , 
poco più di undici anni e mezzo . 

Il Cardinal Ildebrando , che gli soc- 
cedè sotto il nome di Gregorio VII , 
fu eletto con universale acclamazione . li 
Tomo XIII. S 
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Era esso Arcidiacono della Chiesa Row 
mana , e pei suoi talenti , c per le sue 
virtù si era acquistato la stima e la fi*, 
ducia di parecchi Papi , suoi predeces- 
. sori. Aveva un gran fondo di religio- 
ne , purità di costumi , un indefe<:so ze- 
lo del bene , un ardente desiderio di 
estirpare i principali vizj dei quali il 
Clero era generalmente infetto, cioè la 
simonia c . l’incontinenza , e di richia- 
marlo alia pratica delle eminenti virtù , 
di cui egli dava Tesempio . 

Era nato in Toscana ; e suo padre , 
per nome Bonisone , era, per quello che 
si dice, un legnajuolo. Fu mandato nel- 
la sua infanzia a Roma in casa di uno 
zio materno , Abbate della Madonna nel 
monte Aventino, per esser formato sot- 
to^ gli occhj suoi nella pietà , e per co- 
minciare i suoi studj; d’onde poi andò 
in Francia a continuarli nell’ Abbazia di 
Clugnì • Abbracciò nella sua giovanez- 
za la vita monastica , e ritornato a Ro* 
ma , si fece ammirare nella predicazio- 
ne per la forza dell’ eloquenza . . 

Mostrò una ripugnanza grandissima 
ad accettare il Sommo Pontificato , e 
inviò , secondo il costume , deputati a 
Enrico IV , Re di Alemagna , per dar. 
gli parte della sua elezione ; ma , nel 
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aiedesimo tempo , impose loro di pre- 
cario di non acconsentirvi , dichiaran- 
dogli , che se diveniva Papa, era riso- 
luto di non lasciare impuniti i disor- 
dini , ai quali Io stesso re si abbando- ’’ 
nava . Aspettò, per l’ordinazione, la 
risposta del Re . I Vescovi di Alema- 
gna e di Lombardia , che conoscevano 

10 zelò d’ Ildebrando per la disciplina , 
le sue mire per la riforma della Chic- « 
sa , e la sua inflessibile severità , con- 
sigliarono Enrico di cassar l’ elezione , 
perchè era stata fatta senza suo ordine. 

Ma Enrico, assicurato da Ildebrando 
medesimo che , ben lungi dal ricercare 

11 pontificato, era stato eletto suo mal- 
grado dai Romani , mandò a Roma il 
Vescovo di Vercelli , per confermarne 
l’elezione , e assistere alla sua consa- 
crazione. Gregorio, il quale era sempli- 
cemente Diacono , ricevè , prima di es- * 
ser consacrato , l’ordine del Presbitera- 
to ; cosa che fino a quel punto non ..j 
era mai stata praticata . Non andò mol- Disteniì*. 
to , che cominciarono le dissensioni tra 

il nuovo Papa, e Enrico IV, per cagio- rtr'“inri- 
ne delle investiture; dissensioni fune- iTenl^ 
ste che furono, nella Chiesa e ia varj 
Stap , causa di mali infiniti. 

Sa • 
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Invettira- Qiiando i Sovrani avevano dato al!* 
« dei fw Chiesa feudi e altri beni temporali, se 
tC erano riservato la nomina e l’ inve- 
stitura . Questi si chiamavano benefizj , 

* nome che , in quel tempo , era comu» 
ne a tutti i fendi che i Re concedeva- 
' no, e che poi è stato ristretto a signi- 
ficare i beni posseduti dagli Ecclesiasti-! 
ci : e i Re ne davano l’ investitura , pec 
mezzo dell* anello e del baston pastora- 
le , o con altri segni , in virtfi dei qua- 
li se ne prendeva il possesso ; ma sic- 
come essi ne facevano , .per lo più , un 
vergognoso e reo traffico, e non li dar 
vano al più degno , ma al maggior of- 
' ferente , Gregono Vii prese a privame- 
li . Ne fondava esso la ragione sul non 
appartenere alla podestà secolare il con- 
ferire una dignità’ spirituale, per mezzo 
io 7 <- del pastorale c dell* anello . Fece in con- 
^7egó?io* s-guenza pervenire al Re Enrico un De- 
vi, contro ereto, ìn virtù del quale gli proibiva 
di dare in avvenire le investiture delle 
dignità Ecclesiastiche , minacciandolo di 
scomunica , se lion ubbidiva . Questo 
Principe , il quale faceva allora la guer- 
ra ai Sassoni che si erano ribellati , 
* mostrò d| aderire ài volere del Papa : 
ma spenta la ribellione , più non pen- 
sò a mantener la promessa • Gregorio , 
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tetto occupato nel voler riformar la Chie- 
sa , tenne a Roma un concilio , in cui 
ordinò che quelli i quali fossero entra- 
• ti per simonia negli ordini sacri , do- ^ 
vesserò esser privati in avvenire di qua- 
lunque funzione; che quelli, i quali aves- 
sero dato denaro , per ottener Chiese , 
ne fossero discacciati ; e che quelli i 
quali vivessero nel concubinato, non po- 
tessero celebrar la Messa , nì servire 
all’ Altare . Mandò in Alemanna questo 
decreto per mezzo dei suoi Legati , i 
quali chiesero a Enrico la libertà di con- 
gregare un concilio ; ma i Vescovi si 
opposero , dichiarando che non permet- 
terebbono mai che altri che il Papa rrt 
persona presedesse loro in un concilio. 

Il motivo principale che gli spingeva ad 
operare in tal guisa era che molti di 
loro si sentivano rei di simonia , e sa^ • 
pevano che l’ intenzione del Papa era 
di fare il processo a tutti i Vescovi e 
Abbati , i quali avevano comprato le di- 
gnità . I Legati si servirono , nel mede-nReEnrt* 
simo tempo , del potere che il Papa ave- ” «cornv* 
va loro dato di assolvere il Re Enrico, "veV”^ 
il quale era stato accusato a Roma e 
scomunicato , per aver venduto le di- rfasiidie, 
gnità Ecclesiastiche . 


i 
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Intanto , avendo Sigefredo , ArciVc» 
scovo di Magonza , voluto far eseguire 
il decreto di Gregorio , convocò un con- 
cilio a Erford , nel< quale sollecitò gli 
Ecclesiastici a rinunziar sui due' piedi al 
matrimonio, o al servizio dell’ Altare . 
Ne accolsero essi cosi male la proposi- 
zione , che immediatamente uscirono dal 
concilio , con fermo proposito di non 
piò rientrarvi ; e alcuni di loro escla- 
marono che si avrebbe dovuto fare in 
pezzi r Arcivescovo , prima che recitas- 
se il decreto del Papa , il quale conte- 
neva , come essi dicevano , una oianifc'* 
sta eresia e una stolta dottrina , volen- 
do il Papa costringere gli uomini a vi- 
vere da Angeli . Non riuscì meglio al 
Vescovo di Passavia il tentativo di far 
ricevere il decreto; e correva rischio di 
essere ucciso dai Preti , se i Signori che 
erano presenti , non lo avessero preser- 
vato dal loro furore . 

In questo medesimo anno , Grego- 
rio VII concepì il disegno di andare io 
Oriente in soccorso dei Cristiani , cru- 
delmente perseguitati dai Turchi e dai 
Saraceni . Ne scrisse al Re Enrico c a 
^Guglielmo Conte di Borgogna , esortan- 
doli a unirsi a lui per questa santa im- 
presa ; e significò loro che già poteva 
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far capitale di cinquantamila uomini in 
Italia , i quali si preparavano per que- 
sta spedizione • Scrisse nei medesimi ter- 
mini a tutti i Fedeli ; e qui si ravvisa 
il progetto della prima crociata , il qua- 
le non ebbe il suo effetto se non ven- 
ti anni dopo . Da uir altra parte , il Pa- 
pa si lagnò coi Vescovi di Francia dei 
disordini che il Re Filippo tollerava nel 
suo regno , ed autorizzava in oltre col 
suo esempio. Ordinò loro di dichiarar- 
gli da sua parte che , se non si correg- 
' gessc , non potrebbe evitar piò a lungo 
il rigore delle censure Apostoliche . Ave- 
va intimato a Roma un concilio per la 
prima settimana di quaresima , al qua- 
le assisterono alcuni Vescovi di Lom- 
bardia , di Francia e di Alemagna , e 
un gran numero di Abbati , di Chieri- 
ci e di Laici . Vi furono scofnunicati cin- 
que uffiztali della casa del Re Enrico, per 
averlo consigliato a vendere le dignità 
della Chiesa . Essendo state allora con- 
tro questo Principe intentate alcune ac- 
cuse , i Legati del Papa gl’ intimarono 
l’ordine di portarsi a Roma in un tal 
giorno ; altrimenti , in quel medesiiiio 
giorno senza altra proroga , sarebbe es- 
so stato scomunicato c separato dal cor- 
po della Chiesa * Il Re , sdegnato di una 
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così Strana' intimazione , cacciò via. ver» 
i Rognosamente i Legati , e adunò , nella 
Vormf . città di Vorms , i Vescovi e gli Abba* 
ti del suo regno , per deliberar seco lo- 
ro sopra i mezzi di deporre, il Papa 
il quale « per altra parte , si era fatto 
un gran numero di nemici , per la sua- 
severità e per la novità delle sue im- 
prese • Il Re andò a Vorms nel giorno 
che aveva fissato ; vi trovò i Vescovi e 
Calunnie ^li Abbati da lui convocati . 11 Cardi- 
nal Ugo il Bianco , uomo doppio e fa- 
zioso , che era stato uno degli aderen- 
ti dell’ Antipapa Cadaloo , e che Grego- 
rio aveva aeposto pei suoi cattivi co- 
stumi , si recò all’assemblea di V^orms , 
e vi portò una storia favolosa della vi- 
ta e dell’ educazione di Gregorio VII , 
nella quale era incolpato dei delitti pid 
enormi ■ Comunico ancora alcune lette- 
re dei Cardinali , dei Senato e del po- 
polo Romano , piene di vivissime do- 
glianze contro il Papa , chiedendone 
istantemente la deposizione ^ Dopo la 
lettura di queste carte , 1’ assemblea di- 
chiarò che Ildebrando non poteva esser 
Papa , uè avere , in questa qualità , il 
potere di legare e di sciogliere. Tutti 
ne sottoscrissero la condanna ; e il Re 
scrisse al Clero e al popolo Romano • 
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per significar loro che esso più non lo 
riconosceva per Papa , ordinando , in 
qualità di loro Patrizio , di farlo scen- 
dere dalla cattedra pontificia , per col- 
locarvi un sogetto da eleggersi da lui 
col loro consiglio e con quello di tutti 
^i Vescovi . 11 ftpa teneva allora un con- 
cilio a Roma nella prima settimana di 
quaresima, secondo il solito. Un certo, 
per nome Orlando , Chierico di Parma, 
ebbe T ardimento di entrarvi; e nel con- 
segnargli le lettere del Re e dell’ adu- 
nanza di Vorms , lo chiami» usurpato- 
re , e lupo rapace . Erano in procinto 
quei padri di punir costui della sua in- 
solenza , se il Papa , per salvargli la vi- 
ta non lo avesse coperto colla propria 
persona. Nel giorno Seguente, furono Enttooico 
lette nel concilio le lettere del Re; e 
il Papa , dopo aver preso il parere dei 
Vescovi , pronunziò contro 'di lui la sen- 
tenza di scomunica e di deposizione , 
fece divieto di servirlo , come Re , e 
sciolse tutti i suoi sudditi dal giura- 
mento di fedeltà . 

Nel medesimo concilio , Gregorio ful- 
minò parecchie altre scomuniche contro 
Vescovi e laici , rei di simonia , di omi- 
cidj , di sacrilegi c di altri misfatti» 
Erattauto Enrico non tardò a pentirsi 
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della sua imprudenza . I Grandi e i Ve^ 
scovi del regno , malcontenti della sua 
condotta e delle sue ingiustizie , colse- 
ro il pretesto della scomunica che il 
Papa aveva fulminato contro di lui , e 
si adunarono a Tribur , per eleggersi ua 
Re , piti degno di governarli * Enrico 
tentò in vano tutti i mezzi di ricon- 
ubbidienza ; e il Papa , dal can- 
to suo , si era assicurato aei soccorsi 
. della contessa Matilde , che aveva per 
lui una distinta parzialità . Questa Pria* 
cipessa, figliuola di Bonifazio, Duca di 
Toscana , aveva sposato Gotifredo il Golv 
bo , Duca della bassa Lorena ; e non 
aveva ciò non ostante lasciato 1* Italia , 
dove possedeva , come erede di suo pa- 
dre , I ucca , Parma , Reggio , Mantova 
e una parte della Toscana . Oltre la pro-^ 
tezione di Matilde , Gregorio aveva trat- 
to nel suo partito i Principi Norman- 
ni , padroni di tutta la bassa Italia : sa" 
peva altronde che i Sassoni e i Bavari 
si audavano disponendo , per levarsi a 
sedizione . Enrico era a Oppenheim , e , 
spesso mandava deputati ««Grandi e ai 
Vescovi congregati,, a far loro in suo 
‘nome le promesse più acconce a muo- 
verli t fino ad esibirsi di abbandonare 
y governo dello Su to, purché gli si 
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lasciassero col titolo di Re le insegne 
della regia dignità ; e non n' ebbe altra 
risposta se non che , avendo egli man- 
cato tante volte ai giuramenti , non si 
poteva credere che fosse per essere pi(l 
fedele in avvenire ; che , dappoiché era 
stato scomunicato , non era più permes- 
so di comunicar con lui ; e che , nel ' 
rimanente , 1’ assemblea voleva riferirsi 
al giudizio del Papa, che essa invit^ 
rebbe a venire a Ansburgo, dove, in 
presenza dei Prelati e dei Grandi , e do- <• 
po un maturo esame, lo stesso Papa 
lo condannasse , o lo dichiarasse assolu- 
to; ma che , se per sua colpa non ot- 
tenesse r assoluzione prima dell’ anno e 
del giorno della scomunica , sarebbe 

S tivato del regno senza alcuna speranza 
i esservi ristabilito • Siccome il terrai- Entfco^ 
ne era vicino .a spirare, il Re prese la**“* “ 
risofiuione di prevenir 1’ arrivo del Pa- 
pa in Aleoiagna; e perciò parti per l’I- 
talia . Gregoiio , che si era messo in , 
cammino per andare a Ausburgo , non 
cosi tosto ebbe notizia che Enrico ave- a neiu 
va passato le Alpi , che , nell’ incertez- 
za in cui era onc! fosse la mira del 
Re , si ritirò nella fortezza di Canossa 
nel Modenese . Alcuni Vescovi Aleman- 
ni c alcuni laici che il Papa aveva sco- 
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manicato , andarono a piè nudi , e v'é-' 
stili di cilizio a chiedergli l’assoluzio- 
ne. L’ottennero, dopo aver dato prove 
di pentimento , e si sottomisero alle pe- 
nitenze che furono loro imposte . Il 
Re comprese benissimo che la sua Sal- 
vezza dipendeva dall’ assoluzione , e che 
appena spirato l’ anno , i Grandi del 
suo regno cesserebbono di riconoscerlo 
CoùciVioj ner Re . Impiegò dunque presso il Pa- 
rapa impo pii il Credito della contessa Matilde , e 
fteaEnrico promise di accettare tutte le condizio-^ 
ni che gli fossero prescritte . Gregorio 
chiese che entrasse solo nella fortezza a 
piedi nudi e coperto di cilizio . Questa 
fortezza aveva tre recinti ; fu fatto sta- 
re nel secondo senza alcun segno di re- 
, già dignità : aspettò ivi fìtio alia sera 
r ordine del Papa , per prendere il ci- 
bo , c passò in questa guisa i due se-' 
ruenti giorni . Nel quarto, avendogli il 
Papa permesso di comparire in sua pre- 
senza , per ispiegarsi seco lui , accon- 
senti ad assolverlo , a condizione che 
si giustifìcasse, in una dieta generale di 
Alemagna , di tutti i delitti , dei qual? 
era accusato ; che il Papa , il quale sa- 
rebbe presente , lo giudicasse , e che , 
fino a quel tempo , non portasse alcu^ 
»a divisa della regia dignità ; che fosser 
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In avvenire perfettamente sottomesso al- 
la Santa Sede , e lasciasse al Papa un* 
intiera libertà di fare in Alemagna , do- 
ve manderebbe suoi Legati , tutte le ri- 
forme che giudicasse necessarie . Enri- 
co promise tutto con giuramento su i 
santi Vangeli; e il * Papa , dopo avergli 
dato r assoluzione , celebrò la Messa in 
sua presenza • Dopo la consacrazione lo 
fece accostare all’ Altare; e tenendo l’O- 
stia nelle mani gli richiamò alla mente 
le lettere ingiuriose , nelle quali egli lo 
accusava di simonia e di altri delitti 
detestabili . Per levare , ei soggiunse , 
ogni ombra dì scandalo , io voglio che it 
Corpo dì Nostro Signore , che sono per 
prendere , sìa oggi una prova della mia 
innocenza ^ e che , se son reo \ Iddio mi 
faccia morir subitamente . Pigliò poi la 
metà dell’ Ostia e la consumò ; presen- 
tò al Re 1’ altra metà e gli disse : Fa- 
te , figliuolo mìo , quello che avete veduto 
fare a me , prendete quest' altra parte delP 
Ostia , affinchè questa prova della vostra 
innocenza chiuda la bocca ai vostri ne^ 
mìci . 11 Re, a cui , in quel momento, 
vennero alla memoria le prevaricazioni, 
che aveva commesso in Alemagna , pre- 
gò il P.apa a rimettere 1’ affare alla de^ 
cisione di un concilio , c ricevè , senza 
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fare alcun giuramento , la comunione 
dalle mani del medesimo . Si stenterei^, 
bc a credere un così strano avvenimen- 
to , se il Papa stesso non lo avesse pub- 
blicato nelle sue lettere con una specie 
di compiacenia (*) • I Grandi di Lom- 
bardia . sdegnati che Enrico si fosse sot- 
tomesso con tanta viltà a un trattamen- 
*** to così indegno , volevanò rigettarlo , o 
riconoscere per Sovrano suo fìgliuolo an- 


(*) Qaetto fatto non si ha daìle iet^ 
fere ^ San Gregorio' VII \ ma da 
lamberto Scafnabutgeuse e altri Storici 
di queir età. Del resto il mar avigt toso o 
sovrumano vigore di animo che sostenga 
S. Gregorio VII nel rimediare m gravisi 
simi mali che ancora travagliavano la 
Chiesa , non solo fu giustificato dalla 
rità della vita , e dalC osservanza rigi- 
dissima dei Canoni , che sempre manten- 
ne , e per cui da tutti i buoni della sua 
età che la conobbero , fu encomiato e am'^ 
mirato ; ma Ju ancora seguito dai miracoli 
del Cielo , per cui mente di estere anno- 
verato tra i Santi . Vedi tra gli altri la 
stesso JVat. /iles* Hist» Ucci. Sec. XI. Xll. 
Cap*I' jirt. XI* , 
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fiora bambioo . Li calmò esso , promet- 
tendo di vendicarsi , e ruppe il trattato 
che aveva fatto col Papa . Ma i Signori 
fi i Vescovi di Alemagna , congregati a 
Forcheim , elessero per loro Re Rodol- 
fo , Duca di Svevia . 

Nel medesimo anno, la contessa Ma- 
tilde fece alla Chiesa Romana la dona- 
zione di tutti i suoi Stati , riservando- 
sene soltanto r usufrutto in vita sua . 
Va parzialità di questa Principessa ver- 
so Gregorio VII diede ansa agli eccle- 
siastici , di cui egli aveva condannato 
i sacrileghi matrimonj, di spargere cer- 
te voci calunniose contro la riputazio- 
ne di lui ; ma queste caddero da pef 
se stesse; perchè la condotta di Gregov 
rio , iìn dall’ infanzia , non lasciava Juo» 
go nemmeno a un’ ombra di sospetto • 

Non cessava «gli intanto di spingere 
i suoi progetti di riforma. Il Vescovo 
di JDia , suo Legato in Francia , adu- 
nò per suo ordine un concilio a Au- 
tun , nel quale furono giudicati alcuni 
Prelati , accusati di simonia , o di aver 
ricevuto dalle mani del Re l’ investitu- 
ra delie loro dignità. In un altro con- 
cilio, che il medesimo Legato tenn^ 
a Poitiers , fu proibito di ricevere daf 
laici le investiture dei benefizi , sotto^ 
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pena di scomunica e d’ interdetto . Il 
rapa convocò , nel seguente anno , due 
concil) a Roma . Fu. deciso nel primo 
che sì mandassero Legati in Alenvagha , 
* per tenervi un’ assemblea generale , nel- 
la quale si potesse • giudicare da qual 
parte stesse la ragione , se da quella di 
Énrico , o da quella di Rodolfo.: poi- 
ché Gregorio aveva disapprovato che 
‘ senza suo ordine fosse stato eletto Ro- 
dolfo • Il decreto del concilio agginn» 
geva una minaccia di scomunica con- 
tro colui che si opponesse a questa 
commissione dei Legati : /Voi lo leghìa^ 

• wo , dice il Papa , eoli' autorità 
ttolica non solamente quanto alP anima , 
ma quanto al corpo ; e lo priviamo 
ogni prosperità in questa vita , ed allon- 
taniamo dalle sue armi la vittoria . Il 
secondo concilio proibisce a tutti gli 
Ecclesiastici di prendere 1’ investitura 
di un Vescovado , o di un’ altra Chie- 
sa dalla mano di un Principe , o di un 
Proteso* laico . L’Arcidiacono Berengario , che fu 
SfaràiV- presente a questo secondo concilio , die- 
. u‘e una professione di fede , concepita in 
Lfiitmti parole; ottenne una dilazione fino 

al prossimo concilio , in cui fece una 
nuova abjura dei suoi errori , la quale poi 
ritrattò», allorché fa di ritorno in Fran- 
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' eia . I due Re di' Alemagna avevano in- 
viato al medesimo concilio i loro de- 
putati i quali giurarono che i loro pa- 
droni non si servirebbono di alcun arti- 
fi 2 Ìo per impedire che i Legati,, secon- 
do l’ ordine che essi ne avevano , te- 
nessero un* assemblea in Alemagna • Il 
Papa , riguardo a questi due Principi , 
osservava una specie di neutralità , per- 
chè , come abbiamo detto , non era sta- 
to consultato sull’ elezione di Rodolfo . 
Ma avendo saputo che il Re Enrico non 
aveva mantenuto 1’ ultima sua promes- 
sa , nuovamente lo scomunicb nel setti- 
mo concilio di Roma , e confermò 1’ de- 
lione di Rodolfo , concedendo a colo- 
ro che gli fossero fedeli , 1’ assoluzione 
da tutti i loro peccati . Questo Princi- 
pe , dopo avere alla testa di un’ arma- 
ta di Sassoni vinto una battaglia con- 
tro Enrico , fu in una seconda azione 
ucciso ; onde Enrico si trovò in istato 
di vendicarsi del Papa . Tenne a Bri- 
xen nel Titolo un’ adunanza di trenta 
Vescovi , è di parccchj Signori d’ Italia 
e di Alemagna , nella quale Gregorio 
fu deposto , e in sua vece Enrico fece 
eleggere Ghiberto , Arcivescovo di Ra- 
venna, Cardinal Prete della Chiesa di 
Roma , che assunse il nome di Clemen- 
Tomo XllU T 
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te IH ; vestì subito gli abiti Pontifica- 
li, e si condusse a Ravenna aspettando 
chi i Romani gli aprissero le porte . 
Enrico passò in Italia ; e avendolo il 
Papa un’ altra volta scomunicato in un 
ouavo concilio , egli si avanzò verso 
Roma coll’ Antipapa Clemente . Ma i 
Romani ricusarono di riceverlo , per lo 
che fu costretto a ritornare in Lombar- 
dia . Ritornò l’ anno seguente ad asse- 
diar Roma, e non potè entrarvi . Ciò 
non ostante i Romani gli avevano giu- 
rato che , o forzerebbono Gregorio a 
' coronarlo , o eleegerebbono un altro Pa- 
pa ; ma sotto diversi pretesti non fe- 
cero nè r uno-, nè 1’ altro ; e Enrico , 
mediante una gran somma di danaro , 
distribuita al popolo , fu introdotto nel 
palazzo Lateranense ; e vi fece metter 
sul trono r Antipapa Ghiberto , il qua- 
le gli diede immediatamente la Corona 
Imperiale . Gregorio si era. ritirato nel 
. Castello S. Angelo, dove fu assediato; 
^ ma la resistenza che fece diede tempo 
< a Roberto Guiscardo , Duca della Pu- 
'glia, di andare a liberarlo. Enrico era 
ritornato in Alemagna per sedare alcu- 
ne turbolenze che vi si erano eccita- 
te • Avendo , dopo la sua partenza , i 
Vescovi e i Signori di Lombardia da- 
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to battaglia ai vassalli di Matilde , fu- 
rono tagliati a pezzi ; onde rimase estre- 
mamente indebolito il partito degli Scis- 
matici» 

In (questo medesimo anno , S. Bruno- 
ne e 1 suoi compagni cominciarono a 
stabilirsi nella Certosa, vicino a Greno- 
ble , luogo deserto e circondato di mon- 
tagne quasi inaccessibili . 

Intanto gli Scismatici adunarono a Ma- 
gonza un concilio per ordine del Re En- 
rico , il quale vi assistè insieme coi le- 
gati dell* Antipapa Ghiberto . In questo 
concilio fu confermata la deposizione di 
Gregorio ; e fu pronunziata contro di 
lui e contro quelli che lo riconosceva- 
no , la sentenza di scomunica . Roberto 
Guiscardo Io aveva consigliato a Ritirar- 
si al monte Cassino , perchè vi , stareb- 
be piìi quieto e pih in sicuro che a Ro- 
ma , dove stenterebbe a mantenere la 
sua autorità. Si ritirò pertanto Grego- 
rio a Salerno , e in questa città finì di 
vivere, dopo aver tenuto dodici anni la 
Santa Sede . Le sue ultime parole furo- 
no ; Ho amato la giustizia e odiato P ini- 
quità , ecco perebi io muoio in esilio . I 
Vescovi e i Cardinali che assisterono 
alla sua morte , lo pregarono di desti- 
nare un successore che si potesse op- 

T a 
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porre all’ Antipapa Ghiberto . Jg'* F®*' 
Eose tre soggetti: Desiderio Cardinale 
E Abbate del monte Cassino ; Ottone 
Vescovo di Ostia; e Ugo Arcivescovo 
vi,,r,rem li Lione. Fu eletto il primo, e prese 
i nome di Vittore lU. Ricusò esso d»p; 
orincipio di accettare , e non 'si arrese 
L non dopo aver fatto per un anno re- 
sistenza alle istanze dei Vescovi e dei 
Cardinali , e a una specie di violenza , 
che questi gli fecero , con vestirlo suo 

,e»i. malgrado, delle insegne pontificali 

L’ Aiuipf onesta vacanza della Santa :>eae , 
Kp'iSr Amipapa Ghib=rto si ara inrpsaron.» 
di Roma. Ironia di varie Chiese , traile altre , 
Si quella di S. Pietro. Vittore pronun- 
ziò^contro di lui sentenza di deposizio- 
ne e di anatema , in un concilio che 

dopo aver occupato la cattedra di S. P 
, w per quattro mesi , contando dalla sua 

consacrazione . Aveva raccomandato ai 
Vescovi e ai Cardinali di elegger per 
Papa Ottone Vescovo di Ostia, ^^si 
ekEsero ad una voce in Terracina , d - 
ve si erano congregati , atteso che 1 An- 
tipapa seguitava ad esser padrone di Ro- 
,eS8 X 11 nSovo Papa fu consacrato sotto 
nome di Urbano II. Era esso J^^o n^ 
territorio di Reims ; era stato discepo- 


Sagra , * Prof ara Skc. XI. *9 1 

lo di S. Brunone , ed aveva pel suo sa- 
pere , acquistato una gran riputazione , 
ed occupato a Reims il posto di Retto- 
re dei grandi studj . 

Nel primo anno del Pontificato di 
Urbano II , mori 1’ Arcidiacono Berenga- 
rio in età di novant’ anni • Era ritorna- 
to nella comunione della Chiesa; il che 
prova che si era al fine ritrattato since- 
ramente ; ed è cosa verificata che passò 
in penitenza gli otto ultimi anni di sua 
vita , nell' isola di S. Cosmo , vicino a 
Tours. 

In questo frattempo , i Romani di- 
scacciarono Ghiberto , dopo avergli fat- 
to promettere con giuramento che avreb- 
be rinunziato per sempre al Sommo Pon- 
tificato . Desiderando ardentemente i 
Grandi di Alemagna , parziali del Papa 
legittimo , il fine dello scisma , s’ impe- 
gnarono col Re Enrico di rimetterlo sul 
trono , se volesse riconoscere il Papa 
Urbano . Prima di risolvere , credè En- 
rico di dover consultare i Vescovi del suo 
partito . Questi erano tutti stati ordina- 
ti dagli Scismatici , e siccome non du- 
bitavano di non essere deposti insie- 
me coll’ Antipapa , dissuasero il Re dall’ 
acconsentire ad alcun accomodamento 
col Papa Urbano il quale , per fortificar- 
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si anche esso contro gli Scismatici , in- 
dusse la Contessa Matilde , vedova da 
tredici anni, e che ne aveva 'quaranta- 
tré, a sposar Guelfo, figliuolo di Guel- 
fo Duca di Baviera , nemico dichiarato 
del Re Enrico? la qual cosa essa fece 
per ubbidire al Papa , e per esser piii 
in istato di sostenerlo contro i suoi ne- 
mici . Comprese benissimo Enrico che 
questo matrimonio potrebbe essergli di 
un pregiudizio grande in Italia ; perciò 
risolvè di passarvi quanto prima con 
una numerosa armata . Assediò appena 
giunto , la città di Mantova , e se ne 
impadronì- per tradimento di alcuni abi- 
tanti , da lui corrotti con denaro . Ol- 
tre questa conquista , ne fece molte al- 
tre negli Stati di Matilde , a segno che 
i Romani , intimoriti da progressi cosi 
rapidi , permisero all’ Antipapa di rien- 
trare in Roma* Il Duca di Baviera fe- 
ce al Re proposizioni di pace ; ma non 
fu ascoltato, perchè gli si dimandava, 
prima di tutto, che riconóscesse Urba- 
no, e rendesse a Matilde tutte le piaz- 
ze che le aveva tolto . Continuò per- 
tanto Enrico le sue conquiste negli St;.- 
ti di questa Principessa e di suo suo- 
cero , e non incontrò resistenza , se non 
che avanti alla fortezza di Canossa • Men- 
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tre ne faceva 1 ’ assedio , Matilde , coi-Jt Corrado fl. 
artifizj e colle buone grazie , eccitò Coi |n"°o $i 
rado , figliuolo di Enrico , a ribellars: ribeiu . 
contro suo padre , e conchiuse con lui 
una lega , nella quale entrarono il Papa 
e tutti gli Stati d’ Italia . L’ Antipapa 
era padrone del Castello S. Angelo e 
della Basilica di S- Pietro . Urbano , il 
quale abitava , custodito da truppe , in 
casa di un Signore Romano , per nome 
Giovanni Frangipani , si cattivò col da- 
naro il governatore del palazzo Latera- 
nense , e vi mise una guarnigione : poi , 
per consiglio di Matilde, passò in Lom- 
bardia , affli# di confermarvi colla sua 
presenza il partito cattolico , che da quel 
punto in poi divenne superiore a quello 
deali Scismatici . Convocò nella città di 
Piacenza un concilio , al quale interven* dì tucen- 
nero 200 Vescovi, 40QO Chierici incirca, 
e piò di joooo laici ; in guisa che con- 
venne per necessità tenerlo in aperta cam- 
pagna. Fu in questo conceduta una di- 
lazione a Filippo 1 , Re di Francia , il 
quale era stato scomunicato in un con- 
cilio congregato a Autun , pel matrimo- 
nio che aveva contratto , in vita della 
Regina Berta, con Bertrada sua druda. 

11 Papa tolse la censura per tutto il tem- 
po della dilazione , gli permise di scr- 
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virsi ^ secondo il solito , della' Corona 
Reale; perchè è d’uopo osservare che, 
in quei tempi , i Re comparivano nelle 
feste solenni rivestiti degli abiti reali col- 
la Corona in capo , la quale riceveva- 
Visl con- no dalla mano di un Vescovo. Fu in- 
condinnli* confermata la condanna dell’ eresia 
di Beren- di Berengario , e fu stabilita solidamcn- 
te la fede della presenza reale di Gesù 
Comico* Cristo nell’Eucaristia. Prima che si 
diminci» sciogliesse il concilio , giunsero a Pia- 
contro i-r cenza Ambasciadori di Alessio Comne- 
infedeii. jjq ^ Imperator dei Greci , per diman- 
dare al Papa e a tutti i fedeli validi 
soccorsi contro i Turchi , iiprosperi suc- 
cessi dei quali facevano temere la total 
rovina del Cristianesimo in Oriente . Fu 
loro promesso di assisterli ; e fin d’ al- 
lora , parecchi si obbligarono con giu- 
. ramento a passare in Asia , per la di- 
fesa della religione. 

Il Papa da Piacenza si recò a Cre- 
mona . Corrado , figliuolo del Re Enri- 
co , gli andò incontro , e gli servì di 
scudiere . Dopo avergli prestato il giu- 
ramento di fedeltà , gli promise di pre- 
servarlo dagli attentati che potessero 
formarsi contro la sua vita', e di itian- 
Conclli6 tenerlo nella dignità pontificia. 11 Pa- 
cjermòn*?-) passò quiiuli ili Francia, e intimò 
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ùn concilio a Clermont nell’ Alvernia, 
nel quale si trovarono tredici Arcive- 
scovi , e dugento cinque o , secondo 
altri , quattrocento Prelati , parte Vesco- 
vi , parte Abbati . La principal mira di 
Urbano li era di eccitare i Principi 
Cristiani a unir le loro forze , per far 
guerra agl’ infedeli , e ricuperare i Luo; 
ghi Santi . 

Tra il gran numero dei pellegrini che 
andavano per divozione da tutte le con- 
trade dell’Occidente, a visitare il San- 
to Sepolcro , era partito nel 1095 pel 
viaggio di Gerusalemme un gentiluomo 
della diocesi di Amiens j per nome Pie- 
tro . Aveva questi portato le armi nella 
giovinezza, e si era ritirato dal mon- 
do , per abbracciare nella solitudine una 
vita povera e mortificata* Era piccolo, 
magro , male in arnese e camminava a 
piedi nudi ; ma sotto questa apparen- 
za , poco pulita è disgustosa , si scopri- 
va in lui un gran fondo di spirito , una 
immaginazione viva e forte , un sodo 
giudizio , un’ eloquenza naturale c per- 
suasiva, un coraggio che non gli lascia- 
va veder nulla di difficile in tutto quel- 
Jo che intraprendeva , e una singolare 
attività per eseguire quello che aveva 
risoluto . Giunto Pietro a Gerusalem- 
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me , 1’ ospite che lo albergò gli fece il 
racconto dello stato deplorabile a cui 
erano ridotti i Cristiani sotto il giogo 
dei Musiilinuni ; vidde egli stesso co- 
gli occhj proprj , e ne fu vivamente 
commosso , il tristo spettacolo della 
profanazione dei sacri monùmenti del- 
la Religione Cristiana . Andò a trovar 
Simeone , Patriarca di Gesusalemme , 
,per conferir seco lui intorno ai mezzi 
di rimediare a una simile desolazione . 
Conobbe che non si doveva aspettar 
nulla dai Greci , presso che ridotti alla 
sola città di Costantinopoli , e minac- 
ciati di esservi assediati dai Turchi ; 
e propose al Patriarca di scrivere al Pa- 
pa e a tutti i Principi Cristiani di 
Occidente , per implorare il - soccorso 
delle loro armi. Giunge a Roma ; e do- 
po aver consegnato al Papa le lettere 
del Patriarca , lo intenerisce , fino a 
trargli le lagrime , colla viva pittura 
che gli fa dei maliv che soffrivano i 
Cristiani in Oriente . Prese da quel 
punto Urbano la risoluzione di non 
differir piò lungamente a proporre ai 
Principi Cristiani una lega sacra con- 
tro gl’ infedeli , e siccome aveva cono- 
sciuto in Pietro Eremita un somma ca- 
pacità, lo giudicò piò acconcio di qua- 
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]unque altro a disporre gli animi a 
questa grande impresa. Per tal effetto, ^ 
gli ordinò di andare in tutte le corti 
di Europa , e d’ ispirar colle sue predi- 
cazioni ai Principi e ai popoli 1 ' ardo- 
re di cui era acceso ei medesimo pel 
servizio della religione • In meno di un 
anno trascorse 1 ’ Eremita l’ Italia , la 
Francia e l’ Aiemagna ; e coi suoi pate- 
tici discorsi infiammò e piccoli e gran- 
di di uno straordinario desiderio di con- 
correre a tutto potere alla ricuperazior 
ne della Terra Santa . Appena fu il Papa 
informato di questa sollecita e buona 
riuscita , giudicò esser tempo di opera- 
re da per se stesso , ed esser cosa al- 
trettanto più facile il riuscire nell’ im« 
presa , quanto meno il Re Enrico era 
allora in istato di guastare i suoi dise- 
gni . Dopo aver dato gli ordini neces- Urbano if 
sarj, per far eseguire in Italia quello che SS^c'mod! 
era stato decretato nel concilio di Pia- cietmont. 
cenza, passò in Francia, per presiedere 
al concilio che aveva intimato a Cler-’ 
mont . Prima di tutto , furono in que- *-•- 
sto confermati tutti i decreti dei con- v- 
cilj che esso aveva tenuto in Italia • Vi Si coniét- 
fu rinnovato per tutto il mondo , senza JJi 
distinzione , lo stabilimento che era sta- 
to fatto nel 1041 , intorno a quello che 
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si chiamava la tregua di Dio l’ogget- 
to della quale era di far cessare , per 
quanto tosse « possibile , le guerre dei 
particolari , i quali si erano arrogato il 
diritto di farsi giustizia da se stessi , 
per la via delle armi . Fu proibito di 
pigliar qualsisia cosa per forza , e di 
vendicarsi di qualunque ingiuria dal Mer- 
coldì sera fino al Lunedì mattina . Il 
concilio estese il medesimo divieto dal- 
la prima Domenica dell’ Avvento fino 
air ottava dell’ Epifania , e dalla Dome- 
nica di Quinquagesima fino all’ ottava 
di Pasqua ; il tutto sotto pena di sco- 
munica , e di perpetuo bando. Fu sta- 
bilito che in avvenire non si usasse nes- 
suna violenza alle Chiese e agli Eccle- 
siastici , ai Monasteri e ai Religiosi , ! 

ai mulini , alle donne, ai mercanti , agli 
agricoltori . Fu poi reiterata la scomuni- 
ca contro Filippo Re di Francia ; ma 

non vi fu trattato di deporlo; e i suoi 

sudditi continuarono ad ubbidirgli . 

Pnbbliet. Poiché il concilio ebbe fatto tutti que- 
*Croc?a*t«* decreti di disciplina, il Papa propo- 
p« U rial- se la lega per la sacra guerra in termi- 

teneri , e si mostrò ei medesi- I 

s«nw . ino cos\ vivamente commosso , che tut- 
ti gli astanti si sciolsero in lacrime , ^ 

e sciamarono , come di cpacerto : Iddh m 
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10 vuole , Iddio la vuole . 11 Papa riprj- 
se il suo discorso ; e avendo fatto os- 
servare che queste parole non potevano 
essere riguardate che come una manife- 
sta espressione della volontà di Dio , 
dichiarò che sarebbero queste il grido 
militare nei combattimenti . Ordinò che 
tutti quelli i quali intraprenderebbono 

11 viaggio di Oriente , portassero una 
Croce cucita sulla spalla destra ; il che 
ha fatto dar loro il nome di crociati ; 
e dichiarò che tutti quelli i quali aves- 
sero preso questa Croce e si pentisse- 
ro dei loro peccati , da quello stesso 
momento , sarebbero assoluti e dispen- 
sati dai digiuni e da altre pene cano- 
niche . Nel giorno seguente consultò i 
Vescovi sulla scelta di un capo per gui- 
dare i Crociati , stante che non vi era- 
no ancora Signori tra loro , i quali po- 
tessero mettersi loro alla testa. Tutti ad 
una voce proposero Ademaro di Mon- 
teil , Vescovo di Puy; e il Papa lo di- 
chiarò Legato Apostolico , per tutto il 
tempo della sua spedizione . Ma indi a 
ben poco fu dato loro un capo secola- 
re nella persona di Raimondo , Conte 
di foiosa , che aveva preso la Croce , e 
si preparava a fare il viaggio con pa- 
rccchj dei suoi cavalieri . 
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Sciolto che fu il Concilio , il Papa or* 
dinò ai Vescovi di andare nelle loro 
diocesi a predicar la Crociata , ed aven- 
do ei medesimo trascorso una gran par- 
te del regno , la predicò in tutte le 
città nelle quali si fermava . Durante 
il soggiorno che foce a Angers , con- 
fcnnò la fondazione dell’ Abbazia del- 
la Beata Vergine della Rota, vicino a 
Craun , pei Canonici regolari, il primo 
Abbate dei quali lu il famoso Roberto 
di Arbrissclles che 1’ aveva fondata . 
Era esso nato in Bretagna nel borgo 
di Arhrisselles , in distanza di sette le- 
ghe da Rennes , e aveva fatto i suoi 
atudj a Parigi • Andò a stabilirsi a Aji- 
gers , dove , per la fama del suo sape- 
re , ottenne nella Cattedrale la dignità 
di Scolastico • Non si rese meno cele- 
bre per r austerità della vita , e si ri- 
tirò nella foresta di Craon , dove con- 
vertì una gran moltitudine di persone 
che andavano in folla a visitarlo . Al - 
cani anni dopo fondò in un luogo de- 
serto e inculto , due leghe distante da 
Candia in Turenna , il Monastero di Fon- 
tcvrauld , ed elesse per prima Bades- 
sa una vedova , nominata Petronilla di 
Graon di Chernillc • 11 Papa tenne a 
Tours un concilio , nel quale cooferoiò 
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i decreti di Clermont , c lo temiinò 
nella quarta Domenica di Quaresima, 
con una solenne processione, nella qua- 
le si cinse il capo di una corona di 
palme , secondo 1’ uso di Roma , e die- 
de al conte di Angiò la rosa d’ oro , 
che i Papi benedicono in quel giorno. 
Ritornò in Italia verso il fine dell’ an- 
no , e celebrò la festa di Natale nella 
città di Roma , che gli fu quasi intie- 
ramente assoggettata da un corpo di 
Crociati , i quali avevano preso la stra- 
da verso r Italia , sotto la condotta di 
Roberto Duca di Normandia . In que- 
sto medesimo anno , il Re Enrico , le 
truppe del quale si erano messe in par- 
te sotto le insegne di Corrado , fu for- 
zato da (quelle di Matilde ad abbando- 
nar r Italia . 

Intanto tutti si affrettavano da ogni 
parte a prender la Croce . I Principi 
piò grandi , e i Signori della piò alta 
estrazione vollero aver parte nel meri- 
to di una così pia e nobile impresa ; tra 
gli altri , Ugo il Grande , fratello di 
Filippo 1 Re di Francia; Roberto, Du- 
ca di Normandia, fratello del Re d’ In- isU 
ghilterra; Raimondo, Duca di Tolosa ' '2 
e di S. Egidio ; Stefano , Conte di Ghar-‘»iu.c 
tres e di Blois ; Goffredo di Buglione , 
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Oaca della bassa Lorena coi suoi fratel> 
li BaldoinO e Euscachio , un gran nu- 
mero di altri Signori men riguardevo* 
li ; una infinità di gentiluomini e alcu- 
ni Vescovi. L’esempio di questi trasse 
uomini di ogni stato , perfino donne c 
fanciulli . 1 Signori vendevano , o im- 
pegnavano i loro Castelli e le loro ter- 
re , per supplire alle spese del viaggio . 
Si abbandonava quello che si aveva di 
pih carq, mogli, figliuoli , padri e ma-, 
dri : ma non tutti erano animati dal 
medesimo zelo , nè avevano le medesi- 
me mire. Se yi erano, quelli che pren- 
devano la Croce per divozione , altri in 
maggior numero la prendevano per leg- 
gerezza , e per l’ amore della novità • 
per ispirito di libertinaggio , o per isfug- 
gire le vessazioni dei creditori; i Mo- 
naci , per uscire dai chiostri dei quali 
si erano annojati ; la gente di campa- 
gna , per vivere senza lavorare . Anche i 
ladri , e i banditi confessavano i loro pec- 
cati , per espiarli e sottrarsi alla puni- 
zione che temevano . 

icf6. 11 primo che partì Fu un gentiluo- 
p^tfenlri Gualtieri , il quale era 

nroperTef cosi oovero , che gli era stato dato il 
soprannome di sffvz avere . Fu costui 
seguitato da una gran moltitudine a pie- 
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; e prese , per TAlemagna e l’ Unghe^ 
ria, la strada di Costantinopoli. Mar- 
ciò in seguito Pietro PEremita , alla te- 
sta di quarantamila uomini iche aveva 
radunato in Francia e in Alemagna . 
Queste due prime squadre di Crociati , 
benché mal disciplinate , si contennero 
fino alla frontiera dell’ Ungheria , ma ar- 
rivate che furono nella Bulgaria, cessa- 
rono tutte di ubbidire ai loro capi , o 
commisero tanti disordini nelle campa- 
gne , che, avendo i popoli preso le ar- 
mi fino al numero di cento quaranta- 
mila ^uomini , piombarono addosso a 
questi malviventi , e ne tagliarono a 
pezzi una gran parte. Pietro l’ Eremita 
raggiunse Gualtieri seftz' averti e non 
restavano loro piò di trentamila uomi- 
ni , quando comparvero in vista di Co- 
stantinopoli . Un altro corpo di quin- 
dicimila uomini , condotto da un Pre- 
te , per nome Godescalo , gran predica- 
tore , fu sterminato dagli Ungari . Una 
quaru armata di circa dugento mila 
Crociati di varie nazioni si mosse sen- 
za capo , e si^ lasciò per un falso zelo 
trasportare ai più grandi eccessi di 
barbarie . Nelle città , per le quali pas- 
sarono , principalmente in Colonia , e 
IQ N^ouza , diedero addosso ai Giu- 
nm» Xllli V 
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dei che vi trovarono, e ne fecero una' 
barbara strage , senza risparmiare nè don- 
' ne , nè fanciulli . Molti Giudei di Vorms , 
c di Treviri si uccisero da se stessi , p>er 
non cader nelle mani dei Crociati ; ed' 
uccisero ancora i proprj figliuoli , di- 
cendo che volevano piuttosto mandarli 
nel seno di Àbramo , che esporli al fu- 
rore dei Cristiani . Vi furono donne ,* 
che si precipitarono nei fiumi ; e final- 
mente alcuni di questi sventurati si fe- 
cero battezzare, per evitar la morte; 
ma ridi’ anno seguente apostatarono 1 
Crociati , che seguirono i Principi c i 
gran Signori , non furono così licenzio- 
si , e affine di sussistere più facilmen- 
» presero diverse strade , per poi 
unirsi a Costantinopoli . Goffredo di Bu- 
glione fu il primo a mettersi in marcia 
con settantamila fanti e dieci mila ca- 
valli che^ aveva levato - a spese del suo 
patrimonio , perchè aveva ceduto , per 
un certo prezzo , il suo Ducato di Bu- 
glione al Vescovo di Liegi , e quello 
della bassa Lorena al Conte di Limbur- 
GofTredo go . Era figliuolo di Eustachio , Conte 
ne f“*'*** di Bologna , e d’ Ida , sorella di Goffre- 
^ocam- do il Gobbo, Duca di Buglione, Con- 
te di Verdun, e Duca della bassa Lore^ 
»a . Aveva una forza di corpo tale , 
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che poteva sostenere le pif» dure fati- 
che , una fisonomia piacevole , un por- 
tamento maestoso , maniere attraenti , 
imo spirito dolce , e obbligante : era li- 
berale , generoso , magnifico ; e si era 
in ogni tempo distinto per una soda 
pietà, ugualmente scevra dalla supersti- 
zione, e dall’ipocrisia. Un’ altra arma- 
ta aveva preso la strada d Italia per 
passar nella Grecia • Era rjuesta condot- 
ta da Ugo il Grande , accompagnato 
dal Duca di Normandia , dal Conte di 
Blois, e da parecchj altri Signori. Era- 
no essi partiti nel mese di Settembre 4 
e non poterono arrivare nella Puglia 
prima del principio dell’ inverno ; per- 
lochè furono costretti ad aspettarvi la 
primavera per imbarcarsi . Ma Ugo il 
Grande , impaziente , com’ è proprio 
della gioventù , principalmente dei Fran- 
cesi , volle passare il mare pressoché so- 
lo , e approdato a Durazzo , fu arresta- 
to dal governatore di quella piazza , e 
-mandato a Costantinopoli . 11 Papa ave- 
va scritto all’Imperatore Alessio, per in- 
formarlo del disegno dei Crociati , e per 
pregarlo di favorire con tutto il suo po- 
tere un’ impresa che aveva per oggetto 
di servir la religione , e di metter lui 
medesimo io istata di riacquistare le 

V 3 
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provincie che gl’ inf«;deli «li avevano 
tolto. Questo Principe era poco dispo- 
sto ad ajutarli ; e temeva che, 'sotto 
pretesto di far guerra ai nemici del Cri- 
stianesimo, i Crociati, dei quali senti- 
va essere innumerabili le forze , voles- 
sero impadronirsi delia Corona, e pian* 
tarsi a Costantinopoli . 

Arrivato Goffredo di Buglione nei 
contorni di questa metropoli , e sentita 
]a detenzione di Ugo il Grande , man- 
dò a intimare all’ Imperatore di rimet- 
terlo in libertà: ma la risposta non fu 
favorevole ; onde Goffredo , dopo aver 
dato il guasto al paese per otto gior- 
ni , si avanzò fino alle porte di Co- 
stantinopoli . Si sparse , al suo appros- 
simarsi , * un terrore così grande per la 
città , che Alessio gli fece chieder la 
pace, e gii rimandò il Principe prigio- 
niero. Indi a non molto tempo, i Cro- 
ciati che avevano passato J’ inverno in 
Italia , s’imbarcarono a Brindisi , e an- 
dat‘0110 a raggiungere l’armata di Gof- 
fredo di Buglione . Boemondo , Princi- 

E e di Taranto, figliuolo del famoso Ro- 
erto Guiscardo , e Tancredi suo nipo- 
te, figliuolo di sua sorella, vollero an- 
ch’ essi far questo viaggio , e marciaro- 
no alla testa di settemila uomini , par- 


Sacka, e PaorAiTA Sec. XI. ^07 
te Normanni, e parte Italiani , tutti ag- 
guerriti e ber» disciplinati • L armata si 
trovò di centomila cavalli, e di cinque- 
centomila fanti . Alessio fece rendere ai 
capi grandi onori; ma si servì,, nel tem- 
po stesso , di tutti gli artifizj che gli 
suggerì la sua diffidenza , per far peri- 
re questo prodigioso numero di gente, 
o con vietare secretamente che si por- 
tassero loro viveri , o con far prende- 
re dalla sua cavalleria coloro che si 
separavano dal corpo , per andare ira 
cerca di foraggj o di provvisioni . Eb- 
be anche Tardimento di far attaccare di 
notte tempo dalla sua armata quella dei 
Crociati. Goffredo lo rispinse con mol- 
to valore ; c per vendicarsi della per- 
fidia di Alessio, diede per alcuni giorf 
ni il guasto ai contorni di Costantino- 
poli : perlochè Tlmpcratore si vidde for- 
zato a chieder per la seconda volta la 
pace ; c affine di muover Goffredo ad 
andare a trattar con lui , gli diede ira 
ostaggio Giovanni Porlìrogenito , suo 
figliuolo. Le condizioni del trattato fu- 
rono , per una parte , che Alessio se- 
condasse , con tutto il suo potere , per 
terra e per mare, l’imprese dei Princi- 
pi Crociati, e facesse loro sommini- 
strare dalla sua flotta i viveri dei qua- 
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li avessero bisogno . Dall’ altra parte ^ i 
Principi si obbligarono a consegnare 
air Imperatore le piazze dell’ impero , 
che prendessero agl’ infedeli , o di ri- 
conoscerle da lui, come suoi vassalli. 
Alessio pensava unicamente ad allon- 
tanar da Costantinopoli ospiti che gli 
erano tanto sospetti , e propose ad es- 
si di passare in Bitinia , dando loro 
ad intendere che colà potrebbero piit 
agevolmente procurarsi le necessarie prov- 
visioni . Traversarono dunque i Crocia* 
ti l’Ellesponto , che d’ allora in poi fu 
nominato il braccio di S. Giorgio , ed 
essendosi radunati nell’ Asia minore , mi- 
sero l'assedio a Nicea , capitale della 
I Crociati Bitinia . (Questa città era allora in po- 
tere di Solimano Scah, il padre del qua- 
le aveva fondato a Iconio una dinastia 
di Turchi, nominati Seliucidi . Era mu- 
nita di una forte guarnigione , e Soli- 
mano si teneva in sito da poterla soc- 
correre con un esercito di quattrocen- ' 
tornila uomini. Ma non potè impedire 
che la città non si rendesse per com- , 
posizione , dopo sette settimane di as- 
sedio; e i Crociati la consegnarono all’ 
Imperatore Alessio con gran dispiacere 
dei soldati che si aspettavano di sac- 
cheggiarla . Ciò non ostante questo Prin- 
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cìpe non mantenne nulla di quello che 
aveva promesso nel trattato, o piutto- 
sto continuò secretamentc a frastornare 
le imprese dei Crociati , i quali perciò 
pretesero di essere sciolti dal vincolo 
dei patti , e misero nelle piazze che 
poi conquistarono, governatori e guar- 
nigioni, per custodirle in nome proprio . 

Dopo la presa di Nicea , i Principi 
Crociati presero la via della Siria ; e 
per la comodità del foraggio , si divi- 
sero in due corpi ; ma in guisa da po- 
tersi vicendevolmente soccorrere . Boe- 
mondo marciò alla sinistra col^ Duca di 
Normandia, e col Conte di Blois; e Gof- 
fredo alla destra cogli altri Principi . 
Tre giorni dopo la loro separazione , 
Boemondo fu assalito in una valle, in 
cui si era cacciato , da tutte le^ forze 
di Solimano . Correvano rischio i Cri- 
stiani di soggiacere agli sforzi raddop- 
piati degl’ infedeli , troppo superiori di 
numero , se Goffredo non fosse accor- 
so in loro ajuto col resto dell’armata. 
Al suo arrivo si mutò l’aspetto delle 
cose, e dopo un’ostinata resistenza, gli 
infedeli , che avevano perduto i loro 
piò bravi soldati , abbandonarono il cam- 
po di battaglia , fuggirono precipitosa^ 
mente , c i Crociati si rimisero in cam- 
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inino per la Siria. Ma Solimano, nn» 
forzato da un corpo di diecimila Àrabi 
che gli sopraggi unsero , fece dare un 
orribile guasto a tutte le campagne , 
per dove l’armata Cristiana doveva pas- 
sare ; il che la ridusse , per la carestia 
dei viveri e dei foraggj, alle estremità 
pih compassionevoli * La sete , anche 
più insopportabile della fame , in quei 
climi infuocati, fece perire una infini- 
tà di uomini , e la maggior parte dei 
cavalli . Non trovarono essi sollievo ai 
loro mali , se non che nei contorni del- 
la città di Antiochia di Pisidia che 
aprì loro le porte , e lo stesso fecero 
altre città della Licaonia, della Cappa- 
docia, e dell’ Armenia^ quasi tutte abi- 
tate da Cristiani , i quali , accorsi con 
trasporti grandi di gioja incontro ai lo- 
ro liberatori , li ricolmavano di bene- 
dizioni . Mentre il grosso dell’esercito 
si andava rimettendo dalle sue eccessi- 
- ve fatiche , Baldoino , fratello di Gof- 
fredo di Buglione, e il valoroso Tan- 
credi entrarono con alcune bande di 
soldati nella Cilicia , e s’impadronirono 
di Tarso , metropoli di quella provin- 
cia . Baldoino poi si avvicinò alla gran- 
de annata; e colla scorta di un Signo- 
re Armeno , per nome Pancrazio , s’iiv- 
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ttoltrò fino alle rive dell’ Eufrate , sen- 
za incontrar resistenza , nel paese che 
dovè traversare, gli, abitanti del qua- 
le tutti Cristiani , corsero ansiosamen- 
te a fargli omaggio . Fu chiamato an- 
che da quelli/ di Edessa , città celebre 
della Mesopotamia, i quali lo riconob- 
bero per loro Sovrano . Colle somme 
che ivi trovò , fece compra della forte 
città di Samosata , assoldò truppe , e 
insignoritosi di tutte le piazze che po- 
tevano incomodarlo, si formò dai due 
lati deir Eufrate un potente Principato» 
Intanto l’armata dei Crociati , conti- 
nuando la sua marcia verso la Siria, si 
approssimò alla superba città di Antio- 
chia sul fiume Oronte , una delle più 
belle , delle più grandi , e delle più 
forti deir Oriente , ma presentemente 
un mucchio di rovine . 1 Turchi l’ave- 
vano tolta ai Greci , quattordici anni 
prima incirca , e prevedendo che i 
Cristiani sarebbono andati ad assediar- 
la per aprirsi un ingresso nella Pale- 
stina , r avevano fornita non solamente 
di una numerosissima guarnigione; ma 
di tutto quello che era necessario per 
una lunga difesa ; e colle truppe che 
vennero loro da tutte le parti , si mi- 
sero in istato d’inquietar gli assedian- 
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ti , e di attaccarli ancora colla forza 
aperta , qualora la fame e le malattie 
li costringessero a ritirarsi * 1 Crociati 
non avevano allora più di trecentomi- 
la combattenti incirca . Oltre la perdi- 
ta che avevano fatto per ^le diserzio- 
ni , per le malattie , e pei combatti- 
menti , le guarnigioni che erano stati 
costretti a metter nelle piazzè conqui- 
state , ne avevano diminuito notabil- 
mente il numero . Nel quinto mese dell* 
assedio , cominciarono à mancare i vi- 
veri , e i Turchi avevano dato il gua- 
sto a tutte le campagne all' intorno. La 
peste che succedè alla fame, fece stra- 
ge grande nell’armata, la quale final- 
mente ricevè provvisioni di ogni specie , 
condotte per mare dai Genovesi e dai 
Pisani . Contuttociò l’ assedio non an- 
dava avanti , e i Crisciani disperavano 
di prendere Antiochia, quando un ca- 
so fortunato ne apri loro l’ ingresso . 
Uno dei più considerabili abitanti , no- 
minato Firuz , uomo di molto spirito 
e che , per far fortuna , aveva da po- 
co tempo abiurato il Cristianesimo , era 
pervenuto , pel suo merito , al più al- 
to grado di stima presso gl’ infedeli ; 
fu anche onorato del titolo di Emiro , 
c gli fa affidata la custodia delle tre 
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torri . Aveva esso un figliuolo , noa 
meno degno di stima di lui , il quale 
era stato preso in una sortita , e uella 
divisione dei prigionieri , Boemondo , 
8 cui la sorte lo aveva dato , trovò in 
lui disposizioni grandi per ritornare al- 
la Religione Cristiana . Se ne prevalse 
egli dunque , per guadagnare il padre 
il quale , amava teneramente suo figli- 
uolo , e aveva fatto offerire , per ris- 
cattarlo, una somma ragguardevole . Poi« 
chè Boemondo ebbe persuaso il giova- 
ne , e si Fu ben assicurato della sua vo^ 
lontà , gli fece fare secrctamente l'abju- 
ra , e gli restituì gratuitamente la IK 
berta . 11 padre rimase cosi colpito 

da questo tratto di generosità , e dai 
buoni trattamenti che suo figliuolo avo- 
va ricevuto nella sua schiavitù , che 
credè di non poter far troppo , per es- 
ser grato a benefizj cosi grandi ; c 
m inciò da quel punto a tenere con Boe- 
mondo secrete corrispondenze, per mez- 
zo del figliuolo , il quale spesse volte 
usciva dalla città , sotto pretesto di an* 
dare a osservare quello che si faceva 
nel campo dei Cristiani . Boemondo , 
dopo avergli richiamato alla mente gli 
indegni motivi della sua apostasia , lo 
trasse a poco a poco cou magnifiche prò- 
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messe , fino a fargli concepir desiderio 
di ritornare al Cristianesimo . In tem- 
po di una tregua che fece sospendere 
per alcuni giorni le ostilità, Firua eb- 
be una lunga conferenza con Boemon- 
po, il quale, colla forza dei suoi ra- 
gionamenti , finì di guadagnarlo , e lo 
persuase di concorrere seco lui alla li- 
berazione della sua patria , con dargli 
in potere le tre torri che aveva ih cu- 
stodia . Ma esso non vi volle acconsen- 
ti re, se non con patto che gli altri 
Principi cedessero il Principato di An- 
tiochia al suo benefattore, il quale sen- 
za dubbio gli aveva suggerito di ap- 
porvi questa condizione . I Principi , 
che avevano tutti un uguale autorità 
nell’ armata, volevano che si prendes- 
se la strada della sorte , per dare a uno 
di loro quel Principato: ma avendo poi 
sentito che i Turchi si avanzavano con 
una formidabile armata , si appigliaro- 
no, senza indugiare, al partito più si- 
curo , e convennero di ceder la città 
a Boemondo . In conseguenza di que- 
sto accordo , Firuz consegnò le tre tor- 
ri , e i Crociati entrarono nella piaz- 
za senza trovar resistenza • Fecero man 
bassa su quanti infedeli vennero loro 
' alla mano , corsero a dare il sacco , e 
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s*immersero nelle dissolutezze le ptb 
eccessive , come per rifarsi delle fati- 
che che avevano sofferto . Ma non era- 
no padroni del Castello , e i Turchi vi 
avevano una forte guarnigione . La lo- 
ro armata arrivò tre giorni dopo la re- 
sa di Antiochia , e vi assediarono i Cro- 
ciati , che tutti si erano in essa rinchiu- 
si . Consumarono in pochi giorni i vi- 
veri che vi avevano trovato , e furo- 
no ridotti a mangiare i cavalli , e i 
cammelli . I Turchi gli stringevano con 
forza , e i soldati , ridotti alla dispe- 
razione , non davano piò orecchio ai 
loro capi . 1 Signori medesimi ad altro 
non pensavano che a salvarsi colla fu- 
ga , ed erano ventisei giorni che Tar- , 
mata Cristiana soffriva tutti gli orrori 
della fame , quando un Chierico proven- 
zale , per nome Pietro Bartolomeo , 
andò a dire al Conte di Tolosa e al 
Vescovo di Puy che l’Apostolo S. An- 
drea gli aveva significato in sogno che 
la lancia , colla quale nostro Signore 
era stato trafitto nel Costato , stava sot- 
terrata nella Chiesa di S. Pietro, e la 
lancia in f^tti fu trovata nel luogo dal 
Chierico indicato . Una tale scoperta , 
che i Crociati riguardarono come un 
pegno del favore del Qielo, ne riani* 
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mò il coraggio, in guisa che s’ìmpe* 
giiarono^ con nuovi giuramenti a non 
separarsi , se prima non avessero preso 
Gerusalemme, e liberato il S. Sepolcro 
di Gesù Cristo : perchè anche prima 
della presa di Antiochia , alcuni Signo- 
ri avevano abbandonato l’ armata , per 
ritornare alla patria ; tra gli altri Ste- •= 
Sano Conte di Blots , il quale , per ri- 
coprire la sua ignominia , aveva allegato 
il pretesto di una malattia . Si erano 
essi portati al campo dell’Imperatore 
Alessio , il quale si avanzava lentamen- 
te , per unirsi ai Crociati , e al falso 
avviso che gli diedero , essere ogni co- 
sa disperata colse con giubbilo que- 
sto pretesto per ritornarsene a Costan- 
tinopoli . Intanto i Principi uscirono 
con fiducia dalla città , per marciare 
contro i nemici , e piombarono loro ad. 
dosso con tanto furore e con tanto im- 
peto , che , dopo un grande spargimeli- - 
to di sangue , trionfarono dei loro sfor- 
ai , ^ne presero il campo , e vi fecero 
un immenso bottino . Ma appena gu- 
stato il piacere della vittoria , e della 
liberazione , furono attaccati da una 
malattia contagiosa che tolse dal mon- 
do una infinità di gente , tra gli altri 
il fegato » Vescovo di Puy , il quale 
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per le sue doti singolari fa universal- 
mente compianto . Insorse allora qual- 
che, dubbio sulla scoperta della Santa 
Lancia ; e il sogno dell’ Ecclesiastico 
Provenzale fu riguardato come uno stra- 
tagema del Conte di Tolosa , per ri- 
dar coraggio alle truppe , disanimate 
dalla lunghezza dell’ assedio che dura- 
va_ da sette mesi . Pietro Bartolomeo 
chiese di essere ammesso a giustificare 
la sua rivelazione colla prova del fuo- 
co • Fu acceso in presenza dell’ annata 
un gran rogo , cd esso passò nudo ia 
camicia attraverso alle fiamme, tenen- 
do in mano la lancia . Il popolo credè 
che ne fosse uscito sano , come vi era 
entrato ; ma pochi giorni dopo morì , 
benché prima della prova, godesse per- 
fetta salute: per la qual cosa, non so- 
lo restò indecisa la questione ; ma si 
dubitò piò di prima che la Lancia tro- 
vata a Antiochia , fosse veramente quel- 
la la quale aveva trapassato il Costato 
a Cesò Cristo . 

I Principi Crociati scrissero al Papa 
Urbano , per informarlo della presa di* 
Antiochia , e per invitarlo ad andare a 
mettersi alla testa loro in una Città , 
nella quale S. Pietro aveva fondato la 
•tta prima Cattedra , « nella quale i di-' 
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sccpoli di Gesù Cristo avevano coroio^ 
ciato a prendere il nome di Cristiani . 
A voi tocca f soggiungevano essi , a 
pire a condurci a Gerusalemme . Era il 
Papa molto avanzato in età ; e non po- 
tè far altro che spedir loro Daimberta 
Arcivescovo di Pisa, in qualità di Le- 
gato, per subentrar nel posto del Ve- 
scovo di Puy. 

11 felice successo delle armi Cristia- 
ne aveva sparso il terrore nella Siria , 
nella Fenicia e nella Palestina* La mag- 
gior parte degli Emiri , ossia governa- 
tori che tenevano le piazze pel Sultano 
di Persia , o pel Califo di Egitto , in- 
viarono deputati ai Principi , per di- 
mandar la loro protezione, sottometten- 
dosi a pagar loro un tributo, e a for- 
nirli dei viveri pel loro passaggio . Ec- 
come il grande oggetto dei Crociati era 
di marciar senza dilazione a Gerusalem- 
me , per adempiere al loro voto , ac> 
cettarono le offerte degli Emiri • Il Ca- 
lifo di Egitto sperava di scacciare col 
loro ajuto dalla Siria i Turchi suoi ne-* 
mici , i quali riconoscevano il Califo 
di Bagdad , cd' avevano tolto a suo pa- 
dre, trcnt’ot» anni addietro , la città di 
Gerusalemme Secondo l’accordo che fe- 
€c coi Principi ,• si obbligava esso ad 
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abbandonar loro Gerusalemme colle suo 
dipendenze . I Principi , dal canto lo- 
ro , acconsentivano a consegnargli le 
piazze che i Turchi gli avevano preso; 
c si dovevano dividere con buona fede 
le altre conquiste che si potessero fare 
sopra i medesimi . Ma il perfido Cali* 
fo , il quale sapeva che P armata cri- 
stiana era estremamente indebolita per 
la diserzione , per le malattie , e pei 
combattimenti ; che i Turchi avevano 
in Gerusalemme una debole guarnigio* 
ne , e che , dopo 1’ ultima loro disfat- 
ta , non erano in istato di soccorrerla , 
risolvè di assalire quella città senza as- 
pettare i Principi; e presa che l’ebbe, 
diqhiarò loro che avendo gli affari mu- 
'tato aspetto , egli pretendeva di ritener- 
la ; ma che permetterebbe ai Cristiani 
di andarvi in pellegrinaggio , e sena* 
armi in numero di dugento , o trecen- 
to per volta . 1 Principi presero que- 
sta dichiarazione per un insulto , e si 
misero subito in marcia per andare a 
far 1 ’ assedio di Gerusalemme . 

Questa città , distratta sotto l’ impe- 
ro di Vespasiano , ristaurata in parte da 
Adriano , il quale dal suo proprio no- 
me le diede quello di Elia , rifabbrica- 
ta dal gran Costantino , presa da Co- 
Tom Xlll^ ' X, 
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sroe re di Persia , e fenduta ali* tmpe> 
rator Eraclio , cadde finalmente in potè* 
re dei Saraceni , sotto il Califo Omar 
che vi fece fabbricare una moschea nel- 
la piazza , nella quale era stato il Tem- 
pio di Salomone . 11 Califo di Egitto , 
il quale si aspettava che i Cristiani fos- 
sero per tentar tutto , onde riprenderla , 
poiché tale era lo scopo della loro spe- 
dizione , non trascurò nulla per metter- 
la in istato di difesa . La (orni di vi- 
veri e di munizioni di ogni sorte , per 
lungo tempo , ne fece uscire i Cristia- 
ni che erano in età di portar le armi, 
e vi mise una guarnigione di quaranta- 
mila uomini delle sue migliori truppe : 
poteva di piò far capitale di ventimila 
abitanti , da lui medesimo armati , col- 
la promessa di una perpetua esenzione 
dalle imposizioni . Fece riempire i poz- 
zi , e le cisterne in distanza di sette 
miglia intorno alla piazza , e devastò 
le campagne , per togliere ai Cristiani 
ogni mezzo di preservarsi dalla fame e 
dalla sete , durante un assedio nel egua- 
le incontrerebbono una lunga e ostina- 
ta resistenza. 1 Crociati non erano in 
tutto piò di sessantamila uomini , e non 
avevano piò di ventimila fanti e mille- 
cinquecento cavalieri , capaci di agire • 
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Oltre quelli che erano tornati addietro, 
erano rimaste nelle piazze conquistate 
numerose guarnigioni : e altri si erano 
dati al partito di Baldoino e di Boc- 
mondo , per difendere i principati di 
Edessa e di Antiochia. Nondimeno i 1009; 
Principi e i soldati , risoluti di espu- cefusa 
gnar la piazza , o di perir gloriosamcn- lemme, 
te , fecero prove cosi grandi , che do- 
po cinque settimane di assedio , la for- 
zarono un venerdì a tre ore dopo mez- 
zo giorno ; circostanza che si è fatta 
osservare , perchè questo era il giorno 
e ciuesta era l’ ora in cui Gesù Cristo 
spiro sulla Croce . Goffredo di Buglio- 
ne fu il primo ad entrarvi e dopo di 
lui vi entrò tutto l’esercito. Fu fatto 
man bassa sopra gl’ infedeli ; la città fu 
Abbandonata al sacco , e i vincitori , 
fumanti di stragi , cessarono di trucida- 
re per la stanchezza . Ma , alla vista 
dei Luoghi Santi , passarono tutto ad 
un tratto dal furore che li trasporta- 
va , a sentimenti di umiltà , di peniten- 
za , e di una vera compunzione . De- 
posero gli abiti , intrisi di sangue , an- 
darono a piè nudi , piangendo e percuo- 
tendosi il petto , a visitar i monumen- 
ti della Passione del Salvatore , e par- 
ticolarmente la Chiesa del Santo Sepol' 
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ero , e vi furono ricevuti da quei pofi 
chi Ecclesiastici e Cristiani che erano 
restati a Gerusalemme . Tutti versavano 
lacrime di tenerezza , e mandavano gri- 
da di gioja : tutti ringraziavano Dio di 
aver così felicemente compiuto il loro 
pellegrinaggio , e di esser arrivati al 
termine delle loro lunghe fatiche • 

Otto giorni dopo la presa di Geru- 
salemme , i Principi e i Signori si adu- 
narono per eleggere un re , capace di 
stabilire il buon ordine nei pubblici af- 
fari , e la prudenza del quale recasse 
a compimento quello che aveva comin- 
ciato il valore • L’ elezione pendeva tra 
Raimondo Conte di Tolosa , Roberto 
Duca di Normandia , c Goffredo di Bu- 
glione . 11 primo , che sapeva di' non 
essere amato a cagione delia sua alteri- 
gia , si scusò coir età troppo avanzata . 
Goffredo stava in un modesto silenzio , 
quando il Duca di Normandia , il qua- 
le , per le sue qualità eroiche , poteva 
pretendere a quella Corona , sciamò in 
un trasporto di zelo , esser necessario 
un Re il quale fosse nel vigore dell* 
età , gran capitano , e non meno savio 
che fermo , capace di farsi ubbidire , 
ed in cui la pietà servisse di corona al- 
le altre virtò ; che tutte queste quali- 
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tà si trovavano in Goffredo di Buglio- 
ne , Duca di Lorena , e che .... A que- 
ste parole , tutta l’ assemblea Io inter- 
ruppe sciamando ; Goffredo , Goffredo , 
yha Goffredo , piiisimo e potentissir/to Re 
dì Gerusalemme . Fu esso condotto alla 
Chiesa del Santo Sepolcro , ed ivi fu 
solennemente acclamatò . Essendogli sta* 
ta presentata una Corona d’ oro ; /I Dio 
non piaccia , sciamò egli j che io porti 
una tal Corona nel luogo in cuijl Ro 
dei Re è stato coronato dì spine . Il pri* 
mo suo impegno fu quello di stabilire 
il culto divino ; fondò nella Chiesa del 
Santo Sepolcro un Capitolo di Canoni- 
ci , un altro in quella del Tempio , e 
assegnò loro rendite sufficienti' a man- 
tenerli . 

Appena preso possesso del trono , fu 
informato che il. Califo di Egitto mar- 
ciava con un’armata di piò di trecento- 
mila uomini , per andare ad assediarlo 
in Gerusalemme , prima che esso r.e 
avesse potuto riparar le brecce . Ebbe 
la precauzione di non vi si chiuder den- 
tro , e benché non avesse piò di venti- 
mila uomini in istato di combattere , 
pure osò di avanzarsi contro il nemi- 
co . Ispirò coi suoi discorsi un tale ar- 
dore suoi soldati , che tutti , senza 


Goflrrdó 
di Buglio* 
ne eletto 
Re di Qe. 
ru Salem- 
me. 
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considerare in quanto piccolo numei^ 
fossero , marciarono , come se fossero 
sicuri della vittoria . 11 Califo , stupito 
di una risoluzione cosi temeraria , la 
riguardò come un effetto della dispera^ 
zione , e ordinò le sue truppe in bat- 
taglia , vicino ad Ascalona , alla spiag* 
pia del mare . Goffredo divise le sue 
in tre corpi ; diede al Conte di Tolosa 
il comando d(A primo che formava l’aia 
sinistra; prese per se l’ala destra, e 
affidò il corpo di battaglia al Duca di 
Normandia e al Conte di Fiandra • Da- 
to il segnale , i Cristiani si scagliaro- 
no con furore addosso alla prima linea 
dei nemici , la rovesciarono sulla secon- 
da , e le misero ambedue in un disor- 
dine cosf grande , che il Califo il qua- 
le credè tutto perduto , s’ imbarcò sulla 
sua flotta che costeggiava la riva , e 
fuggì in Egitto • 11 resto del suo eser- 
cito si sbandò; e i Cristiani, vittorio- 
si da tutte le parti , trovarono nel cani- 
^jRitomo po nemico immense ricchezze . I Cro- 
' ciati rientrarono trionfanti in Gerusa- 

lemme , e pochi giorni dopo , creden- 
do di avere adempiuto al loro voto , 
s’imbarcarono , per ritornare alia patria • 
Non restavano a Goffredo piò di tre- 
cento cavalli , e di due mila fanti : naa 
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ricevè dall’ Italia un rinforzo di Crocia- 
ti che gli condusse Daimberto, Arcive- 
scovo di Pisa , il quale andava a pren- 
dere il posto del Vescovo di Puy. Con 
questo soccorso , Goffredo dilatò le fron- 
tiere del suo Regno , s’impadronì della 
Galilea , e ne diede il governo a Tan- 
credi , il quale non Io aveva voluto ab- 
bandonare; forzò gli Emiri di Tolem- 
maide , presentemente San Giovanni di 
Acri , di Antipatride , di Cesarea , e 
di Ascalona , a pagargli un tributo , c 
gli Arabi, abitanti di là dal Giordano, 
a chiedergli la pace . Fece fortificare il 
porto di Joppe , ora Jaffa , dove rice- 
vè un soccorso di Veneziani , i quali es- 
sendosi uniti con Tancredi, presero Caif- 
fa a piè del monte Carmelo . Stanco poi 
e rifinito per tante litiche, e caduto in- 
fermo , si fece trasportare a Gerusalem- 
me, dove terminò santamente i suoi gior- 
ni , nel quarantesimo anno di sua età, 
e nel primo del suo regno- Così finì la 
prima Crociata , collo stabilimento del 
regno di Gerusalemme , che sussistè 
88 anni . Alcuni hanno scritto contro 
il progetto di queste spedizioni in Orien- 
te; ma quello che è da condannarsi è 
solamente la cattiva condotta di alcuni 
^capi , e i disordini ai quali si abbau- 
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donò una milizia , raccolta senza sceK 
ta , c che -non osservava nè disciplina » 
' nè subordinazione . 

Mentre i Crociati vendicavano in O- 
rientc la religione, oppressa dagl’ infe- 
deli , il Papa Urbano combatteva io Oc- 
cidente i Simoniaci e gli Scismatici , 
partigiani dell’Antipapa Ghibcrto . Non 
promosse con minor ardore di Grego^ 
rio VII l’aflFare delle investiture ; e in 
un concilio che tenne a Roma , pronun- 
ziò la scomunica , non solamente con*- 
tro i laici i quali avessero dato le in- 
vestiture delle Chiese , ma ancora con- 
tro gli Ecclesiastici che le ricevessero . 
Mort» di quindici giorni dopo la presa di 

^■*’s"ia!è duodecimo anno del 

suo pontificato . Ebbe per successore Re- 
niero, nato a Bleda in Toscana, il qua» 
le era stato inviato fin dall’infanzia a 
Clugnl , c vi aveva abbracciato la vita 
monastica • In un viaggio che fece a 
Roma per gli affari del suo monàste» 
ro, Gregorio VII l’ordinò Cardinale 
Prete del titolo di S. Clemente.” Venne 
in certo modo forzato ad accettare la 
dignità pontifìcia , e prese alla sua ordi- 
nazione il nome di Pasquale II. Poiché 
ebbe preso, possesso della Santa Sede, 
Roggero, Conte di Sicilia, gli mandò. 
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per mezzo di ambasciadori mille once 
d’oro , onde fu in jstato di levare un 
corpo di soldatesche contro l’Antipapa 
Ghibcrto il quale , essendo stato scac- 
ciato da Roma, si era ricoverato nella . 
città di Alba, dove fu assediato; e sic- 
come la città era poco fortificata , ne 
usci sccretamente , e si ritirò in una 
fortezza poco discosta, dove mori all* 
'improvviso;, ma la sua morte non po- 
se fine allo scisma. La sua fazione eles- 
se successivamente tre Antipapi , Al- Mott# 

berto , che cadde nel giorno medesi- ghI 
mo della sua elezione nelle mani dei c»»* 
Cattolici , e fu rinchiuso in S. Loren- 
zo; Teodorico, che fu arrestato in ca- 
po a tre mesi e mezzo , e cDnfìnato nel 
monastero della Cava ; e finalmente 
Maginulfo, che assunse il nome di Sil- 
vestro IV , e che essendo stato scaccia- 
to da Roma , mori in esilio , oppresso 
dalla miseria* 
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Contenute in questo^ Volume XIIL 

A 

jA.oronn* , governatore d’ Egitto , e della Siria , Pag, 
jUbas-Bcn'Amriu , generale di un’armata del Cali» 
fu t è battuto > facto prigioniero > e riman- 
dato al tuo padrone • ec. . . . jd’ 

Aliane , Vetcovo di Soittont , depurato a far le 
funaioiii Epiiccpali nella Lbieta di Rrimt • 
in tempo della minorila dell’ Arci veicovo . n 
AiialUh , Califo di Cordova , niuore , . . i8o 

Abdelmeltc , ministro -del Califo yittm , lo tiene 
nella di:$oluteXia i vuol vendicar la morte 
di tuo padre ; è battuto > . aia. aij 

’Alderamo , Califo di Cordova , prende diverti no* 

mi . tSi 

■■ Procura di soccorrer Talavcra, . , ivi 

Forma ana grand’armata, la qual è iconfìtta, i 8 j 

Riporta una vittoria dei Cristiani , . x«4 

— — Fa marciare un’ armata nella Casiiglia > cLe 

viene disfatta. ..... ipo 
— Vi rientra con «n’armata numerosissima, la 
quale ha la medesima sorte ; è ferito j di- 
manda la pace; noti otetcne. che una tre- ' 
gua , ..••*. 191. ipa 

- — - Spedisce un’armata contro Gonsalec ; ed è tter- 

niinata. . • • • , , 19^ 

Sua generotitli verso don Sanilo. Re di Leo- 
ne privato del trono . • • g . (99 
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— Muore 

Abcn-ahia, Sovrano di Sirragozca . vaitallo delCa- 
lifo di Cordova» gli somministra truppe; è 
forzato a sottomettersi a don Ramiro . IJ»6 
■ Contrae nuovamente impegno con Abdera- 

mo ; è preso in una battaglia > e messo in 
una stretta prigione , . . . . *9* 

Aienluf , governatore di Sarragoiza , assedia Pam- 

plona ; e la sua armata è battuta > • 17^ 

Ahou^Said . capo, o Principe de’Carmati , debel- 
la le truppe del Calilo ; prende il loi gene- 
rale , ec. • . • 

Atto , o Aòu-Taher , capo dei Carmati . disfi una 
caravana , che ritornava dalla Mecca ; pren- 
de , e saccheggia la citta di Coud’ah , j9 

- S’ accomoda col Califo » • • • • 4+ 

Adaìbtrtne, Arcivescovo di Reimi. entra negl’in- 
trighi di Emma Regina madre ; esce del re- 
gno ,.•••••• ttfS 

• Consacra Ugo Capete , . . » • 171 

Aòtlbtrt» t marchese d’ Ivrea , cospira contro Be- 
rengario» suo suocero ; travestito è preso da- 
gli Ùngati , e ottiene ficilmente la libertà . 8< 

Aialbertt » marchese di Toscana . sostiene alcuni 

faziosi a Roma > ' . . . . . 4 

Alberto » figliuolo di Berengario > persecutore di 

Giovanni XII» • • • . • al 

■ Diviene suo amico» . . esegg. ti8 

E’ coronato insieme con suo padre » ec. lod 

Adalpìno » e suoi figliuoli cospirano contro don Al- — 

fon so ; pagano quest’ auentato colla testa» ijd 
Adelaide » mogUe di Lotario » Re d’ Italia , ^ 102. loj 

E’ trattata indegnamente da Berengario > « 

rinchiusa in una stretta prigione; come n’è 
liberata » .1 . • . • totf *07 

■ Sposa Ottone il Grande > andato in suo soc- 

corso » •- »• .• • • loS, 114 

— Mette al mondo Ottope U. • v • **7. 
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Oovernt «otto il nome di *uo figliuolo ; ce» 
de alla maliaia di alcuni cortigiani . e si ri» 
tira ; è richiamata da questo Principe > e vi- 
ve col medesimo in perfettissima unione > 122.12] 
Prende dellle misure per trarre dall’ oppres- 
sione suo nipote, ed è incaricata della reg- 


geiiia insieme con sua nuora. • . lap 

Adelaide, moglie d’ Ugo Copeto . ec. . . 17S 

Adelard» , Vescovo di Verona, invita Berengario ad 

approssimarsi a quella citta . • dj. 84 

Adhad-al-doulat . soccorre suo cugino A’$s-al-dou- 
lat ; viene in discordia col medesimo . lo 
sconfigge, e resta il padrone in' Bagdad. 49. jo 
Adwtee . soreila di Ottone il Grande . e moglie di 
Ugo il Grande. Conte di Parigi. Duca di 
Francia. • - • ' • • _ • 1(^4 

Aganone . ministro abile di Carlo il Semplice . il 
quale è obbligato a licensiarlo. e poi lo ri- 
chiama, ..... I 59. I4» 

Agafho . Papa . si fa rispettare pei suoi costumi . 

e )>el suo telo ...... *0 

- Convoca un concilio a Ingelheìm . . ida 

nae . Imperatrice . ..... 247 

• Si duole della consecratione di un Papa . fat- 
ta senta il consenso di suo figliuolo . aff7 

Ahmed , figliuolo teriogenito di Buiab..e suoi fra- 
telli cercano fortuna i si distinguono in dif- 
ferenti guerre; s’impadroniscono di Schi- 

rax _ 40. 4K 

——•Chiamato dagli abitanti di Bagdad, si rende 
padrone di quella città . e della carica di 
£mìr-al-Omara ; titolo . che il Califo M«- 
staefi gli dà . . • • • 47. 48 

V. JUteifal-douUt . 

Alhtric» , figliuolo di Marotia . riceve uno scLiaffo 
da suo patrigno ; lo scaccia di Roma ; rin- 
serra stui oiadie* • • 1 ij. iff. 90 
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. - ■ Si ricondlia con Ugo , e ne prende in iipota 

la figliuola, 16 . loft 

Alieno, Anripapa, preso, e rinierrato nel giorno 

medeiimo della tua eleaione , . . 3171 

AliLx , figliuola di Ugo, Re di Provenia , sposa Al- 
berico , . . . . • itf'. loft 

Aid Ottano , figliuolo naturale di Eduardo 1, è ele- 
vato sul trono a cagione delle sue virtù ; icuo- 
pre una trama ; obbliga i Danesi a ritorna- 
re al dovere ; fa perire suo fratello Edwino, 
per una falsa accusa ; se ne pente ; punisce 
il calunniatore; riporta una gran vittoria del 
Re di Scoxia , e dei tuoi confederati , ec. 319. aao 
Aldestano si occupa tutto in felicitare i tuoi suddi- 
ti ; fa tradurre la Bibbia in lingua Sassone, 
e muore , 32K 

Alemagna, anticamente Germania; dritto, che! 
Grandi vi ti arrogano ; e come essi diven- 
gono Sovrani , . , • . • pf 

Idea che si h» in Alemagn? della nobiltà , e 

dei magistrati 9^ 

Alettandro , Imperatore, e tutore di tuo nipote, 
vive nella dissolutezta ; h condotto al sepol- 
cro dai suoi eccessi , , . , ja, fg 

Alettandro II, Papa, consacrato senza il consenso 

dell’ Imperatore > ec aifl[ 

Tiene un concilio a Roma , e un altro a 

Mantova per distruggere la simonia , ec. 269 

— — Aveva conservato il Vescovado di Lucca , e 

muore tantamente . .... a?». 

Alesilo Comneno > Imperatore dei Greci , dimanda 
al Papa soccorsi contro i Turchi ; è inquie» 
to a cagione della vicinanza dei Crocesignati ; 
condizioni del secondo trattato , ec. 294. 304.301, 
*■ Gl’ impegna a passare in Bicinia , e a prender 
I la citta di Nicea per tuo conto ; non cessa 

dal frastornarli , ec. • . , 307, 30) 

Si fivaniji lentamente per unirsi ai Cioceii*. _ 
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fRl>f ; ritorna a Cuitancinopoli a un falso a'^ 
viso tt4 

Alfonit ( don ) 111 , Re d' Oviedo . continua a se- 
gnalarsi contro i Mori-; s’occupa nel pro- 
curare il bene dei suoi Stati ; scopre . e pu- 
nisce una congiura; fa prender suo figliuolo 
Don Garzia . il quale voleva scacciarlo dal 
trono f e lo ritiene prigioniero. lyC.esegg. 
- Cede la corona al medesimo > . . 179 

■ ' ■ Pieno di anni e infermo , attacca i Mori ; muo- 
re al suo ritorno > ... iSo 

^ AlfuttiO (don) IV, detto il Monaco , rinunaia alla 

corona , e entra in un monastero . . tSj 

— ■ Se ne pente , e vuol ripigliare le funsi oni del- 
la regia dignità ; è assediato in Leone ; im- 
plora la demensa di suo fratello, e questi 
lo fa custodire strettamente . . 188. sSjs 

E’ condannato a perder la vista, e confinato 
in un monastero . .... ivi 

AlfrtJ** arrestato a cagione di una trama, che 
aveva macchinato, si esibisce di purgarsi con 
giuramento avanti al Pai>a ; ^ condotto a Ro- 
ma , e vi muore 'tre giorni dopo il giura- 
mento > . , . • , . , . ar^ 

Alkactn , Califo di Cordova . , . . . aoi 

Mt» figliuolo primogenito di Buiah uomo povero, 
cerca fortuna insieme coi suoi fratelli ; s’im- 
padroniice della Persia; fonda la dinastia 

dei Buidi 40. 41 

Titolo , che il Califo Mostacii gli dà , . 48 

A/man^i^r B V* Matmttio Abtnh.imir , 

Anasnsia , Papa , governa la Chiesa con savieasa . 

r con dolceasa, . , , • . g 

Aalag't • alla testa dd Danesi del Nortumbetland , 
fa progressi grandi ; dà una battaglia , che 
- resta indecisa , ec, . . . . 219 

A»ttlm* , V;:icovo di Lacca. Legato a Milano. 2S4 
fi’ eletto Papa , . . • . 

V. Altittmdrt II * 
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Antiochia aiiediata dai Croceiignati t a preia per 

inganno» jii-etegg. 

jtpotialico , titolo dato ai Re di Ungheria» e rin* 
novato ai noatri giorni; d’onde loro vie* 

nc f •••*.• 

•Arate • Inventore dei caratteri Arabi che presente* 

niente tono in uso » . . • . 4 * 

Arnoldo » Duca di Baviera » persiste nella ribellione 
contro Corrado I ; ti ritira pretto gli' Unga- 
li ; gli eccita a fare un’ invasione nell’ Ale- 
magna ; è condannato <, come reo di leta '■ 
mactta , pj 

— Ricusa di riconoscer Enrico per tuo Sovrano ; 

, è ridotto all’ ubbidicnaa ; dritto che ottiene 

per trattato ». . . • , • . 9 S 

- ■ Fa le funaioni di gran maresciallo nella con- 

tacraaione di Ottone 1» . . • ilo 

Arnalda > c tuoi fratelli » figliuoli d’ Arnoldo • Duca 
di Baviera» aspirano all’ indipendenaa ; to- 
no spogliati» . . . . , IMr 

Arnoldo » Conte di Fiandra » dà toccorto a Lodovi- 
co d’oltremare» . » • • i$j 

— — S’ impadronisce ingiustamente di Montreuil ; 
invita il Duca di Normandia a una conferen- 
aa » e lo fa trucidare ; ti collega col Re > 

Arnoldo 11 » Conte di Fiandra » è foraato ad im- 
plorar la clemenaa di Lotario > ec» • 

"Arnoldo . figliuolo naturale di Lotario . e Arcive- 
scovo di Reimt » tradisce Ugo Capeto , tuo 
benefattore ; è dato in mano di questo Prin- 
cipe» e rinchiuso in una prigione » • *74 

» ' Ristabilito nel tuo Arcivescovado » • aj» 

Araldo p o Eroldo , figliuolo di un Re dei Danesi» 

4 convertito alla Religione Cristiana > 

■ Ferito a morte ^ una battaglia con tuo fi- 
gliuolo ribelle » ..... ]V 

Artaido è eletto Arcivescovo di Reimt in luogQ di 

-Ito fweiuUo. . , • . , 14 
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» I I. Sì attira I’ oSio di più Signori pel tuo attae*^ 
ctinenco a Lodovico d’ Olcrenure ; è forsato 
a rinuniiare all’Arcivescovado» . iff. 

• " — Nel qoale poi è ristabilito flao alU sua mor- 

C6> Ip. itft 

«——Consacra Lodovico d’ Oltremare > ' . . if-t 

Aictlint I Vescovo di Laon » intimo confidente di 
Carlo» dà la sua citcà e questo Principe in 
mano di Ugo Caperò , . . . 174 

'Jtfar , usurpatare » sconfitto» e messo a morte» 40 
A^tfol~DtuUt » succede a suo padre nella carica di 
, Emir-al-Omara i si sottrae al furore della nii> 
liaia Turca» ammutinata contro di luì ; rien> 
tra in Bagdad coll’ ajuto di suo cugino ; vie- 
ne in discordia col medesimo ; è uccìso in 
un combattimento » . • . 49» $9 

Jtlurga . religiosa dopo la morte del secondo suo 
marito» sposa Enrico l’ Uccellatore i è rt- 
t mandata nel suo monastero » . « los 

» Arcivescovo di Magonta» dà conteaaa al 
Papa Giovanni LX > dell’ eleaione di Lodovi- 
co IV » Re di Germania ; è incaricato della 
reggenza unitamente col Duca di Sassonia, 8r 
JV^, Califo Fatimita in Egitto » • • • gl 

» Signor di Canossa » dà ricetto alla Regina 
Adelaide; implora il soccorso di Ottone I» 108 
assediato nella sua fortezza da Berengario» 
c liberato » . . . s« . . lUT 


B 

-aì-DoaltU , Emir-al-Omara» depone il Califo 

Tbai » SO 

%alà»ìn 9 , fratello di Gqffredo di Buglione» abbrac- 
cia la Crociata» • • • • • joa 

*1^ Sue spedizioni ; è riconosciuto da quel di 
^Edessa per loro sovrano ; li forma un po- 
teate principato » , • « « jio. 
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Baììk , colpirà contro ii Calilo Caher; è decapi- 

t2tO 9 • • • • • • • ^ ^ 

Barda Foca si fa acclamar Imperatore ; abbando- 
nato dalla più parte dei suoi t si ritira in una 
cittadella ; si rende ; ed entra negli ordini sa- 
cn 9 9 • • • • • 7 S* 7 ^ 

Barda Seelero tira i Russi in un’ imboscata . e ne 

fa strage > 

— — Costringe un usurpatore a rendersi , » 76 

Barise > Re dei Bulgari f è condotto a Giovanni 
Zimisce > che lo riceve bene > e gli rende la 

liberta . 77 

Barioìommeo ( Pietro ) Ecclesiastico Provensale > 
pretende dì avere scoperto per rivelazione la 
lancia da cui era stato trapassato il fianco di 
Gesù Cristo , . . . , . jlj 

. Si sottopone alla prova del fuoco per giusti- 
ficare la sua scoperta i muore pochi giurrii 
appresso» . . . , » . . JI7 

Basilio, figliuole dell’Imperatore Romano il Gio- 
vane (4 

— ■ Preso .per collega nell’impero unitamente con 

suo fratello ». . • . . . ì 

Regna per lungo tempo insieme con lui , e 

s’applica agli affari del governo. . , do 

Basilio » nato in Macedonia » vuol passare per Co- 
stantino Duca -, forma un partito ; gli è ta- 
gliata una mano» ed ei se ne fa fare una di 
rame; è arrestato di bel nuovo > e abbrucia- 
to vivo » ...... S9 

Baiiliu (l’eunuco) gran ciamberlano » 'governa ma- 
le l’impero di concerto culi’impcratrice Ele- 
na» • . . . . . da 

Discorso che lo induce a far avvelenare l’Im- 
peratore Giovanni Zimisce j cuiuiiiua nel mi- 
nistero di corte , ec. . . . , 75 

Bair/rr^e , schiavone » favorito deH’Imperatore Ales- 
sandro , ec. . « « . . « Si 

Tomo XIII, 
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Hiuirke , jotella di Ugo Capoto > ec. riconcilia Ot- 
tone III > e Lodovico , . • • . 

Benedetto t Papa, aelante del buon or(Una . e 

caritatevole 4 

Benedetto /, Papa, o Antipapa, è ipogliato degli 
ornamenti Pontilicali , li dichiara usurpato- 
re ; è esiliato, .... Z7. 115 

Benedetto VI t Papa, i rinchiuso >nel castello Sant’ 

Angelo , e strangolato . • . . jo 

Benedetto VII, Papa, tiene la Sede per nove anni, ivi 
Benedetto Vili, Papa, scacciato da Koraa, è rista- 
bilito i marcia alla testa di un’armata con- 
tro i Saraceni ; li distrugge ; presenti , che 
fa all’ Imperatore da lui coronato , ec. z}g, zjg 

Aduna un concilio contro l’incontinenaa degli 

Ecclesiasiici i muore,- . > . zjH. ajp 

Benedetto IX, Papa in etii di anni 12. si disonora 
colle sue scelleratesae ; dimanda che conce- 
de ai Polachi > . • • . . 241. 24J 

E’ scacciato da Roma ; risale sul trono Pon- 
tifìcio ; ti fa detestare ; rinunaia il Pontifica- 
to , e lo vende ...... Z44 

■ ■ ' - Risale per la tersa volta sulla Santa Sede , e 
ne discende . tocco da un sincero pentimeA- 
to • • • • • • * 

Benejf^j , nome comune dei feudi > ristretto ai be- 
ni ^lossedoti dagli Ecclesiastici ; funeste dissen- 
sioni in occasione delle investiture dei be- 
nefìaj ; decreto di Gregorio VII a quesro pro- 
p>'SÌto, . . ■ . • • . Z7Z, 271 

• Scomunica prqnunaìata contro ^ Laici che le 

dasiero , e contro agli Ecclesiastici . che le 
ricevessero , . ... . j2«r 

^en-MocIah , Visite dei Calili Moitader , e Caher ; 
costui gli fa fagliar la mano destra , e loia- 
scia continuare nella toa carica ; che cosa ha 
renduto celebre questo ministro» 41, 
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Cospira contro Caher ; fogge j guadagna la nii> 

lina Turca; prende questo Califo > ec. ivi 

— Forma una congiura , di che è severamente 

punito , ..•••. 4 j 

Ben-Schir\ad, provveduto della carica di Emir-al- 

Omara . prende la fuga , ec. ' . . 47 

Berengario, figliuolo di Adalberto, marchese d’I- 

vrea . •••••, 20.22.24 

— Travaglia per farsi un partito ; si salva in Ale- 
magna per non perder la vista ; rinnova i 
suoi intrighi > e si porta a Milano , loj. 104 

■ . , Ordisce una trama al Re Ugo ; esercita . co- 
me reggente > le funzioni della regia 'dignità 
in nome del giovane Re Loiario . di cui si 
disfa . . . . . . loj. lotf 

E’ eletto Re d’Italia ; fa coronar suo figliuo- 
lo insieme con lui ; maltratta la Regina .'\de- 
laide f iciS. 107 

Si sottomette a Ottone ; conserva il regno 

d’Italia a titolo di vassallo. . . icS 

Desola questo paese con omicidj e con sac- 
cheggi . • - . . • • ittf 

Si rinchiude nella fortezza di Montefeltro , 117 

Berengario , Duca del Friuli . spogliato^ del regno 
d’Italia ; sorprende il suo competitore in Ve- 
rona ; gli fa cavar gli occhj , e lo rimanda 
in Provenza; s’accomoda cogli Uiigati , c 
se gli atìVziona ; elogio di questo Principe , 
secondo i suoi panegiristi , . . 82. 8j 

— Soccorre il Papa contro i Saraceni . stanziati 
in Italia; li distrugge; è coronato Inipera- 
tore , . . . • . • . 84 

Cospirazione per torgli la corona ; fa assalire 

i ribelli dagli Ungati ; usa un trattò di cle- 
I menza di cui ha motivo di pentirsi . 85. 

' Si mantiene in Verona ; perde una baitaglia 
decisiva ; fa venir un nuovo soccorso di Un- 
gati ; è assassinato in una Chiesa. . 87 

Y a 
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Bucniafio , Arcidiacono di Angeri ; »uoi »tabilimeil- 
ti -, sua dignità ; sua dottrina , che procura 
di seminare, è condannata da pià concilj , zgr 

' « *«gg- 

Abiura in'un concilio di Tours ; è atnmeuo 

alla comunione , . • . . . zfo 

Si trova a un concilio di Roma , Ove segna 

una professione di fede , contro la quale poi 
scrive , . ■ • • • • • zfz. affj 

Si rrova a due altri concilj di Roma; vi fa 

un’abiura, e la ritratta, • • . aSff 

Muore decrepito nella comunione della Ghie- 

Si conferma la condanna della sua dottrina 

nel concilio di Piacenta, . . . 394 

B:rmudo (Don), o Vere mondo , detto il Gottoso, 
è acclamato Re di Leone da alcuni ribelli ; 
combatte don Ramiro HI ; monta sui trono 
senza opposizione ; riforma gli Ecclesiasti- 
ci , * . , . < • • . Z04 

Non si trova in istato di opporti ai Mori ; è 

battuto ZOO’ 

Perde una vittoria , che aveva già guadagna- 
ta ; ti ritira nelle Asturie, . > zu7« 208 

Impedisce i Mori di penetrarvi , . . aop 

Si collega contro di loro col Re di Navarra , 

e col Conte di Gattiglia ; mettono ambidue 
in fuga Almanzor ; Don Bermudo ti fa por- 
tare in una lettiga alla tetta della tua arma- 
ta , ZIO. 21 1 

Muore di una gotta ritroceduta , . xix 

Bernardo , Duca di Sassonia ; fa le funaioni di ma- 
resciallo , • • * • ' • *1® 

Bernardo , conte di Senlit , fratello del Gonte del 

Virmandcte , è tpedito a Carlo il Semplice , 14X 
S’interessa pel Duca di Normandia, tuo ni- 
pote, . • • • • • i$8 
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Bernardo , loprannomato il Danese > inganna il Re 

Lodovico d’ Oltremare > . • . 159 

Bernone , Monaco d’ Aucun , stabilisce la riformain 

varie Badie ; è primo Abbate di Giugni f 7 

Berta t figliuola naturale del Re Ugo, . . 105 

Berla , figliuola naturale di Lotario , Re di Lore- 
na , madre di Ugo Re di Provenza , di Gui< 
do marchese di Toscana , ec. . 12. ?8 

Prima moglie di Romano il Giovane , ics 

Bertoldo , condannato a esser decapitato , • 94 

Bertolfo è investito del ducato dì Baviera, . iti 

Bianca, moglie di Lodovico lo sfaccendato, 157 

Cade in sospetto di averlo avvelenato , . 170 

Boemondo , Principe di Taranto, conduce settemi- 
la 'Crociati . • 

E’ liberato da un gran pericolo , . . J09 

Trama cbe ordisce per prendere Antiochia ; 

e n’ è a luì veduto il Principato, jiz. esegg. 
Boleslao , Duca degli Schiavoni in Boemia , fa mo- 
rir suo fratello Venceslao ; tira contro di se 
P armi di O tone il Grande, . . 17. i 3 

Diviene tributario del medesimo, • , 114 

E’forzato a tornare all’ubbidienza, ' . laff 

Bonifacio VII, Antipapa, fugge a Costantinopoli , 30 

Ritorna a Roma , fa morir Giovanni XIV ; 

siede sulla Cattedra di San Pietro ; muore 
improvvisamente ; suo cadavere è trattato 


con ignominia, .... 31. 31 

Borrello , Conte di Barcellona, . . . 189 

Ricupera questa città , toltagli dai Mori , los.zoff 

Bretisìao , Duca di Boemia , fa un’ invasione nella 

Polonia, 242 

Brunone ( S. ) piantala tua dimoratila Certosa, ai'j 
Aveva acquistato pel suo sapere una gran ri- 
putazione 291 

Brunone, parente di Ottone III , è eletto Papa, 33 

V. Gregorio V, 

Brunone , figliuolo di Enrico l’Uccellatore, . tot 
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• ■ ■ Arcive*c«Vo di Colonia ■ enrra in una congiu-< 

ra contro suo l'rattllo Ottone I; si sotto- 
mette ; è invtstito dei ducato di Lorena ; 
prende il titolo di Arciduca, ec. . ir^ 

Bruno ne , Vescovo di Toul, parente dell' Impera- 
tore , è eletto Papa , . . . , 248 

V. Lene IX. 

Brunone , Vescovo di Angers , aderisce aisentimen- 

ti del suo Arcidiacono Berengario, . zj j 
Biiidi , dinastia Musulmana -, sua origine, . 

Bulgari (i) devastano la Tracia: prendono Andri- 
nopoH ; sono battuti dai Greci ; e strappano 
loro dì mano la vittoria , ec. . 55. 

— — Fanno una nuova invasione j taccheggiano i 
contorni di Costantinopoli ; offerìteono la 
pice •• • . . • • « ^3 

Bucarde , Duca di Svevia , ricusa di riconoscere En- 
rico per tuo Sovrano , . . . > 95 

' -Barila , patriaìo . prende Antiochia ; cade in ditgra- 

yo 


addico , Vescofo di Panni* concubinarìo > e si- 
monìaco , è eletto Papa ; e contro Alessan- 
dro li , sostiene il tuo diritto colle armi , 2Sy 

• E’ condannato in un concilio ; 1’ introduce in 

Roma ; sostiene un lungo attedio nel castel- 
lo Sanr’ Angelo ; n’esce > e ti spaccia fino al- 
ia morte per Papa legittimo, . 270, zyt 

Caher , arrestato per ordine del Califo Molitader 
tuo fratello , lo £1 uccidere , e gli succede ; 
ti attira 1’ avvertione del popolo pel tuo na- 
turale duro , crudele , c avaro ; è deporto ; 
privato degli occlij , e ridotto alla mendici- 
tà,. . - • • 4t.e segg. 

Cili< di Bagdad ; a che la loro autorità è ridotta 
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«I»U*Einir-»l-Omara, e dai governatori delle 

loro province 44 

Fatitniti in Egitto. • . . • 

Il Califo di Egitto tratta coi Crociati; pren- 
de Gerutalemme ai Turchi . e pretende di 
tenerla ; non può impedire . che i Cristiani 
le ne impadroniscano. . • _ 3*6. esegg. 

Gli attacca con una forte armata ; è disfat- 
to . . • • • • 3 * 1 * 524 

Camaldoli ; fondazione del monastero di questo 

nome > . • • • • • • ^i9 

Carlo il Semplice . Re di Francia , cede una parte 
delia Neustria a Kolonc , e gli da sua figli- 
uola per moglie. . • • • 9' 

Dritto che aveva alla corona di Germania . 

d’onde è escluso» . • >39 

- Guerra tra questo Principe . e Enrico 1 ’ Uc- 
cellatore . terminata per via d'un trattato . 9S-9^ 
Riconosciuto Re di tutta la Francia . è co- 
ronato per la seconda volta ; carattere di 
questo Principe; stato del suo regno, ij 3.134 
— Riunisce la Lorena alla sua corona ; si vede 
I senza credito, senz’autorità; sceglie un bra-* 

' vo ministro , • • • _ ; ■ _ >39 

Consente che sia congedato ; lo richiama ; ri- 
bellione contro Carlo . il Quale ti ritira dì 
fa dalla Mota; assemblea che lo dichiara in- 
degno della corona ; da battaglia al suo com- 
petitore ; lo uccide di tua mano ; con tutto 
ciò è forzato a prender la fuga, e non può 
rilevar il tuo partito, • . • >4C'. 141 

Si fida del Conte del Vcrmandese , il quale 

lo fa prendere ; e lo ritiene prigioniero in 
Peronna, dove egli finisce i suoi giorni , I41 

142. 150 

Carlo, fratello di Lotario Re di Francia ."è inve- 
stito del ducato di Lorena dall’ Imperatore 
Ottone II, » ^ ^ , « 124. xaj. itfff 


34 * 


• , TAVOLA 

fi! dichiara nemico della Regina Emma ma- 
dre , t Si 

— — E’ escluso dal trono : fa un’ armamento per 
sostenere i suoi diritti ; si rende padrone di 
Laon : ne fa levar 1’ assedio ; sorprende 
' Reiins ; c tradito , e consegnato unitamen- 
te colla sua famiglia a Ugo Capoto ; muore 
in prigione , . . . . . I7j. 174 

Carmaii (i ) settarj Maomettani > assai moltiplicati , 
fanno guerra al Califo; risposta che uno dei 
loro capi gli dà « • • • 3S«esegg. 

Diverse spedizioni dei Carmati > . 57. 59. 

Riportano la pietra nera, che avevano levato 

dal tempio della Mecca , . • • jS 

Casimiro, figliuolo del Re Micislao • monaco di 
Giugni , e Diacono ; è dispensato dai voti , 
acclamato Re di Polonia, e si ammoglia ; os- 
servazione su questo singolare avvenimento > 242 


*41 

Cencio , figliuolo del prefetto di Roma , dà un asi- 
lo nel castello Sant’Angelo all’Antipapa Ca- 
daloo ; ne lo fa uscir secretamente , ec. 271 
Chiesa : disordine , che vi regnava nel secolo de- 
cimo ; se indi trar potevano un legittimo 
pretesto i Protestanti di attaccare la di lei 
verità , ed unità , . . • i. e segg. 

Disordine della Chiesa di Francia , . S 

Divisione nella Chiesa d’ Ordine in ordine a 

un quarto matrimonio , ... 7 

Stato della Chiesa nel Secolo ondecimo . 230.2^1 

— — Scisma tra la Chiesa Greca , e la Chiesa La- 
tina as j. e segg. 

Clemente H, Papa, corona 1’ Imperator Enrico il 
Nero ; lo seguita in Alemagna ; muore do- 
po aver tenuto un concilio , ec. . , , 2^9 

Clemente 111 , Antipapa, V. Gvihert» . . 287.288 

Vleru • corruttela a! quello d’Inghilterra nel Seco- 
lo decimo, - , * • • * • • • 29 
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.. . Con qual mira si conferirono al Clero di Ale- 
magna alcuni ducati > e contadi ; si libera dal- 
la soggeiiont dei Commissari che gli arano 
stati aggiunti t . . • • • 

— — Riforma del clero in Ispagna » • 

Decreti contro l’ incontinenaa di quello dTn- 

gbilterra» 

Concilio par lo stesso fine . e pene tempora- 
li che VI si aggiungono > • 

Disordini del clero di Milano . e di Lombar- 
dia. . . • • • 2ff4. a<58. 2ff9 


tal- 

204 

»!♦ 

238 


SA» a » • • " 

11 Clero di Alemagna riclama contro un de- 
creto di Gregorio VII. • • *75- 

Coneilia a Trosley: ritratto che esso fa dei costu- 
mi del tempo , • • • • • . 

A Costantinopoli , il quale conferma, per di- 
spensa a il quarto matrimonio di Leone il 
Filosofo ; altro nella medesima città , il qual 
vieta le quarte noate , . . * . ^ 

— — A Soissons a per procurare alla Chiesa di Reims 
un prelato di età di vent’ anni , . • 

— In Inghilterra, per la riforma del Clero . 29. 

A Ingelheim . il quale riceve le doglianae di 

Lodovico d’oltremare contro Ugo il Gran- 
- - — In Inghilterra a contro l’ incontinenxa degli 
Ecclesiastici > . . • . , • 

* " Diversi concilj % per rimediar alla simonia , ed 

altri disordini, . • 240. 247- *4^- 

Concilj contro l’Arcidiacono Berengario , 251. e seg. 

Decreto singolare di un concilio tenuto a Ro- 
ma a a a . a . a 254. 2$$ 

Concili a a Firenxe , a Lione , a Tours, • ido 

• Concilio numeroso a Roma • nel quale Beren- 

gario si ritratta, . . . , 252. affj 

Concilj a Roma, e a Mantova contro la si- 
monìa , ec. a a a a a 


27S 

^•7 

3 


17 

jo 


152 
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I Coacilj tenoti da Gregorio VII « ec. ayj. e fegg: 

8751. e *egg. i8(J,e $tgg. 

Concilio a Magona! contro Gregorio VII. 289 

Concilio numeroso a Piacenaa > . . 29^ 

Concilio di Clermont in Alvernia > nel quale 

ti stabilisce la prima Crociata , 294. e $egg. 

Corrado, Conte di -Franconia , è eletto Re di Ger- 
mania ; tuo regno agitato da tediiìoni inte- 
stine ■ e dalle rapine degli Ungati , ai quali 
è costretto di pagar tributo ; muore sema fi- 
gliu<jli , ec, . . . • • 91. c segg, 

Corrado . soprannominato il Saggio > è fatto Duca 

di Franconia, . . . . _ . iij 

Genero di Ottone cospira contro di lui ; ot- 

' tiene la grazia , • . . _ • • II4 

Perde la vita in una battaglia cogli Ungati , iig 

Corrado , Duca di Svevia , fa le funsioni di gran 
Ciamberlanu , « • • • • 

Corrado , detto il Pacifico , Re della Borgogna 

Trantjurana. o di Arlei > . . 102. laa 

Sì dichiara in favore di Adelaide, e di Teo- 
fania, • ' • . . • *29 

Corrado , figliuolo di Enrico IV , Re di Alemagna, 
si ribella a suo padre , ec. • . > 

Serve di scudiere al Papa Urbano II , gli pre- 
sta giuramento di fedeltà . ec. . . 294 

Cottantino Porfirogenito , Imperatore , lotto la tu- 
tela di suo aio . ec. prende > in tuo collega 
neirimpero. Romano, di cui aveva sposa- 
to la figliuola ; permette , che «i rinchiuda 
lua madre in un monastero, sa. e segg. $7 

Tira le sue linee ». per regnar solo ; si libera 

dai suoi rivali; abbandona la cura del go- 
verno , ec. . . • * . * 

—— E’ avvelenato da suo figliuolo; genio di Co- 
stantino alle sciense, e alle arti; tuo aelo 
. - per la religione ;. opere di questo Princi- 
pe , j. ^4 
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Effetto » che aveva prodotto la tua raccoman* 
daaione del Re Lotario a Berengario • 10; 

CosUntino , figliuolo di Romano Lecapeno > $7 

E’ arrenato . rilegato, e prende la tonsura 

chericale ....... 

Ctstantino , figliuolo dell’ Imperator Costantino il 

Giovane > ...... SS 

Preso per collega nell’ Impero . unitamente 

con tuo fratello ...... 7} 

Regna per lungo tempo insieme col medesi* 

mo . e li da alla molleaaa . e all’ indolenaa , io 
Ctst amino , Re di Scoxia. perde la vita in una 

battaglia . ...... ai 3 

Costantino Monomaco . Imperator d’ Oriente . de- 
sidera con ardore l’unione delle Chiese Gre- 
ca . e Latina > ..... 2$7 

Fa ricchi presentì ai Legati del Papa. . 258 

Costantinopoli : il Patriarca di questa città tenta di 
ottenere il consenso di Giovanni XIX . per 
darsi il titolo di Vescovo universale ec. 2}9 

Cresetn^io > figliuolo di Teodora . e del Papa Gio- 
vanni X . fa strangolare Benedetto VI in 

prigione ....... jo 

— — Scaccia Gregorio V . che aveva ottenuto la 
graxia ; ti difende nel castello Sant’Angelo ; 
ne è tratto per frode, e giustiziato. 2J.34 

— "■ La tua vedova avvelena Ottone 111 . che l’ave- 

va sedotta. ivi 

Cristoforo . usurpatore della Santa Sede . è scaccia- 
to > rilegato . poi caricato di catene . * 4 

Cristofero , secondogenito di Romano Lecapeno . i 

coronato, e muore. • . . • 59 

Crociata > e Crociati : progetto di una Crociata . 

formato da Gregorio VII . . . . 277 

— Occasione . e pu^Iicaaione della prima Cro- 
ciata 29^. e tegg. 298 

— Crociati di distinaione ; altri d’ogni stato ; mo- 

tivi . che indussero il maggior numero : lo- 
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ro partenca ; diaordini che coimnisero per ' 
iirrada • cc> • • . • . jOl»e legg. 

- Prendono Nicea; leguitano il viaggio verso 

la Siria, ec. .... 308. e icgg. 

— — Assediano Antiochia . e la prendono per in- 
ganno • ..... jti.esegg. 

• Vi sono assediati , e ridotti a una grande 

stretteaaa ; loro coraggio è riacceso da una 
pretesa scoperta; trionfano degli sforzi dei 
loro nemici, .... 3M- 

Prendono Gerusalemme, . . Si^.esegg. 

■ Vista che calma il loro furore , . . 321 

Ritorno dei Oociati nella lor patria, . 324 

• Sentimenti di alcuni scrittori sulle Crociate , jig 

Quntgunia. , Vedova di Leopoldo , Duca di Bavie- 
ra , e consorta di Corrado 1 , Re di Germa- 

nift $ ••••»•• 94 


D 


D 


aiwicrto , Arcivescovo di Pisa, Legato del Pa- 
pa presso i Crociati, .... 

- Conauce un rinforzo a Goffredo di Buglio- 


,i8 


Re • •••»■«• 

Pamaio 11 , Papa , miiore ventitré giorni dopo la 
sua consacrazione ; vacanza di sei mesi do- 
po la sua morte 248 

Danesi ( i ) son vinti da Edoardo I , . . aij 

■ Sottomessi da Aldestano , . . . 218 

Progressi dei Danesi del Nortumberland ; trat- 
tato che fanno cogl’ Inglesi; quei del regno 
di Mercia cono battuti, . . 219. 220 

•— Sono domati da Edredo > ... 223 

Desiderio, Cardinale, e Abbate di Montecassino , 

eletto Papa 

V. Vittóre Ut 

Pedone , Conte dì Wetia , a coi ti rìfetisce 1 ' ori- 
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gine della casa di Sassonia , si rende celebre 
nei combattimenti • . t • • 

^ofio J1 > P^pa # • • • ^ 

Draoinira . madre di Boleslao t e di VencesUo , in- 
testata del Paganesimo > abolisce il Cristia- 
nesimo > perseguita i Cristiani ; fa assassinar 
' Ludmilla sua scocera > . s . . 

Duchi , e Conti , altre volte titoli di cariche a vi- 
ta ; si arrogano la proprietà delle provincic i 
e delle città, dove comandavano» e le ren- 
dono ereditarie, • . . 9*- *34* 

Dunstano , Arcivescovo di Gantorberi , s’adopera 
per riformare il Cleto d’ Inghilterra , 29 

Come aveva passato i suoi primi anni ; era 

stato chiamato da Edredo , per dirigere la 
sua coscienaa , e gli affari del governo , ec. 
— — Incorre la disgrasia del Re Edwy , e ti ritira 
in un monastero di Fiandra , . « 

— — E’ richiamato da Edgardo , fatto Vescovo di 
Worcester , poi Arcivescovo di Canturberì , 

Induce i Vescovi . e i Signori ad acclamar Re 

Edoardo II : ha il principal maneggio degli 
affari nella di lui minorità , . 

E 

Eberard» , fratello di Corrado , Re di Germania , 
, è ^battuto dal Duca di Sassonia , • . 

Gli porta gli ornamenti reali . . . 

Eberardo , Duca di Franconia , fa le funaioni di 
gran Siniscalco alla consacrazione di Otto- 
ne I ; si ribella ; è sottomesso , e condan- 
nato a'una multa considerabile, • no. 
— — Entra in due altre cospirazioni i perisce in un 

combattimento 

Eberardo , e suoi fratelli , figliuoli di Arnoldo Du- 
ca di Baviera , aspirano all’ indipendenza , e 
sono sposati , . • • • . _ 
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Edgard* Re d’Inghilterra» attitce a un concilio; • 

, tenuto per la riforma del Clero ; cosa vi di* i 

ce intorno ai cbttumi degli Ecdeiiaitici , 29. j* 

■ Come perviene al trono ; tuo carattere -, acqui- 
sta il soprjtnnonie di Pacifico ; richiama Dun- I 

stano I li affida tutto a lui i purga il tuo re* ! 

gno dai ladri . dagli spergiuri » dai sacrile* ; 

ghi » dai parricidi , e dai lupi , 22 j. e tegg, * 

. Sconta un delitto • che aveva commetto . e 
muore» • • » • • • • 227 

Edmondo I, Re d’Inghilterra» da ai Danesi del 

Mortumberland una battaglia » che non è de- 1 

cìtiva; accetta un trattato che gli dispiace; 
batte i Danesi di Mercia ; t'impadronisce del 
Cumbecland » e lo cede al Re di Scoria ; i 
attattinato da un malvivente > 219. e tegg* | 

Edoardo I, detto l’Antico, o il Vecchio» Re d’In- 
ghilterra » forra i Danesi ad abbandonare il 

tuo rivale » ÌI4. 21$ 

— — Doma i Galli . e i Britanni del Cumbetland ; 

muore ; tue mogli » e tuoi figliuoli, • 21; 

Edoardo li , detto il Martire » acclamato Re d’In- j 

ghilterra , ad onta di un partito contrario ; 1 

è attattinato per ordine di tua matrigna, 227 

e tegg. 

Edredo » monta sul trono per li voti datigli dalla 
nobiltii , e dal Clero ; prende il titolo di Re 
della gran Bretagna ; doma i Danesi solleva- 
ti ; lottomette il Re di Scoria al tributo pel 
Cumbetland; cade in un’ imboscata » ec. • 221 

Chiama Dunitano pretto di te » per dirigere I 

la tua cotcienaa , ec, muore , », 22j 

Edwino , figliuolo di Edoardo I, • • • ^ 

Accusato iàltamente » è abbandonato alla di* 

icretione dei flutti in un vascello tenia ve- 
le . tenaa remi . e tenia timone ; si preci- 
- pita nel mare, ec, • • • . • *‘7 I 

Edwy è .posto lul trono- d’ Inghilterra ; seguita cat* 
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tivi contigli > e (i conduce a seconda delle 
sue passioni ; sforzi degli storici Protestanti 
d’ Inghilterra per giustiàcarlo . . . azj 

Ribellione cossero questo Principe; muore di 


rammarico > > . • . . . _ . 224 

Egro/do, Re di Danimarca, va in soccorso di Ri- 
catdo > Duca di Normandia, e batte Lodo- 
vico d’ Oltremare , • • . . 159 

E/r«a . figliuola di Romano Lecapeno , sposa Co- 
stantino Porfirogenito , . . . , 57 

Governa male l’Impero , .* • . 6 z 

— E’ scacciata della .corte da . tuo ^ figliuolo , e 

muore di cordoglio » • 64 

E//fda ..sorella di Edoardo I, ti rende celebre coll’ 

armi alla mano; com’era chiamata, . 215 

E//r»d« . seconda moglie di Edgardo, forma un 
partito per collocare suo figliuolo sul tro- 
no , ec. • • , • • • • 217 

Fa assusinar il Re Edoardo > suo figliastro ; ne 

fa pel. resto di tua vita un' austera penitea- 

••••••• 22j} 

Emir-al’Omara > carica dell’Impero dei Calia , com- 
parabile a quella di maestro del Palazzo ; 
quelli che P avevano , s’ impadroniscono di 
tutta l’ autorità , . . . . 4 i* c segg. 

Emma, moglie di Lotario Re di Francia, , lod’ 

• Vive in discordia con suo figliuolo , 170 

Emma, sorella d’ Ugo il Grande, moglie di Ro- 
dolfo Duca di Borgogna , eletto Re di Fran- 
cia , ec. . • . • * 4 * 

Enrico , 1 ’ Uccellatore , . Re di Alemag'aa , propaga 

la religione Cristiana, . . . . 17 

Si ribella a Corrado I, ne batte l’armata; 

torna all’ubbidienza ■ . • • • Pi 

E’ eietto Re di Germania ; perchè fu lopran- 

nomato l’Uccellatore; suo carattere e suoi 
talenti ; ricusa di farsi consacrare ; totto- 
' znectf sdeuni ribelli ; soccorre Giselberto con- 
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tro Carlo il Semplice ; fa la pace con qae» 
fCo Principe; ec. . . . . 94 > 9 S* 9 S 

Ricusa di pagar il tributo agli Ungari ; pren- 
de uno <lei loro capi ; concliiude una tre- 
gua con loro , si procaccia t messi di non 
pià temere le loro invasioni . . . 97» 

— Fornisce di provvisioni le citta che aveva fab- 

bricato ; purga l’Alcmagna dai malandrini; 
ne dilata le frontiere in diverse spedisioni f 98.99 
. .. Cosa oiferitee agli Ungari in pagamento del 
tributo; li debella, e gli scaccia dell* Au- 

Stf )3 »••*«••• 100 

si j't'-para a passare in Italia ; muore ; sue mo- 
gli , e suoi figliuoli ivi 

Er.rlco , secondogenito d’ Enrico l’Uccellatore , tot 

Vani sforzi di sua madre per collocarlo sul 

trono in pregiudiaio di suo fiatello primo- 
genito , Ilo 

- — Si fa protettore di ribelli ; è. soprannomina- 

to il Litigioso , . . * • . 112 

Si’dà nelle mani di suo fratello; ottiene per 

la seconda volta la graaia > e il Ducato di 
Lorena; muore, • . , • • ili ' 

Enrico , Duca di Baviera , ribellatosi a Ottoni II • 
suo cugino , è scomunicato , e spogliato del 

sno Ducato 1*3 

VI è ristabilito ; pretende alla tutela di Otto- 
ne III; Io conduce via; si fa acclamare Re 
di Alemagna ; è costretto a lasciar la sua 
preda, c a sottomettersi; e ristabilito nel 

suo Ducato, 128.129 

Fa le funzioni di Siniscalco , • « ijo 

Enrico , Re di Alemagna , ristabilisce il Papa Be- 
nedetto Vili, scacciato di Roma ; è coro- 
nato Imperatore ; persuade il Papa a far can- 
tare il Simbolo , ec. • . . aij. zjff 

Enrico, Re d’ Alemagna , detto per soprannome il 
Mero , va in Italia per rimediar ai disordini 
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della Chieta Romana ; tiene un concilio a 
Sucri I ec. è coronato Imperatore • 247. 243 

■ ■ Soccorre il Papa Leone IX contro i Norman- 
ni , . . . . . . 2 s4 

Enrìn 7 > Re di Francia > ri trova a un concìlio > 
che e(;li icetio aveva intimato ; decreti .che 
vi ti itabilitcono contro Berengario . e i 

tuoi seguaci 

Snrit» ly . Re d’ Alemagna > dichiarato Patriiio 

dei Romani . e di bel nuovo coronato . ec. atfd 

— Conferma l’eleaione di Gregorio VII ; grandi 

contese tra lui. e il Papa, . . 27}. etegg. 

- E’ scomunicato > 0 atseluro ... . 275 

— — Dinunsia fattagli dai Legati del Papa ; Enri- 
co il h deporre . ... 278. e segg. 

*■' ' E’etto medesimo scomunicato da Gregorio ; 
pretesto che questa scomunica dh ai mal- 
contenti . per tutdcare imbaraiii a Enri- 
co ; • * • ... • 280. e segg. 

— — Va in Italia per farti assolvere ; indegnità che 

soffre dal Pontefice , , . . affa, e segg. , 

■ Calma i Grandi di Lombardia . con romper 

il trattato fatto col Papa. ec« . . a3s 

- E’ nuovamente scomunicato ; perde una bat- 
taglia col tuo competitore, il quale è ucci- 
so in un’ altra ; tiene un’ assemblea . in cui 
fii deporre Gregorio . e elegger Ghiberto ; 
passa in Italia . per metter sul trono costui , 
che gli dà la corona Imperiale . ritorna in 

Alemagna , ec 287. 288 

— — Congrega un concilio a Magonsa , aSp 

— — Non vuole riconoscere il Papa Urbano II ; 
pasta in Italia con un’ armata . dove fa gran 
progressi che vengono arrestati dalla ribellio- 
ne di suo figliuolo Corrado. 291. e segg; 

E’sforaato ad abbandonar l’Italia, . . joi 

Mritrt» , Conte del Vcrmandese , fa elegger Arci- 
vescovo di Reimt uno dei suoi figliuoli ia 
XIJU fi 
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età di cinque anni; si pianta nel palano Ar« 
civetcovile insieme con sua moglie , . tV 

.. . ■ Tratta con rigore gli Ecclesiastici , e i Vassal- 
li laici di quell’ Arcivescovado ; n’è spoglia- 

to» .«•••*• ij, tjp 

Vi ristabilisce suo figliuolo ». . . 17 

Abbandona il suo Sovrano > e contribuisce « 

fargli perder una battaglia, . . ' - i^r 

— Tradisce perfidamente Carlo il Semplice; l’at- 

resta 1 e lo ritiene in prigione» . l4a. 14} 

Batte un corpo di Normanni , . . 14^ 

E’ incaricato della cura di difender le fron- 
tiere »... .... ivi 

Rende buoni servigi a Rodolfo ; cosa dal me- 

, desimo pretende in ricompensa, . . 14C 

Lo libera da un grave imbroglio ; dimanda 

il contado di. Laon , e gli è negato ; finge , 
per Vendicarsi , di voler ristabilir Carlo sul 
t rono » « • « • • . .. *48. 149 

■ E' minacciato di scomunica dal Papa Giovan- 
ni X; ottiene ciì> che dimandava, . ivi 

.^Guerra tra Kadolfo , e Erberto per lo spa- 
rlo di più anni , terminata colla pace , i$0 

Serve di ostacolo alle mire di Ugo il Gran- . 

de , . . • « , . • 15S 

Lega che Stringe ; scomunica che lo sconcer- 
ta, • . • , . • I5), i$4. 

Contrae impegno con Ottone il Grande ; spe- 
dizioni , nelle quali egli in conseguenza ha 
parte;, che ottiene colla pace , ijj. jgf 

Muore lacerato dai rimorsi , . , ij3 

treangera , condannato ad esser dacapitato , . 5^ 

trico . Re di Svezia , sbarca in Danimarca ; e ne 

scaccia S'ucnone , . • • • . jt 

irmaniìo . Duca di Svevia , fa le funzioni dì gran 

- coppiere alla consacrazione di Ottone I, 

trmanao, terzogenito di Arnoldo , Duca di Savie- ( 

-za». e suoi fratelli aspirano all’ iiidipendeii- 
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sa , e tono spogliati ; ottiene un feudo sul 
Reno ; osservazione in ordine a queito , iii 
Irmtngarda , vedova di Adalberto, niarebese d’ I- 
vrea • tagrilìca 1’ onore all’ ambizione > 

Sr*ldo . Re di Danimarca , è ridotto a pagare un 
tributo agl’imperatori di Alemagna. 

Ervee , Arcivescovo (fi Reimt > convoca un conci- 
lio a Trotley 

ttelred» > figliuolo di Edgardo « e della seconda sua 
moglie > »...•• 

— — E’ coronato . e regna lungo tempo per disgra- 
aia deli’ Inghilterra • . . . • 

Eteh/cdd» preteniTe alla corona d’Inghilterra con- 
tro Edoardo 1 ; è ucciso .... 
Mustachip > fratello di Goffredo di Buglione . abbrac- 
cia la Crociata . . . . . . 

Xutimio eletto Patriarca di Costantinopoli • poi 
scacciato. . . . . . . 

. Conte Palatino . fa le funsioni di gran 
Coppiere « « . . . • . 

7 

Piuimiti ( i ) piantano la lor dimora in Egitto sot- 
to il titolo di Calili ..ec. . . Si. 

Federico , Arcivescovo di Magonza . entra in una 
congiura . ...... 

ledtrieo. Cardinale. Abate del monte Cassino, 
eletto Papa suo mal grado. • 

V. Ste/MP IX. 

Fernaiiden ( Don Garzia ) figliuolo di Don Ferdinan- 
do Gonsales . possiede la Contea di Castiglia 
a titolo di eredita . .... 

• Si collega coi Re di X.eone . e di Kavarra 

cóntro i Mori ec 

Batte Abdelmelic. ..... 

filagatp . Vescovo di Piacensa . Antipapa . chiama- 

* A 
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to Giovanni XVI , e trattato crudelmente 7 
e ignonìiniuiamente > . . . • ìì- $4 

Ti/ìfpo • Re di Francia i doglianie di Gregorio Vii 

contro questo Principe , . » , zjj 

— - - Dilaaione i che gli i accordata dal concilio di 

Piacenaa apf 

•— E* dì bel nuovo scomunicato • ma non depo* 

sto » ap 9 

firtu\ I nato Cristiano , Maomettano per interesse , 
i indotto da Boemondo a dar in mano a! 
Crociati tre torri della citta di Antiochia > }ia. jig 
Folco , Arcivescovo di Eeims . corona Carlo il Sem* 

pii ce > ....... I}) 

Fontevrauld : fondaiione di questo monutero . e 

tua prima Badessa. . . * . |oo 

FrAtieon* > Antipapa > prende il nome di Bonifa- 
cio VII . ...... jo 

Freddo eccessivo nel 919. e 950.. e suoi eiFetti . 59 

Frolla. ( Don ) II > Re di Leone in pregiudiiio dei 
suoi nipoti ; muore di lebbra > generalmen- 
te detestato > ..... 18^ 

I suoi tre figliuoli ti mettono alla testa degli 

Asturj ribelli ; ton consegnati a Don Rami- 
ro ; condannati a perder la vista . e confina- 
ti in un monastero. s . . 187. etegg* 


G 

Cl'anioìfo , Italiano > capo dei Manichei di Arras . 140 
( Don ) forma un partito per itcacciar dal 
trono Don Alfonso tuo padre ; è preso . e 
ritenuto prigione . . •_ . 176, 177 

Carata, Re di Oviedo, per la cessione che tuo 
padre gli fa ; ragiia'. a peni un’ armata di 
Mori , ec. . . • • • . 178 

— — Suo regno è breve , e muore senta figliuoli , »8o 
Guitta (Don) Principe di Navarra . unisce la tua 
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a qneHa Rei Re di Leone ; tono ambidue 
battuti dai Morì . • ... 184 

Oar^ia Se di Navarra , ricupera le piaise prete 

dai suoi nemici ...... iSS 

S’ impegna in un partito per suo nipote > 194 

Elitra nella Gattiglia ..... 2co 

— Batte il Conte Gonsalei tuo cognato « lo fa 

prigione, e gli rende la libertà, . . aol 

Muore ^ . 2oa 

Cardia ( Don ) Il , Re di Navarra , muore ; perchè 

era stato soprannominato il Tremolante, aij 

( Don ) Conte di Gattiglia , . . . 202 

V. Ferntutde^ . 

Gettardo , Vescovo di Eicbttet , eletto Papa, z 6 o 
V. Vittore II, 

Gentiluomini in magistrato , o discendenti da per- 
sone di inagittrato , ditprciaati in Alema- 
£na , 98 

Gerardo , collega d’ Ildebrando nella legatione di 

Francia, 2ffi 

Gerardo , Vescovo di Firenae , eletto Papa, . aCa 
V. Niccolò li , 

Gerierto , Papa, sotto il nome di Silvestro II, 34 

■ Come perviene al Pontificato, . . 232 

Gerutalemme : rivoluiione di questa città presa dai 

Crociati , ec, .... J*o>e*cgg. 
Ghiberto , cancelliere di Lombardia, . . affi 

Ghiberto , Arcivescovo di Ravenna, Cardinale, 
eletto Papa per esser opposto a Grego- 
rio VII , ec 233 

—— S’impadronisce di pii Chiese a Roma; n’è 

scacciato 

Sua morte , J27. 

9 ilbtrto , congiurato contro Berengario , preso in 
nn^ combattimento , è condotto a questo 
Principe , che lo rilascia ; va a sollecitare il 
tuo competitore ad entrar in Italia , « 89 
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Gii/e (Don) o Guglielmo» . • • • 2*8 

Gtordtr.e , trabilisce il Criitianetimo in Polonia > 29 

GiovAfittì X, tletro Papa pel credito di Teodora 

tua druda 6 

Conferma Peleiione di un fanciullo di cin- 

(]ue anni in Arcivescovo di Reimt> . 11 

— ' ìnunda soccorso a Berengario contro i Sa- 

fdc^nt >••• • 84 

Tenta i meati di nstabiltr la sua autorità in 

Roma; muore in una secreta» • . is 

- . Aveva interposto la tua autorità in favor di 

Carlo il Semplice» ec. . . . I49> !$• 

C\me.nrti XI, figliuolo di Maroaia» e di Alberico 
suo primo marito» o di Sergio III » è elet- 
to Papa pel credito di tua madre» . $•>] 

— — Muore in una specie/ di prigione » . 1$ 

Gitvanni XII » il primo Papa che abbia cambiato 

nome *• t • • • 29 

Invita Ottone a venir a difenderlo contro i 

tuoi nemici . e gli dà la corona Imperiale ; 
giuramento» che gli presta. . al. ri^ 
Sua condotta scandalosa ; ti collega con Adal- 
berto tuo persecutore » fogge da Roma all’ 
approssimarsi di Ottone; citato a un conci- 
lio » che cosa risponde ; è depotto » aa. e segg. 

- . . 

Forma un partito in Roma» vi rientra; fa 

cassar in un concilio tutto quello che ti era 
fatto contro di lui ; muore » . aj. 24. 1 19 

OÌBWtni XJll. Papa . è rìnchiuto . esiliato ; e poi 

richiamato » ec» » . • • . aS.ivi 

GÌBvtntii Xiy-, Papa» è rinserrato» e muore di mi- 
seria » o di veleno » • . » . 52 

* Altro Giovanni eletto » ma non contato tra i 

Papi ». ... . . . ivi 

Gievannt A'K» Papa» dà il primo esempio di una 

caaoniuaaiene solenne » ... ivi 
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Informa Ottone III della condotta di Cre- 

(cenxio I . . • • • . i]i 

Giovanni X/I , Antipapa, è trattato crudelmente, 

e ignominiosamente , . . . U« iji 

Aveva canato il decreto di deposiaione di Ar- 
noldo , Arcivescovo di Reims , • . aja 

Giovanni Xì/ll , Giovanni Xi'III , Papi , « jjj 

Giovanni XIX , fratello di Benedetto Vili , e an- 
cor laico . it fa elegger Papa a forxa di da- 
naro 2}9 

Giovanni , Vescovo di Porto, eletto Papi , . ajj 

.Giovanni , Vescovo di Sabina , compra il Papato , 344 

V. Silvoitro JII . 

Giovanni, Vescovo di Velletri , Antipapa, . affi 

Giovanni Curcua , comandante della flotta Impe- 
riale , distrugge quella dei Saraceni , ec. 

Giovanni Elida , maestro della miliiia a Costanti- 
nopoli , combatte Costantino Duca, , 54 

Giovanni Porfirogenito , figliuolo dell’ Imperator 

Alessio Cumneno , . , . . 307 

Giovanni Zimisct rivela un imporrante secreto a 
Niceforo . suo generale , e lo induce a im- 
padronirsi del trono Imperiale , . ff*. ffp 

Fa uua gran carnificina dei Saraceni , • 69 

Cade in disgrazia senza motivo; cospira, e 

gli riesce , .... 70. e segg. 

— — E’ acclamato Imperatore ; suo carattere , e suoi 
talenti ; riceve modestamente una riprensio- 
ne del Patriarca; è coronato, ec. 7a*7l 

• Sua clemenza , 

Riporta vantaggi grandi sopra i Russi, 7ff. esegg. 

— — Ritorna a Costantinopoli ricolmo di gloria, 
e pieno di modestia; è costretto a passar in 
' Siria ; discorso che gli costa la vita ; è av- 
velenato 73. 7p 

“ Dote che aveva dato 'a Teofania, figliuola di 
Romano il Giovane , nel maritarla a Otto- 
ne III • 0 , 
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Gisti», i fifUuoU di Ctrlo il Semplice « maritata a 
Rollone • •.•••■ 

Ot\flh*rto • fatto Duca di Lorena da Carlo il Sem- 
plice > fi 'ribella ; tiene questo Ducato dal 
Re di Germania 

• Fa le funaioni di £ran Ciambcrlano alla sacra 

di Ottone I > • . . * . 

Cospira contro questo Principe ; si getta nel 

Reno, per salvarsi, e vi s’annega. ita. 

■ ■ Si era arrogata la sovranità . nel tuo duca- 
to ■ 

Giudei . accusati di un attentato che tira loro ad- 
dosso una violenta persecuaione . . 

Di Colonia . e di Magonia . trucidati dai Cro- 

cisti • ft • • • p • ». 

Giuseppe . soprannominato Brìnga > gran CìamlleT- 
lano . i incaricato delle cure del governo-da 
Romano il Giovane ; ti mostra geloso della 
gloria di Niceforo Foca . . • 

• • • Tuttoché detestato, alcuno però non ha l’ar- 

dire di torgli i tuoi impieghi ; è ingannato 
da Niceforo . ..... 

Prende la n'toluaione di perderlo . e ti per- 
de egli medesimo ; i rilegato in un mona- 
stero . e muore ..... S7, 

Godescaleo , gran predicatore . conduce un corpo di 
Crociati . u qual è sterminato dagli Ungavi . 
Oeffrtde di Buglione. Duca della busa Lorena, en- 
tra nella Crociata . . ' . . |oi. 

Parte con una'numerota armata . levata a sue 

spese ; tue gran qualità . . 

— Cottrigne l’Jmperator di Oriente a rinviargli 
il Principe Ugo . . • • • ]0(t. 

• — — Accorre in soccorso di Boemondo ■ e lo li- 
bera 

- Kntra il primo in Gerusalemme . , . 

•— ■ N’ é acclamato Re i perchè ricusa una corona 
d* oro f che ^ viene prcientata « 
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»'■ Riporta una gran vittoria del Califo di Sgit* 
to ; stende le frontiere del suo regno ; muo* 

T6 j •••••* 

Oontaln • il pià possente Conte di Castiglia > con* 
auce rinforai a D. Ramiro » . < 

Ricusa di dargli il soccorso delle tue truppe 

in un’altra occasione; è preso» e inviato in 
un castello ; ottiene la libertà , ec. . 

— — S’impegna in un partite contro suo gene* 
ro ; con cbe mira » . . . 

■ Prende una fortezaa ai Mori ; sì tira addotto 

1’ armi del Re di Leone ; lo placa ■ ottiene 
dal medesimo un corpo di truppe» e batte 
i Mori » ip6< 

■ Piglia a privar del trono D. Sancio ; colloca 

un usurpatore sul trono > e lo dà per itpoto 
a tua figliuola» ripudiata da Ordogno III» 
•— E’ battuto, e fatto prigione dal Re di Mavar* 
ra tuo cognato» che gli rende la libertà; ti 
ribella di nuovo contro il suo sovrano ; lo 
placa» e lo avvelena; perviene all’indipen* 
densa > e muore» ...» aor» 
Camion* » Re de’ Danesi » nemico dei Crittiani » è 
vinto da Enrico l’Uccellatore» » 

* A qual coadiatone ottiene la pace » ^ . 

Ortifrtda » Conte di Verdun » prigioniere » è rìmes* 
IO in libertà » . . . • , • 

Cotifredo , Duca di Toscana» accorre in succorio 
dì Alesundro II. » e scaccia l’ Antipapa Ca* 
daloo »•• •• • •» 

Or*ifiano ( Giovanni ) Arciprete della Chiesa di 
Roma , compra il Papato » • . . 

, V. Oregorio VI, 

Ortgorio T, Papa » come tratta un suo rivale » }i» 

Grtgario » Antipapa » opposto a Benedetto Vili. 
Cttgorio VI. » eletto Papa a forra di danaro » ave* 
va molte virtù ; procura dì ricuperare il tem* 
porale della Chiesa paN|t 9 in ^Uui domi* 
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aio . e irrita i Romani colla tua fermeaaa ; 
rinunsia al Pontificato i • *4®* *47 

Ortetrio yjl . Papa ; »«« carattere ; diitinaione , 
che non seppe fare ; suoi natali > e sua edu- 
caaione • . • • • • . *7t« *7» 

— Mostra cjualche ripngnania ad accettare il Pon- 
tificato ; manda deputati a Enrico IV Re, di 
Alemagna ; ne attende la risposta per la sua 
ordinatione ; riceve il jpresbiterato prima di 
esser consecrato ; notifica a Enrico un de- 
creto contro le investiture > *7*; ?7i* *74 

Tiene un concilio contro gli Ecclesiastici si- 
moniaci . e concubinarj ; manda Legati in 
Alemagna , ec. • • • • . • *7J 

- porma il progetto di una Crociata j tiene un 
concilio , dove si scomunicano gli uffiairii del 
Re Enrico ; fa intimare a questo Principe di 
venir a Roma. cc. _ . . . *77 

. — Calunnie contro di lui ; è deposto da un’M- 
semblea tenuta a Vorms ; scomunica > e de- 
pone il Re Enrico • ... *78. 279 

— — Si assicura dei soccorsi della contessa Matil- 
da > c dei Principi Normanni , • . *8o 

I I I. Si rinchiude nella forteiaa di Canossa j sua 
condotta verso Enrico . che vien a diman- 
’ dargli' P assoluaione . ... a8i. a8a 

— — Voci calunniose contro dì lui > e mal fonda- 
te ; procedimenti del suo Legato in Fran- < 
da ; La a male > che sia stato eletto Rodol- 
fo senaa suo ordine : tiene due concilj ; com- 
missione I che dà ai suoi Legati in Alema- 
gna, . . . 

— — ■■ Scomunica per due altre volte Enrico ; con- , 

ferma l’eUsione di Rodolfo;, è deposto da » 
un’ assemblea . renuta a Brixen , se gli si op- 
pone un Antipapa ; i assediato nel castello 
Sant'Angelo, e libeMto. . • • 

* " ■ - y* deposto I c iconjwaiciro un coadliq f <e- 



DELLE MATERIE . ,«r, 

Bufo a Magonca ; li ritira al monte Catsf- 
no < di là a Salerno > dove muore ; tue ul- 
time parole 237. 389 

Orei»rio , figliuolo del conte di Tuicolo • fa un 

Antipapa , ifft 

Gualtieri t soprannominato ren;^’ avere , conduce una 
moltitudine di Crociati > . . 302. 

Guelfe, figliuolo di Guelfo» Duca di Baviera . spo- 
sa la contessa Matilde > . . . . 

Ouerine, Arcivescovo di Colonia, tatore di Otto- 
ne III >• •• , . ^ . 

Guglielmo il Pio , Duca di Aquitanta • e conte di 
Alvernia , fonda la Badia di Clugnl » 

— — DifiTerisce di riconoscere Rodolfo per Re di 
Francia ; si sottomette . e gli è restituita 
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Bourges , 

— — Si ribella .... 
Guglielmo . Duca di Normandia. 

■ Entra in una lega . . . 

£’ dichiarato scomunicato. 


• Hi 
. 148 

17. »j* 

*49* »5J 
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■ Contrae impegno con Ottone il Grande . 

• Ofifre la sua mediaaiene . ... 

E’ padrino di Lotario Re di Francia ; fa guer- 
ra al conte di Fiandra . che lo invita a una 
conferenia . e lo fa trucidare. i$ff. 

Guglielmo . Testa di stoppa . Duca di Aquitania . 

in pregiudiaio di Guglielmo Tagliaferro . 
Guglielmo . soprannominato il Bastardo . Duca di 

Normandia, convoca un’ assemblea di Tco 

logi contro Berengario. . • ..25} 

Guglielmo ( Don ) o Gille > gran capitano ; difen- 
de la citta di Leone contro i Mori ; muore — .. 
coll’ armi alla mano > . • • * 

Guido, marchese di Toscana . e. Maroaia tua moglie 
fanno ritolutione di perdere il Papa Giovan- 
ni X . e suo fratello . . • . i; 

Guido . monaco di Areaae • inventa la gamma k.. 241 
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( Clamore di ) utato in Normandia ; d’ on* 
de deriva > . . . . i|8 

H»ttan , secondo figliuole di Buiah > va in cerca di 
fortuna insieme coi suoi fratelli j sì rendono 
celebri in varie guerre ; e s* impadronisco* 
no di Schiraa , . . . . 40. 41 

- Titolo t che il Califo Mostacfi gli dk . 47 


Jtta , governatore di Schiraa • k debellato da Mar* 

davige • e dai figliuoli di Buiah. • . 4I 

Jahktm , schiavo di Mardavige . assassina il suo pa* 

drone ........ ivi 

■ — Si rende padrone di Bagdad, e della carica di 

Emìr*al*Omara 44 

■ B’ ucciso per ordine di Motahi . che esso ave* 

va fmo Califo 4tf 

IliAtrto . Arcivescovo di Magonaa . consacra Ot- 
tone il Grande fuori della tua diocesi ; per* 
chè gli Arcivescovi di Treviri . e di Colo* 
nia gli cedettero in questa occasione . 109 

Jldehrmdo . suddiacono della Chiesa Romana . i in* 
visto all’Imperatore con. autorità di far eleg- 
ger un Papa. « . . , . 3f9 

■ ' ■ legato in Francia . per arrestarvi il corto del- 

la simonia; vi tiene parecchi condlj ; ammet- 
te Berengario alla comu nione . . . affo 

— Riceve dai Romani un potere illimitato di 

elegger un Papa • ec. • . . affi 

■ " - Vede con dispiacere . che si aspetti l’ appro* 
vaaione dell’Imperatore per ordinar un Pa- 
pa ; propone un soggetto che è accetta- 
to. • affff. 2C7 
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— Gli tuecede , elette per acdamaiione • • >71 

V. Greg^wio VII. 

ingtr > Re dei Rutti > conduce una flotta a vitti di 
CottantinopoU . ec. . . • » 


L 


M-Jamhtrto , Arcivetcovo di Milano , congiurato con- 
tro Berengario > . • . , 

E’ guadagnato da Ugo , e lo corona . • 

Luidont , Papa . 

lanfrAneo , Italiano , Monaco della Badia di Bec , 
dà gelotia a Berengario > il quale trova in lui 
un formidabile avvertano «... 

— Attitte a un concilio di Tourt • . • 

2ro#e« malandrino» bandito pei tuoi mitfiittl» at- 
tattina il Re Edmondo 1 » . • . 

Lton* V, Papa» tpoglìato della tua dignità» muo- 
re in prigione ...... 

Ittne VI » Papa » 

Leoni VII » eletto Papa tuo malgrado » ti applica 
unicamente al governo tpirituale » ec« 1$. 

• - Tratta un accomodamento tra il Re Ugo» e 

Alberico » ...... 

leone Vili . eletto Papa » tuttoché laico » e cottret- 
to a fuggir da Roma .... a$. 

Rittabilito tul trono Pontificio . ec. iff, 37 

Leone IX » eletto Papa tuo malgrado in un’ attem- 
blea tenuta a Vormt ; a qual conditione ac- 
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cetra il Pontificato ; ti porta a Roma in abi- 
to da pellegrino, e vi è contacrato . 248, 249 

- Tiene un concilio a Roma » e un altro a Pa- 
via ; patta in Alemagna » di là in Francia ; 
aduna un concilio a Reimt » ec. 349. ajo^ 

— — Riparia in Alemagna ; dove tiene un concilio . 
e un airro a Roma contro l’Arcidiacono Be- 
rengario » 3$1 

— — Pietiede a un altro • intimato a Vercelli ; b$| 
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• — Ft un viaggio in Alemagna i tiene al luo 

torno un concilia, dove icomunica ilVesco* 

vo di Vercelli *51 

Patta nuovamente in Alemagna, e impetra toc- 
corti contro i Normanni della Puglia c del- 
la Calabria ; fa loro guerra ; ed è da'mede- 
timi tenuto prigione per pià di un’ an- 4 

Ho » cc ••••»•• { 

Sitponde ai rimproveri del Patriarca di Co- 

ttantìnopoli > c manda ai medesimo suoi Le- 
gati > 2iff. 2f7. ajS 

Muore tantamente , .... 159 . I 

leena il Filosofo • Imperatore ; pareri discordanti 
intorno al tuo quarto matrimonio . cUe vie- 
ne confermato per dispensa > • . t 

Muore ec. •••... St 

leena foca , generale dei Greci . perde una battaglia > 

che aveva già guadagnato ; aspira all’ impe- 1 

^ To ; è arrestato . e condannato a perder la 

vista. 5{. {d.s7 

leone fcca > fratello di Niceforo Foca . • ; : 

Dà una sconfìtta ai Saraceni . . . . (fp ' 

— — Essendo rilegato nell’isola di Letbo > vuol an- I 

dar a raggiugnere tuo figliuolo acclamato Im- 
peratore ; è arrestato, e condotto a Costan- 
tinopoli . ec. • • . . • 7( 

llsoio Canonico d’ Orleans. ch’era*in molta ripu- 
tazione pel suo sapere > e per la sua santità > 
è condannato al fuoco come Manicheo >. aj/ 

Lodovico d’ Oltremare rimette Artaldo sulla Sede di 

Keims. . . . « . • . 19 

■ Entra in una lega contro Ottone I, ec. . 119 

• Come era stato richiamato dall’Inghilterra. 

e riposto sul trono ; guerre ch’ebbe coi suoi^ 

, Vassalli . e con Ottone il Grande. 153. e segg. 1 

Proccura d’impadronirsi della Normandia . ma ) 

: iu vano > . • • • . 157. e scgg. * 

Perde una battaglia c0Ì Nomanti . ed è dai > ' 
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medeiimi fatto prigione ; è consegnato a Ugo 
il Grande , che lo ritiene in carcere ; a qyal 
coiidiaione ottiene la libertà , 

Forma una potente lega, e un formidabile ar- 




ts» 


mannento contro questo Vassallo ; porta le 
sue doglianze al Papa . e a un concilio con- 
tro gli attentati del medesimo ; h con esso 

lui la pace ,5^ 

Va in Aquitania con un’armata; muore; sua 

consorte , e i suoi figliuoli > . 152, itf j 

Itdovico , figliuolo di Lotario, preso per collega nel 
trono , condotto in Aquitania da sua mo- 
gi*® iffff, 157 

•’ Succede a suo padre : perchi è stato topran- 
nominato lo Sfaccendato ; ripone tutta la 
tua fiducia in Ugo Capeto ; dissensione tra 
lui , e sua madre , ' . . . . ,51 

Muore senza figliuoli; è l’ultimo Re della 

stirpe di Garlomagno • ,5^ 

lodovico IV, riconosciuto Re di Germania , 8i 

Muore tenia prole , . . a . p r 

ladoyico. Re di Provenza, t’impadronisce del re» 
gno d’Italia; h coronato Imperatore ; auto- 
rità che esercita in Roma ; sorpreso in Ve- 
rona da Berengario . è rimandato in Pro- , 
Venia dopo estere staro privato della vista ; 
benché cieco > rientra in Italia con un’ ar- 
mata ; ritorna in Provenza; continua a farti 
chiamare Imperatore fino alla morve • 8j. e segg. 
lotario , assunto per collega nel reame d’ Italia . yp 

Sposa Adelaide; fa avvertir Berengario della 

sorte che gli si preparava .... loz 
■ Induce i Grandi d’Italia a riconoscerlo per lo- 
ro Re . . . * , • . toj. 104 

“ Non ne ha che il nome ; ricorre alla prote- 
zione di Costantino Porfirogenito > e questa 
raccomandazione accelera la tua morte, toj.ioS 
Xtiario , Re di Francia, fa guerra all’Imperator Ut.^ , 
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tone n. > tei ma poi col medeiimo tl ac- 
corda in una conferenta . . 124. t( 6 . ifyf 

— Si dichiara contro Enrico che teneva prigio- 

ne Ottone III» 

... Suo avvenimento al trono ; rìconoice il servi- 
gio che Ugo il Grande gli aveva venduto . 

— ■■ A che ti trovava ridotto il suo dominio ; non 

gli riesce il progetto di toglier la Norman- 
na al Duca Kicardo ; fa alcune conquiste in 
Fiandra» ac. • . . iffs. xff 

— — Figlia per compagno nel trono Lodovico suo 
figliuolo; sostiene gl’interessi d’OttonelIl; 
passa la Loira , ec. • . . ifg. 167 

■ Muore i<T 9 

ludmUU > avola di Venceslao , lo afieva nel Cri- 
stianesimo ; i assassinata per ordine dì tua 
nuora .. • • • . iS 

ludolfo • figliuolo di Ottone I • e di Editta sna pri- 
ma consorte » si ribella a tuo padre; torna 
al dovere, e in graiia del padre. II4. iig 

— — E’ spedito in Italia contro Berengario , e vi 

muore. ..•••« iid 

luitprando , scrittore appassionato ; quello che dice 

del Papa Sergio Ul. . « . . S> ij 

Era Vescovo di Cremona . e fu amhasciadote 
per parte di Ottone I . a Costantinopoli . e 
mal ricevuto • • • » • . 119 

lupi . come sterminati in Inghilterra . . « aatf 

M 

. Se di Gbitem . è spogliato dei tuoi sta- 
ti* » • *'• • • • 4® 

Macolmo , Re di Scoaia si unisce ai Danesi ; è co- 
stretto a pagare il tributo . che doveva pel 

Cumberland. 

Maginul/v . Antipapa , muore oppresso della mise- 
ria • • • s . 
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jUdtV» > Abate di Giugni , ricuia il F:q)ato ; come 

giuitifica il luo rifiuto» . • . . 31 

si mette di meaao per riconciliare Ottone II» 

con tua madre ».»«•. 123 

Mtuiichti a Orleant ; loro errori ; tono condannati 

al fuoco • • • • • • • 337 

A Arrai ; abiurano i loro errori ». . 340 

Minutilo , spedito in Sicilia contro i Saraceni » vi 

peiitce colla tua armata . ... 6 ^ 

Mtomitto Abtnamir » detto poi per loprannome Al* 

manaor » tutore del Calilo Yttem . . 303 

Ministro non meno ttimato per la prudenza 

che pel coraggio » riporta vantaggi grandi so- 
pra i Crisciani che odiava ; prende più piaz- 
ze . ec * 304. aoj 

Riunisce le sue truppe tbaragliate > e ttrappa 

la vittoria di mano ai Crisciani » • . 307 

— — Prende d’assalto la citta di Leone ». e la di- 
strugge; fa un’invasione nel Portogallo» e 
nella Galizia; prende Compostella» ec. ao 3 . 209 
> - L’armata tua è distrutta» ed egli snedctimo 
può appena salvarti » tuttavia mette in piede 
una nuova armata» .... 210 

— E* interamente disfatto » e ti lascia morir di 

fame per disperazione » . . 210. 211 

MartUvige , CiTxazto , vincitore di Asfar » tira al 
tuo servizio i tre figliuoli di Buiali; si ren- 
de padrone d’ Itpahan > batte il governatore 
di Schiraa ; è assastinaco da un suo schiavo > 40 4-1 
Marino II , Papa» t’applica a ben servire la reli- 
gione • ec » . ~0 

Marezza avev*a un reo commercio con Sergio III » 
e n’ebbe un figliuolo» secondo Luicpran- 
do » ec. .»..*••_ S 
— Domina in Roma ; fa elegger Papa Giovanni 
suo figliuolo ; contrae un matrimonio ince- 
stuoso , • , . . . ‘ la. ij. 87 $a 

Tomo XIII. A a 


3^8 TAVOLA 

E’riruerrit» nel cMtello Sane Angelo <U «uo 


figliuolo Alberico < « • . . I J* 

— — ^ Suo matrimonio co» Ugo è cassato* loz 

Mur/iao. Sacerdote, casa da una torre, dov’ era 

riiicbiusa > la Regina Adelaide , . • io8 

Matilde t moglie di Enrico l’Uccellatore» . lox 

<• , Inutilmente s’adopera per collocar sul trono 

suo figliuolo secondogenito, . . iio 

Matilde , sorella di Ottone li , Badessa di Ched- 
limburgo 

Matilde ( la Contessa) affe*ionata a Gregorio VII , 280 


— — Fa dono dei suoi stati alla Chiesa Romana , zSg 
Vedova da pià anni ». e avanxatain età , con- 
trae un secondo matrimonio , per compiace- 
re al Papa Urbano II ; persuade a Corrado - ■ 
di ribellarti a suo padre» » « 292. 29 j 

Michele CttuUxio , Patriarca di Costantinopoli , scri- 
ve contro la Chiesa Romana» » « 2$^ 

E’ scomunicato dai Legati del Papa, e soste- 
nuto da tre altri Patriarchi, 

Micitlao, Duca di Polonia , abbraccia il Cristianesi- 
mo » ••»•••• 

Milane : simonia , e altri disordini che infestavano 
la Ch'esa di Milano ; sedisione de^i Eccle- 
siastici contro i Legati , inviati per la rifor- - 
ma; penitenza» alla quale l’Arcivescovo di 
Milano ti sottomite , ec, • • • IC4 

Mirameiino 1 origine di questa parola, . . t8o 

Moe^-ai-J>oulat t Emir-al-C3niara , lo stesso, che Ah* 
mtd . figliuolo di Buiab ,, non ostante gli 
onori straordinari che gli conferisce il Cali- 
lo Mcstaofi * fa al medesimo cavar gli oc- 
cbj . e mette sul trono Motbi ; tuo disegno 
di collocarvi un discendente di All , dal che 
il tuo Visire lo distoglie; muore, 47 . 48,49 
iferif Itdn.iUal. , primo Califo Fatimita in Egitto, 51 
Mekiadtr t decimustavo Califu degli Abbatti di, ]9 
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■ '■ - F> arrotar *uo fratello Caher ; è asiaiiinato > 

e muore 4J 

Mekta/i , decttnotettimo Califo degli Abbattidi « disfa 

i Oarmaci » • » • • • • ^7 

— Muore j9 

Mvnitil ( Ademaro di ) Vescovo di Puy> Legato 

Apostolico per la prima Crociata. • 322 

Muore compianto . . . . . • i i<y 

Meri ( i ) sono sconfitti in più battaglie > 178. e set;e- 

Riportano una vittoria sui Cristiani . . 

Passano in Francia ; si avaniano fino a Tolor 

sa . e al loro ritorno sono tagliati a pesai . ih 

Perdono pià battaglie . ipo e segg. sor 

— Loro spediaioni sotto la condotta di Mao- 

metto Almanaor > ec. . . ao5 e segg. 

Mosttjcfi . ventesimosecondo Califo degli Abbassidi > 

deputto e privato degli occhj . . . ^tr. 47 

Muttdtd .9 decimotesto Califo degli Abbassidi . ofife- 
so della risposta di un capo dei Cannati > lo 
condanna all’ ultimo tuppliaio muore loda- 
to dagli scrittori del tuo tempo . e coii^ian- 
to dai letterati , . . > . . n. tS 

idtUki t ventunesimo Califo degli Abbassidi, è de- 

potto . e privato degli occhj . . aJ 

Mothi , ventesimoterao Califo degli Abbassidi , re- 
gna tenia potere . tenia credito , e rinun- 
aia . ••••••• 48 

Ma^affer , comandante in Itpakan . h forsato ad 

abbandonarla . ec. .... 40 

Miigno-Ftrnande^ si lagna del trattamento fatto a 

don Garaia, . . . . . 177. LZ8 

Munat cospira contro il Califo Caher . i decapitato . 41 

N 

iecalh li , Papa , tiene un concilio a Roma . ec. affa 

— Tratta coi Principi Normanni della Puglia e 

della Calabria ; tiene più concilj ; in tutto il 
A a a 
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corto del suo Pontificato ritiene il Veicova- 
do di Firenze > e muor* > . . • 2<Ttf 

Kiccelù, Patriarca di Costantinopoli, non vuol ac- 
consentire ai quarto matrimonio di Leone 
il filosofo; è dcposto;poi ristabilito, 9 l 

— — E’ nuovamente scacciato . e richiamato . < lo 

Niutlò , eunuco , debella i Saraceni , che assediava* 

no Antiochia. ..... 7J 

Nicefvro Fveat eccellente generale, . . (Ti 

Fa la conquista dell’isola di Creta; cagiona 

gelosia al ciamberlano Giuseppe ; i spedito 
in Oliente, dove fa grandi imprese, . dj 

Entra trionfante in Costantinopoli , inganna > 

Giuseppe ; ritorna in Oriente , e tutto gli 
va bene ; alla vista di un ordine di perder- 
lo , acconsente a lasciarsi acclamare Impera- 
tore ; è ben ricevuto a Costantinopoli , «ff.ff7.ff8 
.Sposa l’ Imperatrice Teofanona ; marcia con- 
tro 1 .Saraceni; riporta vantaggi sopra i me- 
desimi ; è distolto dal prender Antiochia da 
_ una ridicola superstiaione ; priva della sua gra- 
zia due generali che lo avevano ben servi- 
to , . • . . . . « 8 . «5. 70 

• Congiura contro questo Imperatore guerrie- 

ro . che si era attirato l’odio universale; è 
trucidato nel suo letto , . . . 70.7^ 

- — Avteva inviato ambasciadori a Ottone I , mal 
ricevuto quello di questo Principe , c com- 
messo un enorme, e perfido attentato, I19 
Kìcefur) , ligliuoio di Leone Foca , è arrestato . e 
Condotto a Costantinopoli insieme con suo 

padre , ec. ^ S9 

Pitturato . 'monaco Greco • ritratta quello 
che aveva scritto contro la Chiesa Romana , 2$7 
h\rmar.ni (i) Seguaci di Kollone , si fanno battel- 
aare quasi tutti ; subito cangiamento nei lo- 
ro cosrunii , . . * • . 

Kubirie dei Normanni, ij5. 144. « segg. 
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Stanifatì nella Puglia e nella Calabria , batto» 
no l’annata del Papa Leone IX ; lo fanno 
prigione ; lo trattano con rispetto , ec. 25? 
— Si accomodano con Niccolò II , e divengono 

protettori della Santa Sede t . affj. 2S(f 

No^^r ( quarte ) vietate dai canoni t e da un conci- 
lio tenuto a Costantinopoli , ec. . , 3 

Nugnen (Don Diego), uno dei Conti di Cartiglia , 
ricusa di condurre le sue truppe a Don Ka- 
miro ; è preso > mandato in un castello, poi 
rilasciato, • . . . . .*192 

O 

G dalrico , conte del Palaaio , congiurato contro 
Berengario ; è ucciso in un combattimento 
cogli Ungati, . . . . . fj.Eir 

Odilont , Abbate di Clugn'i , descrive i barbari trat- 
tamenti fatti alla Regina Adelaide , . 1C7 

Odone, Abbate di Clugni , riforma pii! monasteri , T 

Riconcilia Ugo con Alberico, iff, 17. loa 

Odvige , tersa moglie di Carlo il Semplice , con- 
, duce suo figliuolo Lodovico in Inghilterra, I41 

Ritorna in Francia, . . . . jjj 

Ordegno (Don) II , ti querela del trattamento fat- 
to a suo fratello D. Garzia, . . 177, 17.3 

— — Succede a questo Principe ; stabilisce la sua re- 
sidenza a Leone ; prende il titolo di Re di 
Leone; taglia a pesai un’armata di Mori ; 
prende Talayera , e l’abbrucia, . 131. iSj 

■ Entra nell’ Estremadura ; la mette a guasto ; 
riporta una compiuta vittoria. . . iSa 

Vola in soccorso di D. Garsia . Principe di 

Navarra ; ed ambidue sono battuti, i 3 }. 134 
Fa una scorreria negli Stati di Abderamo ; ri- 
pudia ingiustamente la sua seconda moglie , ec. 134 

_ . i 5 { 

Punisce colla mone alcuni conti di Caitiglia 
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conte ribelK ; ajuta il Ke di Navarra a cicg> 
perar le sue piane ; muore > . . i 3 ff 

Ordigno ( Don ) III , tpoia Donna Urraca , figliuo* 

la del Conte, Gonialea , .... 19$ 

■ E’ Re di Leone dopo la morte di D. Rami- 

ro suo padre ; suoi talenti per la guerra , e 
pel governo ; reprime un partito formato 
da suo fratello ; sdegnato contro di Gonsa- 
lex , ne ripudia la figliuola . e gliela riman- 
da , . . , . , . , JpJ *94 *95 

Sottomette i Grandi di Galixia ribelli ; porta 

la guerra in caia dei Mori ; prende Lisbo- 
na > ec. . . . . i9s« *9^ 

— Duma il conte Gonialei ; lo soccorre contro 

i Mori i muore ..... ipff. 197 
Ordigno (Don) figliuolo di Alfonio IV, sposa la 
figliuola di Gonsalex , ripudiata da D. Or- 
degno Ili i è riposto sul trono di Leone da 
suo suocero, .... 198. 199 

— — Guadagna il tìtolo di malvagio ; è scacciato ; 
si ricovera in diversi asili, e finalmente pres- 
so i Moti, dove muore miserabile, 199. zc« 
'Oimondo . governatore di Ricardo Duca di Norman- 
dia, lo cava dalla scliiavitu • . . . 158 

'Ottaviano . figliuolo . a successore di Alberico , So- 
vrano di Roma; in età d’anni 18 s’impa- 
dronisce della Cattedra Pontificia ; ti fa chia- 
mare Giovanni XII ; è il primo Papa , che 
abbia cambiato nome . . • • . 30 

V. Giovanni Xll, 

Ottunt il Grande , Duca di Sassonia , reggente di 
Germania unitamente coll’Ar rive scovo di Ma- 

gonxa , . 

• Ricusa la corona di Germania ; la fa dar a 

(Corrado . suo nemico ; muore , . . 9Z 

•Ouorte il Grande , Re di Alemagna , dilata la Re- 
ligione Cristiana ; sottomette gli Sefaiavoni di 
Jucmia , . . . , . 17. e aegg. 
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„■ I— Si reca a Romai vi riceve la corona Impe- 
riale > ec. ZI. Il 7 

— — Che cola risponde alla relazione fattagli della 
condotta scandalosa di Giovanni XII ; di- 
scaccia da Roma questo Papa , che si era a 
lui ribellato , lo fa deporre • e ne fa eleg. 
gere un altro, ec. . . . 24. e segg. ii3 

Sottomette > e punisce in diversi tempi i Ro- 
mani ribelli . . . . 2j. e segg. 2(5. I jp 

— - E’ consacrato dall’ Arcjveicovo di Magonza j 

suo carattere, ec. 109 

Da chi. fu servito al convito della sua consa- 
crazione ; riduce al dovere parecchj Signori 
ribelli) castiga alcuni con una pena ignomi- 
niosa, . • . . ^ « . ilo. e segg. 

Costringe Boleslao , Duca di Boemia, a pa. 

gargli tributo > e a prestargli giuramento di 

fedeltà, . . • . . ilj. 141 

Viene in Italia in soccorso di Adelaide ; e la 

sposa . . . • • t . loP. 114 

■ Ritorna in Aleniagna per acchetar una ribel- 

lione . e di scacciare gli Ungati ; batte un 
corpo di Schiavoni , . . , i>S. nd’ 

Assicura a suo figliuolo primogenito la coro- 
na di AIcmagna ; marcia contro Berengario ; 
é riconosciuto Re d’Italia, ec, . . 117 

* Riceve ambasciadori da Niceforo Foca^ e glie. 

ne manda uno . il qual ^ trattato indegna- 
mente ; ai vendica di un enorme attentato 
di questo Principe ; si getta sulla Puglia , e 
sulla Calabria . ec. . . , . 119. izq 

Non sopravvive lungo tempo al matrimonio 

di tuo figliuolo; quello che aveva Bitto in 
favore dei Vescovi , e degli Abbati , per con- 
trappcsare la potestà dei Duchi , e dei Con- 
ti , ... 121. ijs. igff. iffc, ii5( 

Ottone 77, nasce, 

~ — E’aasicuiato dell» coroa4 d’Alsmagaa, > 117 
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E’ coronato Imperatore in vita di luo padre T tt9 

Sp'jia Teofania lal 

Carattere di questo Principe ; difetto, dì cui 

lì emendò; viene in diicordia . e li ricon- 
cilia con tua madre . . . • lai, iif 

— Sottomette > e punisce alcuni ribelli ; impone 

un tributo al Re di Danimarca ; fa guerra a 
Lotario Re di Francia ; li accomoda con 
luì t . . • . 114. I2;> 1 2ff. l 6 f 

— — Fa ritornare i Romani al dovere ; ricupera la 
Calabria , e la Puglia ; è sconfitto per tradi- 
mento degl’ Italiani ; è fatto prigione lenaa 
esser riconosciuto > è venduto . poi riscatta- 
to da sua moglie > ec. muore » laff. 127. 169 
• • ■ Come aveva disposto del suo tesoro > . 1Z7 

Oliane 111 , Imperatore > fia elegger Papa Brunone 
suo fratello ; fa tagliar la testa a Crescenaìo 
contro la buona fede . . . . tt« I tz 

— — E* eletto . e coronato nella tua infaniia ; dis- 
puta sulla sua tutela ; è liberato dalle mani 
di Enrico . che lo aveva rapito . 129. e segg. 

Tiene corte bandita a Chedlimburgo ; riduce 

gli Scliiavoni a dimandargli la pace; passa in 
Italia ; riceve la corona di questo regno a Mi- 
lano > e l’ Imperiale a Roma, ec. 129. e segg. 

— ■■ Miiore avvelenato ija. 170 

Oltane t nipote di Ottone II, è investito del Duca- 
to di Baviera , . . , . . izi 

Oltane , Duca di Borgogna , figliuolo dì Ugo il Gran- 
de , 

Oltane , Vescovo di Ostia , eletto Papa , . . 290 

V, Vrt»na . 


ir e.nera\ìa , Signore Armeno, serve di guida a Bai- 

duino j t o * 

Papi : stabilimento intorno alla loro eletione , e all’ 

autorità temporale • . • . . 21 
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— I . Decreto di un concilio luU’ eleiione dei Pa- 

pi» •»••••• 2^2 

Gran discordia tra i Romani per l’elezione 

di un Pipx , . . . • 2C6, 26y 

Pasquali 11 1 Papa , forzato in certo modo ad ac- 
cettare il PontiHcaco < ec. . . • jzS 

Pene umilianti di un genere singolare. . . Ut 

Pietra nc ra del tempio della Mecca . venerata dai 

Musulmani 49 

Pietre è anaslìnato sotto gli occhj di suo fratello 

Papa Giovanni X > . . . 1} 

Pietro , Prefetto di Roma , maltratta Giovanni XIII > 
h dato in mano di questo Papa > e punito 
ignomìniosamente > .... at 

'Pietro , Cancelliere della Chiesa Romana > promoto- 
re al concilio di Reims > propone da parte 
del Papa le materie > ebe vi si dovevano 
trattare . 349 

Pietre Damiano , Cardinale > e Vescovo di Ostia . 
seconda lo zelo del Papa Leone IX > per la 
riforma dei costumi del Clero , . . a;4 

Si oppone a una elezione > . . . aflt 

Legato 3 Milano > vi sostiene gl’ interessi del- 
la Chiesa Romana . e fa una costituzione con- 
tro la simonia . . • • . 2^4. ids 

Pietre, detto l’Eremita, autore della prima Cro- 
ciata ; tuo carattere ; tuo viaggio in Terra 
Santa . di là a Roma ; è spedito in tutte le 
corti di Europa; rtpira da per tutto l’ardo- 
re che lo accende, ec* . a9j,esegg. 

— — Marcia alla tetta di quarantamila uomini , ec. joj 

Pelaechi ( i ) cadono nell’ anarchia ; dimandano , e 
ottengono per Re il monaco > e Diacono Ca- 
aimiro , secondo i loro storici , . 242, 24J 

Pepene , Vescovo di Brixen > eletto Papa, 247. =4^ 

V. Damato II, — > 

'I 
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KaH etercita la carica di Emir-aUOmara ; con» 
giura per ìjpogliarnelo ; è foraato a prender 
la fuga . 44 

■ Paese > che era in suo potere, ... ivi 

Kaimmdo , conte di Tolosa ; capo secolare della 

prima Crociata, . . . ajs. JI7' 

Noli vuol concorrere alla corona di Geruta» 

lemme. ... ... jaa 

— E’ a parte di una vittoria, riportata dal Cali- ^ 

fo di Egitto , .... ]aa. jzj 

Rainolio , capo di un corpo di Normanni , fa al- 
cune scorrerie in Francia .... *44." 

Ramiro ( Don ) U • Re di Leone in conseguenas del- 
la rinuntia di tuo fratello, attedia in Leone 
quetto Principe , il qu^le voleva ricuperar il 
trono, ...... 137. 188 

— Soffoca la ribellione degli Atturj ; ne puni- 

sce i principali capi, ec. . . . 189 

Riporta vantaggi grandi sui Mori , ec. 190* e tegg. 

Muore con sentimenti di pietà , . . ipj 

Ramiro (Don ) III , Re di Leone . fanciullo, , aoa 
— — Si conduce male , . . . • • aoj 

— ^ — Si detta dal tuo sopore ; combatte alcuni ribel- 
li ; ma il vantaggio non è decisivo > e muore , 204 
Reinero , conte di Mons, e di Lovanio . luogotenen- 
te di Brunone nella bassa Lorena , . IJ5 

Reniero , monaco di Giugni , Cardinal Prete , è elet- 
to Papa, * 

■ V. Pasquale lì . 

Rhadi esce di prigione per eiier Califo ; suo na- 
turale portato al bene ; ai lascia governare , 44 

- -- Muore , . . . • . . . 

Ricordo', Duca 'di Normandia, ancora in tenera et'a . 

i dato in tnano al Re Lodovico d' Oltrema- 
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re I cuftodito a vista > e liberato dal tuo go» 

vernatore 157, ijil 

• - ■ Guerra, che ne tegue .... 1 ijQ 

Ancor fanciullo sposa Emma . figliuola di Ugo. 

il Grande , ec. . , , . < itfo 

Vano tentativo -per torgli il tuo ducato, itTj 

kieardo "i Principe Normanno , è confermato nel 

Principato di Capua ..... i 6 S 

R$ierto , conte di Parigi . e Duca dei Francesi , ri- 
belle a Carlo i l Semplice , . . . 

- ■ ■ E* patrino di KoUone. .... 1 17 

- Aspira al trono ; si leva id aperta ribellione , 1 lO 

140 

E’ ucciso per mano di Carlo in una battaglia . 

R$btrlo , Duca di Normandia, capo di un corpo di 
Crociati , sottomette . cammin facendo . la 
citta di Roma al Papa Urbano II, 300. 3^ 

304. iP2 

Benché degno di regnar a Gerutalemmo , fa 

, dar questa corona a Goffredo di Buglione , 

Vittoria . alla quale ha parte , 

Ruberto è assunto per compagno alla corona . e con- 
sacrato dall’Arcivescovo di Sent , 173. 

- Aduna un concilio a Orleans contro i Mani- 

chei , . . . ... . . 

Ruberto d’ Arbrittelles , fondatore » e primo Abbate 
della Madonna delia Ruota, vicino a Craon. 
fonda parimente il monastero di Fonte- 

vrauld ...... .. 

Roberto Guiscardo, Principe Normanne, tratta con 
Niccolò II. e si rende Vassallo della Chiesa 
Romana . ...... 26 i 

—— Libera Gregorio VII . asudiato nel castello 
Sane’ Angelo . . . . • • 

— — Lo induce a mettersi in sicuro fuori di Ro- 
ma , ....... 

Rodolfo , Duca di Borgogna , ribelle a Carlo il Sem- 
plice , , . ^ -j, 5^ 
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E’ eletto Ee di Francia, . I • «42 

Approva reiezione di un fanciullo di CTnque 

anni in Arcivescovo di Reims , • ii. r47 

— Doppiarne > che lo muovono a far procedere 

a!P elezione di un altro Arcivescovo , . 14 

— Come si mantenne sul trono > sul quale era 

stato collocato contro le leggi, . 14J 

— ■ Sue spedizioni in Normandia, c in Lorena, 144 

MI 

Sottomette il Duca di Aqultania ; atti compro- 
vanti I che i popoli di questa provincia non 
lo risguardavano , come loro Ke legittimo • i4<? 

Si porta in diverse provi ncie per itcacciarne 

i Normanni, ' • • • 

■ Attacca uno dei loro campi trincerati; e feri- 

to « e poco manca che non sia preso ; si ri- 
tira ; abbandona 1’ Artoese ai loro saccheggi • 

. marcia contro il Duca di Aquitania , ritorna 

coatro gli Ungari , *4® 

— ^ S’incammina alla volta del conte del Ver- , 
mandese , il quale fingeva di voler 'rista bili- 
re Carlo il Semplice, ec. • , ^49* 'I® 

• Libero d’inquietudine per la mdrte di que- 

sto Principe , fa guerra aErberto , ec. muo- 
re, -, • • • • *11 

Roioìfo lì , Re della Borgogna Transjurana , è scac- 
ciato dal regno d’Italia. « • • 

Come vi era stato chiamato , • • , 85 

— — Cospirazione che lo mette in necessita di ri- 
tirarsi nel suo regno di Borgogna , . 

Richiamato dagl’italiani , accetta una propo- 
sizione del SUO competitore ; muore , . ioa 

Rodolfo , Duca di Svevia , è eletto Re di Alema- 

^gna , e opposto a Enrico IV , . • a8f 

• Guadagna una battaglia ; viene ucciso in un’ 

altra. . . . • • . _ • *87 

Rofrtdo , conte della Campania , maltratta il Papa 
- . Giovanni XIU, 
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Roggero , conte di Sicilia , manda danari al Papa 
Patquale II . . . . . . jt6. 

RolanJo , Cherico , intuita in un concilio Grego* 
rio VII ì il qual gli salva la vita > . . 

Rollane, Raoul , o Rollando, capo dei Normanni, 
abbraccia il Ciistianetìmo ; ottiene la sovra- 
nità di una parte della Neuttria , s sposa 
, una figliuola di Carlo il Semplice, 9-t}S- 

Sprdiaionì precedenti a questo stabilimento , 

— — Per la sua saggia amministrazione ti fa ri- 
spettare dai tuoi sudditi ; tua morte , 
Romano Lecipeno aspira al supremo potere ; è 
fatto Imperatore ; promuove i tuoi figliuoli ; 
ordina clie il tuo nome sia mesto prima di 
quello dell’Imperator Costantino , ec 
• Si abbocca col Re dei Bulgari ; gli fa una giu- 

sta rimostranza; conchiude la pace; sollevai 
sudditi oppressi dalla fame . ec. • . $8. 

E’ preso da, uno dei suoi figliuoli; mandato 

in un monastero , ec. .... 
Romano , detto il Giovane . fa avvelenar suo pa- 
dre , ....... 

Gli succede ; motivo che lo aveva indotto a 

questo parricidio ; scaccia tua madre dalla 
corte ; rinchiude le tue sorelle in un chio- 
stro ; fa coronar Basilio suo figliuolo , . 

Muore giovane 

Romano Curcua , e Giovanni Zimi'see , due princi- 
pali capi dell’ armata di Oriente , comuni- 
cano al loro generale gli ordini che avevano 
ricevuto di farlo perire, e lo inducono a 
impadronirti del trono Imperiale , . 6j 

Rosvida , religiosa, ha descritto in versi gl’indegni 
trattamenti , che toifrl la Regina Adelaide , 
Russi ( i ) attaccano i Greci con una numerosa flot- 
ta ; Sono scacciati , e sterminati , . . 

- — Una loro numerosa armata dii in un’imbo- 
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(Cita « perloeliè i Greci in piccolo numero ne 
fanno un gran macello > > . • 7}. 7f- 

- — Fanne una nuova invasione nell'Imp:.ro , io- 
ne disfatti , e ottengono la pace . 7^. e legg- 

S 

talari», gencnde degli Ungarì , prende Pavia , ec, 87 
Sanfitm-al-doulM • Emir-al-Omara > ipogliato da tuo 

fraiello t ••.••• fi 

Sancio (Don) Re di Navarca , libera Pamplona , 
assediata dai Mori , e riporta vantaggi gran- 
di sopra di loro > • . . . . 178 

Toghe ad esii una provincia» - . iSap- 

Incarica suo figliuolo del comando di un’ar- 
mata ; li ritira in un monastero tenia rinun- 
atare »»••««•• 

Sancio (Don ) 1 , detto il Grosso , chiede di aver 
parte nella successione di suo padre forma 
un partito; non gli riesce» . . ' . • 19^ 

Prende possesso della corona di Leone ; è 

. coitretro a ritirarsi > . • . • 198 

Va a farsi guarire a Cordova da un’ idropisia ; 

prova la generosità del Califo Abderamo; è 
risrabilito nei suo regno > . . 199. zoo 

— — Marcia contro il conte Gonsalei ; gli fa la gra- 

aia . ed è avvelenato da questo perfido > aoi. aoz 
Sancio ( Don ) Il > soprennoininato Abarca » Re di 

Navarra , ,.•..» zoa 

■ Scaccia i Mori dai tuoi sfati ». . . zoff 

Sancio (Don) il Grande » Re di Navarra» . 21 j 

Saraceni ( i ) fanno guerra ai Greci » e vendono 

loro la pace » . . » • . f f 

~ ■ Loro flotta è distrutta dalla flotta Imperiale • $ d 

■ Sono battuti » tff 

Fanno perire un’armata dei Greci in Sicilia » 

• sono snalistimamentv trattati in Asia » d 5 S» 7f 
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— — Srtnciari alle rive del Garigliano > diitrutti da 

Berengario , g. 

— Vinti del Papa Benedetto Vili , , , jjff 

'Schtrf-al’^doultt spoglia tuo fratello dei suoi beai , 
e della sua dignità , . , . • . 

ScAìavoni > sefcciaci da diversi luoghi da Enrico 
l’ Uceellatore . » . . . . 

Stansiati alle rive dell’Oder sono sconEtti-, e 

abbracciano il Criitianeainio > • , iig 

• Spediaioni contro di loro, . uj. ij^ 

Scisma tra la Chiesa Greca e Latina. a5<r. c segg. 

Nella Chiesa Romana, . aSj. e segg. jatf 

Sepalero ( la Chiesa del Santo ) a Gerusalemme au< 
battuta a aoUecitaaione dei Giudei , è rial- 
nata » • • a . • . aj 4 . 

Sergio 111 t eletto Papa da alcuni faiioii . e caccia- 
to via dal partito di Giovanni IX , richia- 
mato dai Romani dopo la morte di quattro 
altri Papi , prende postetto della Cattedra 
Pontifìcia , ec. 

Suoi costumi secondo Luftprando ; riguarda , 

come altrettanti usurpatori . Giovanni iX , ,e 
i suoi tre successori ; si dichiara contro la 
memoria di Formoso , « . . . 

Sergio W , chiamato Pietro Bucce Porci prima della 
tua eleaione , primo Papa . Romano di na- 
scita , che abbia cangiato nome; sua caxità 

verso i poveri 

Stulfo , Arcivescovo di Reims, ... ir 
Sigefreio , Arcivescovo di Magenta, procura in 
vano di far eseguire un decreto di Grego- 
rio VU , 

Siheur, IJ . Papa , 

Per quai gradi giungeva unta elevaaione . ajr 

. Accorda la corona reale al Duca d'Ungheria ; 

reprime la simonia 

Silvestro 111 , Papa . scomunicato . e tcaccciato da 

Benedetto XX , • • . . , ^44 
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Sihestro // » Antipapa >•.•»« ^^7 

Htmbohi perchè la Cbicta Romana non lo cantava 
altre volte nelle Messe solenni , , . 

Sìmeor.c > R« elei Bulgari > prende Andrinopoli ; 
strappa di nuno ai Greci una vittoria che 

avevano guadagnato SS.jtf 

i Fa t;:ia .nuova invasione nella Tracia , si ab- 

b.'CCa coll’lmperator Romano Lecapeno ; si 
srr;.ndc alle sue insinuazioni > e conchiude la 
pii .*c > • • • • • • • $8 

6ìrr,c(hc , Patriarca di Gerusalerr.oie , conferisce con 
Pietro l’Eremita sopra il Cristo stato dei 
Cristiani in Oriente i scrive al Papa , e ai 
Principi Cristiani di Occidente , . apff. 297 

Silhrici , Re Danese in Inghilterra» ottiene la pa> 

ce , a condizione di farsi battezzare > • * 217 

Soiimaro Se bah non pub impedire che i Crociati 

prendano Nicea» joS 

— — E' battuto ; mette a guasto le campagne > nel- 
le quali dovevano passare» • • . ]io 

Sfe/ino , Patriarca di Costantinopoli « • • io 

Slefar.o VII, papa» 1% 

Sttfano Vili, Papa, manda il pallio per l’Arci- 
vescovado di Reims a un prelato di età di 
anni 20. •«...• 

— — E’ pregato dal Re di Francia d’interporre la 
sua autorità contro i ribelli > . • 

Stefana JX , Papa, muore nell’ottavo mese del suo 

Pontificato affi 

Stefana figliuolo dell’ Imperator Romano Lecape- 

no» • , , • » . $7, 

— ■ Mette le mani addosso a suo padre , e lo man- 
da in un monastero ; divide 1’ impero con 
suo fratello., e con Costantino Porfirogeni- 
ro ; è arrestato , rilegato , ec. . . di 

Sttfana , Duca d’ Ungheria , ottiene la corona rea- 
• le dal Papa Silvestro 11 , . . . 
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Stifan* confenore delU Regina Coitanaa».^ bru- 
■ ciato t come Manicheo > . . . 

Stif*n», Cardinal prece > inviato all’Impeiarore con 
lettere a nome della Santa Sede > ritorna a 
Koma aenia aver ottenuto udienaa, 

Sttfuio . conte di Chartrrt . e di Bloia . Crociato > 

' . 

— Si ritira «otto pretesto di malattia , 

5u$n*nt . figliuolo di Eroldo . Re di Danimarca i in* 
'ducei Danesi a ritornai all’idolatria, si ri* 
bella a suo padre ; è punico del suo delitto 
•Suidgtre , Vescovo di Bamberga , eletto Papa, 

' ^ V, Cl*intnlt JI», 


^I*ar.m*ra, figliuolo di Enrico l’Uccellatore, e 
della sua prima moglie > impiega la forza per 
sostener le sue pretensioni ^ & ucdiso in una 
Chiesa , 

Tancrtdi , nipote di Boemondo ; entra nella Cro- 
ciata , . • • • • ìOSt }1C, 

Ttodtra , moglie di Adalberto Marchese di Tosca- 
na > madre di Maroaia* e di un’altra Teo* 
dora ,«•,« 

T««d«r« , sorella di Maroaia , colloca il tuo aman* 
0 . te sul trono Pontificio . 

Tìredern , moglie dell’Imperatore Giovanni Zimi* 

Ttodorico , Antipapa , arrestato , e confinato in un 

* . monastero 

Jeifiuit «. Patriaio , scaccia i Turchi dalla Tracia ; 
» mette.! Russi in' fugai conviene in una tre- 
gua coi Turchi . . . . • • 

Teofania, figliuola di Romano il Giovane, sposa 
- Ottone 11 ; tua dote , > . . • 

Riscatta suo marito , venduto a pn mercante 
. di Schiavi , si attira l’odio degù Alemanni ; 
Tomo XllU ' B b 
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è tii soipetto di «vere avvelenato tuo me> 

rifa t • la# 

Va a trovar tua ivocera a Pavia; la condu» 

ce in Alemagna-, prendono ambidue delle 
misure per liberar Ottone U 1 ; tono incari- 
cate della reggenia» . • . tip 

Tro/jwoa« . moglie d; Romano il Giovane . . 

' Governa l’impero totto il nome dei vuoi &- 
glìuoH > ec. tf# 

Con che mira ipoia Miceforo Foca, . 6i 

Entra in una congiura contro di lui ; introdu- 
ce ael palaaao i congiurati , che lo trucida- 

not • • • 

E’ rilegata , poi richiamata .... 80 

Ttofil-Lita , figliuolo dell’ Imperator Romano Leca- 

peno ; gli ti destina fin dalia tua infamia il > 
Patriarcato di Coitaatinopoh • . • la. 

JeofiUno , nipote di Giovanni XIX . è elMto Papa 

in «ta di dodici anni» . • . . 241'' 

V. Bentdetto IX. . 

7 h,iì , venti quatcreiimo Calìfo de^ Abbanidi . ca 
£’ depeito > e ridotto a una condiiione pri- 
vata , 4X 

Toiun ottiene la carica di Emir-al>Omara -, depone 
il Calilo Moralci . e gli fa cavar gli occb} « 

- Trtgn» di. DÌO', atafailita nel 1041 ; rinnovata r am- 
pliata dal concilio di Ciermont nell’ Alver- 

• e • • • • 

TW/one > monaco > ordinato Patriarca di Cot^ti- 

nopoii per alcuni anni , . . ; sv 

Turchi in Bagdad ammutinati contro 1 * Emtr-al- 0 - 

raara . 4^ 

Fanno un’invatione nella Tracia; ne tono 

scacciati Co 

Vi ritornano, accordano una tregua, . ' i«| 

« Attediano i Crociati in Antiochia ; son bat- 
tuti jii» 
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jSj 


V. 


aifif , generale del Califo > diifa i Carmati > 53 

Vdalrica (S.) Vescovo di Auiburgu ; prima es^m* 

pio di canoniiaiionc solenne > . . ja 

Ycnctilao , Dtica di Boemia, allevato nella Reli- 
gione Cristiana , la ristabilisce nelle terre di 
suo patrimonio ) è messo a morte da tuo 

fratello Boleilao l 3 

Vescovi nell’ atmara del Re Lodovico d'Oltremsre ; 
dichiarano > che il conte di Normandia . e 
' il conte del Vermandete erano incorsi nella 

scomunica. t;y 

~ - ■■ Simoniaci j altri , che avevano seguitato il Re 

alla guerra per non venir a un concilio > 247 

. a^S. 249 

, Deposti per delitti. . * . . i 6 i 

— — Simoniaci . a concubinarj . che volevano un 

Papa . che compatiste le lor deboleaae , iSS 

Danno per consiglio al Re di Alemagna En- 
rico IV di cassar Pelcaione di Gregorio VII . 272 


' Ordine dato dal Papa ai Vescovi di Francia . 

* Come alcuni di loro scomunicati » ottengono 

1 * assolutione > . • . • . 

Vg» , in età di cinque anni . figliuolo del conte del 
Vermandese . è eletto Arcivescovo di Reiins . 

Eletìone di un altro 

*-• ' - Dopo la rinunaia foraata di questo Ugo è or- 
dinato in età di anni venti . e ottiene il pai- 
hos . • . . . • 

E’ ballato da questa sede > e tenta inutilmen- 
te di tisalirvi , . • 

Ugt il Grande . detto anche il Bianco, e l’Abbate . 

‘ conte di Parigi » tue spedizioni , . <14 

— — Aiutato dal conte del Vermandese . tiiette 
Carlo il .Semplice in fuga ; rinunaia da se al 
B b a 


27 | 

*77 

a{<t 

I it 

»4 


*7 


»9 


IS 



.j8tf .TAVOLA 

trono> ,t fa elegger Rodolfo tuo cogna» 
to » • • ^4^* ^4^ 

— - Lo sostiene col suo credito • e col suo potè- ^ 
re • •t**«»*i 4^ 

• Fa una tpediaione in Normandia > . • 147 

L«a nella quale •’ impegna • . . . 149 

• Oiire la *na roedìaaione a Rodolfo » e a Er> 

berto • . < JfO- 

Oatacoli > che lo diitolgono dal pretender alla 

corona ; fa richiamar Lodovico d’ Olcrema* 
re , che gli affida Pamministraaione dei tuoi 
Stati , ec« • . . • • !$!. ist 

- — Malcontento • fcurma una lega contro il Re • 
e gli fa guerra , propone un accomodamen> 
to» • • • ■» • ^S4 

• Spedisioni luet e dei. tuoi colleghi; accetta* 

no la pace , che loro li propone» i$;. 1$^' 
■ Stringe alleanaa , e la scioglie secondo i suoi 

interessi < • • . . . Z58. IS.9 

— Ottiene dai Normanni la libertà del Re» e lo 
ritiene egli medesimo in prigione ; a qual 
condiaione lo libera; sospetti, che la sua 
1 condetta ispira ; evita la sorte di una batta* 

. glia» . • < • • iffo, ifi, isn 

Scomunicato da un concilio continua a por* 

* tarsi da ribelle ; fa alla perfine la pace , i<Tz 

Oitacolo , che gV impedisce d’impadronirsi 

del trono ; sostiene i diritti di Lotario ; ac* 

> quitta due gran ducati ; muore ; sue mogli » 
e buoi figliuoli, . • • t 6 ì> aSf 

l'go , Duca, o conte di Frovensa , acclamato Re 
d’Italia, fa un matrimonio incestuoso, per 
rendersi padrone di Roma, 1 2. 14. 89. e tcgg. 
•»**-’ Maltratta la nobiltà Romana; dà uno schiaf- 
fo a suo figliastro , che lo scaccia di Ko- 

. \ 1138 • * * • • • ^$« 5^0 

— — Si riconcilia con questo Principe , e gli dà per 

consorte Alda sua figliuola , , • 1^. iqx 
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.. ... Cede una parte della Provenza > per godere 
in pace del regno d’ Italia ^ mezzi» e misu- 
re > che prende per mantenervisi . 102. loj 

— — Non potendo ottener l’intento , procura di 
, . coniervarlo'a tuo figliuolo ; esce da Pavia con 

un immenso tesoro ; evita un agguato ; si 
ritira in Provenza , e muore . ioj« 104. io{ 
Ujo , Vescovo di Langres . fa deporre un Abbate dcl- 
^ la sua diocesi in un concilio ; accusato aneli’ 

esso sparisce < è scomunicato , • 

Vgo il Nero < fratello del Ke Rodolfo > • . 

— — Si sottomette a Lodovico d’ Oltremare ; èco- 
stretto a divider la Borgogna con Ugo il 
Bianco > 

■ ' Accompagna il Re in una spedizione > 

— - A che l’ induce il timore i veder devastare 
le tue terre , 

Ugo Indetto per soprannome Capeto . conte di Pa- 
rigi , Duca di Francia > . . , . 

Taglia a pezzi la retroguardia di Ottone II , 

- ■ Ha la condotta degli aifari sotto Lodovico lo 

Sfaccendato 

- - Come aveva acquistato una grande stima ; sue 

buone qualità. , sostenute da un gran fondo 
di pietà ; dimette le tre badie . che avevi 
avuto in eredità ; guadagna il titolo di Di- 
fensore della Chiesa . . 171. I7J 

— — E’ collocato sul trono dai grandi , e consacra- 
to; sottomette il Duca di Guienna ; assicu- 
ra la corona nella sua famiglia > • . Ivi 

- ■ ■■ Prende la città di Laon > e il sqo competito- 

re Carlo; si trova in istato di farsi rispetta- 
re dai suoi 'Vassalli ; ristabilisce a iParigi la 
residenza dei Re; muore, . . 174., t-j 

Ugo il Bianco , Cardinale , deposto pei suoi mah 
costumi ; porta all’ assemblea di Vorms alcu- 
ni scritti calunniosi contro Gregorio VII , 173 

Ugo, Arcivescovo di Lione , soggetto degno del Pa- 

P*tO , ' s<)o 
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il Grande V fratello del Re Filippo I> entra 
nella Crociata , • • . . • 3®f 

Conduce un’armata di Crociati per l’Italia; 

parsa il mare prcitocliè iolo ; e arreuato f 
e inriato a CottantinopoU ; poi rilatciato i }o; 

e ie£g. 

Yiticrt IJ't Papa suo malgrado; ritiene il suo Ve- 
scovado d*Eicbsrcc ; aduna un concilio a Fi- 
reme , ec» . • . • • *d’o' 

Vinore 777. , -Papa , ad onta della sua retistenaa . 
pronunzia la depotiaione e Panatcraa contro 
l’ Antipapa Giliberto ; muore , . . 290 

Vfdomiro , Principe dei Russi . si converte alla Re- 

Isgione Cristiana» • • • • . il 

l'ii:itrio , Cardinale , Legato del Papa a CoKantino- 
poH » fa una risposta alla lettera del Patriar- 
ca contro la Chiesa Romana » . » zjff 

Detta una confessione sèi fede per Berenga- 
rio. . . ‘ - _ • • • 

Vnvirl (gli) desolano più provìncie . . . 10 . 1 $ 

- — ^ Penetrano in Italia > dove sono ragliati a pez- 
zi > . • • ■ • '• • • 

Si accomodano con Berengario > « abbracciano 

il suo partito > • * . ’ . ‘ 

Rendono servizio a questo Principe, e gli at- 
tirano l’odio dei suoi sudditi» . Sg.Sff 

Prendono, e bruciano Pavia . e fanno macel- , 

’ Io degli abitanti » si sottraggono a Rodolfo . 
e passano nella Lìnguadoca . . . 87 

— F ìnno orribili gnasti in Alemagna ; sottomet- 
tono Corrado ! , a un tributo ... 

(Fletto tributo è loro ricusato da Enrico l’Uc- 
cellatore ; desolano I’ Alemagna ; acconsento- 
no a una tregua, . . • _ . 97* 9* 

Spirata questa chiedono il tributo ; cosa in tu* 

vece loto ti offerisce f inforiatitsimi entrano ^ 

in Alemagna con due armare che sonoscon- 
flrce . . • • • . • • , 99* too 




DELLE MATE 5 IE : 

- , - Attirati da alcuni congiurati , devaitano quel 

paese; Ottone I ne ui una gran carniticina , iij 

Abbandonano precipitosamente la Sciampagna , 

dov’ erano entrati . . . . . 14)- 

LoroiDuca è fatto Re; d’onde gli viene il 

tìtolo di Apostolico , • . . * . 2j{ 

Unni , Arcivescovo di' Brema > coilverte Aroldo alla 

Religione Cristiana 17 

Urbane 11 , Papa, discepolo di S. Brunone , 290. 251 

% Persuade alla contessa Matilde dì sposar Guelfo , apa 

■ I. I Fissa la sua Sede a Roma; guadugcutjl gover> 

nature del Palazzo Lateranense , e vi mette 
una guarnigione ; passa in Lombardia,» tiene 
un numeroso concilio a Piacenza , a Cremo» ' 

. na » dova Corrado gli serva di scudiere ; va 
in Francia » . . . . ap{. 294. 29$ 

■ * ■' Intima un concilio a Clarmont in Aivernia , 

con disegno di proporvi una lega contro gli 
Infedeli ; mofivo che ve io aveva indot- 
to > ec. • . . • . 294. e scgg. 

■■ Presiede a questo concilio, e vi fa stabilire 
la prima Crociata, ec. . . . 27/. e segg, 

■' La predica ei snedcsirao nelle cìrtli , dove % 
.fermas tiene un concilio a Tours ; slà la ro- 
sa d’ oro al conte d’ Angiò , ec. t ritorna a 
Roma ..che gli è pretsoclii tataramente sot- 

' . zpB 

— — Combatte i Simoniaci , 1 ' Antipapa Guiberto • 

' s e 1 tuoi aderenti «-promuove con vigore l'af- 
fare delle investiture , e muore , . • ììS 

Ustano , Capo dei Carmati . fa progressi nella Si- 
ria ; battuto , e prigioniero , è decapitato , 


W illa, moglie di Berengario, tratta indegna- 
mente la Regina Adelaide , . . J07 

— ■ Assediata in un’ isola , ti rende a discrezio- 
ne ; raggiunga suo marito, . « 117. tll 
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:ment (Donna) moglift di Don Alfonio . ti la- 
gna del trattamento fatto a tuo figliuolo 
UonGaraia. . 


"Ynem, Califo di Cordova in tutela ^ . aoa. 20{ 

il tuo genio alla diuoluteaia .vìen fomentato • aia 

* 

Z 

Zicarvìàh , Principe dei Cannati , h aconfitto , e 

privato di vita, ..... }3 

Altro dei medetimo nome • uccito in una bat* ' 

taglia 39 

Zimiice , o ZtmncAr ( Giovanni ) perchè coti to- 

prannomato , (fp 

Giovanni Zi mi tee . 

Zùt , quarta contorce di Leone il Filotofo , tcaccia 
^Niccolò dalla Sedia Patriarcale ; è spogliata 
'della tua autorità . . . . . , 16 

- Allontanata dalla corte , vi è richiamata , e 

tcaccia i tutori dati a tuo figliuolo . ec. 5}.e*egg. 
—— £’ rinchiusa in un monastero, . . j7 

Zuentiholdo • Re di Lorena , fa guerra ai tuoi sud- 
diti . e perisce in una battaglia, . . 8» 


Fine dell* Tavola delle Maferi* 
di queste XI II Felume • 
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